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Prefazione generale 

DELL’ OPERA. 

Revela eculos meos , & confiderabo mirabili* de lege tu * « 
Psalm. cxviu. 


Togli il Velo dagli occhi miei , e io considererò le meravU 
glie della tua legge. 


d A. Llorchì la divina Provvidenza per quelle vie * eh’ Eilà 
sa preparare , e disporre secondo i suoi fini , mi ebbe con* 
dotto a divolgare traslarare nel comune linguaggio , e illustra- 
te le Scritture sante del Nuovo Testamento , io era molto 
lontano dall’ immaginarmi , che l’essere uscito d’ un tal im- 
pegno servir dovesse a ingolfarmi in un mare ancor più va- 
sto , e profondo, coll’ obbligarmi in certo modo alla terribi- 
lissima impresa di traslatare eziandio , e illustrare l’intero 
corpo de’ libri divini del Vecchio Testamento . Io mi crede- 
va , che appena tutto quello , che a Dio piacesse di conce- 
dermi ancora di sanità , e di vita , bastar potesse a emenda- 
re » e limare quel primo lavoro affin'di renderlo se noa in- 
teramente purgato, e perfetto (che a tal segno non ebbi mai 
speranza di giugnere), almeno tale, che, quando altrui nor 1 
potessi i, soddisfacessi almeno a me stesso j 

E qual è quel , eh* con lena affannata 

Uscito fuor del pelago all s riv * 

Si volge all ’ acqua periglio/ a , e guata i 

•osi io ripensando alle lunghe , e gravi fatiche sofferte , i 
alle difficoltà di ogni specie , delle quali pareami un bel che 
di esser fuora alla fine , avea promesso a me stesso di guat> 
darmi dal fare un passo più innanzi , risolutissimo di lascia- 
re a qualche animo più generoso , • più vergato in simili 
studi, e di maggior dottrina fornito , ed erudizione t di la- 
sciar, dico, il pensiero , e l’onore di compiere 1* opera a 
prò degl’ Italiani col tradurre la parte più antica , e più 
vasta deile sacre Scritture . Ma finita appena di uscire alla 
iuc« la traduzione del Nuovo Testamento , tali * e tante fu- 
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rono (e esortazioni di persone non solo Ecclesiastiche , mi 
anche del secolo ( persone degnissime di ogni rispetto non 
men per la loro pietà , che per altre pregevolissime condi- 
zioni ) , che mi animavano a intraprender quella del Vec- 
chio Testamento ; e queste esortazioni furono sì calde , e 
striglienti , e da tal parte venivano * che non potendo one- 
stamente disprezzare i loro consigli , ni duhitare della purez- 
za , e rettitudine delle loro intenzioni , cominciai a crede- 
re , che Dio stesso per tali mezzi mi dichiarasse la sua vo- 
lontà , e cominciai ancora a sperare , eh 1 Egli stesso met- 
tendomi a simil prova non mi avrebbe mancato del, suo aiu- 
to per trarlo a fine , e finalmente pensai , che quand’ an- 
che sotto un tal peso avessi dovuto soccombere x non potè- 
va io meglio impiegare quello , eh* Egli mi concede tutto- 
ra di sanità , « di vita , che nello, studio, della sua santa 
parola , e nel proccurare quanto per me si potesse di ren- 
derne facile la lettura , e comune presso degli Italiani . Ec- 
co adunque in qual modo mi indussi a mettere la mano alla 
versione , e illustrazione de’ libri del Testamento Vecchio : 
e avendomi assistito, il Signore colla sua grazia in tal mo- 
do , che ho potuto in questo non lungo corso di anni con- 
dur molto avanti il lavoro , per contentare U desiderio di 
molti , allo zelo de’ quali sembra insoffribile ogni ritardo , 
comincio adesso, dal mettere iu luce i cinque libri di Mo- 
si , a’ quali posso ardir di promettere , che ( aiutandomi 
Dio ) anderan succedendo senza interrompimento gli altri si- 
no alla fiae . E qui per dar gloria all’ Autore di ogni be- 
ne debbo pur confessare % che a farmi correre con anima 
piu risoluto , e costante questa penosa carriera mi ha ser- 
vito di nuovo incitamento , e conforto la buona accoglien- 
za fatta per tutta 1’ Italia alla traduzione dal Nuovo Te- 
stamento , e le replicate edizioni di essa in questi pochi an- 
ni : eonciassiachè. veggendo da tutto questo , come, la Dia 
merce , vivo , e ardente ruttor conservasi ne’ petti Italia- 
ni P amore della divina parola , di nuovo ardire sentii ac- 
cendermi 'a questa nuova maggior fatica , mediante la qua- 
le venendo a rendersi piu comuni nel popolo le cognizioni 
de’ donimi di postra santissima Religione , e de’ principi 
della vera pietà , puossi sperarne non solo, una grande utili- 
tà per la riforma de’ costumi , ma di più un certo e sta- 
bil sussidio per confermare nella Fede i deboli in tempo di 
tanto bisogno , e in tanto pericolo di sovversione .. Impe- 
rocché non celatamenre , nè eoa un certo riguardo , ma a 
faccia scoperta , e con insoflribil baldanza va in questi gior- 
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ni dommatizando 1’ arrapante empietà in tanti libri , e li- 
bercoli , e in ta -te mostruose orribili compilazioni , le qua- 
li , a dispetto di tutta la vigilanza della Ecclesiastica , e 
della Civil Potestà , s’ insinuano per ogni dove ad altera- 
re , e corrompere , o almeno a intimidire , e scuotere in 
molti , e a rendere vacillante , e incerta la Fede . Per la 
qual cosa sembra quasi potersi dire già venuto quel tem- 
po , in cui alla bestia uscita fuor dell’ abisso vide Giovan- 
ni ( a ) , che fu data una iacea da dir coft grandi , e gran- 
di btjìtmrnie ; ed ella aprì la ju a bocca in btfirmmie cantra 
Dio , a befìemmiare il fuo nome , e il juo Tabernacolo , che 
è la Chiesa . Certamente Dio non abbandona , nè aobando- 
nerà giammai questo suo Tabernacolo eretto da fui, amato , 
e custodito da lui> , Certamente contro di questa Casa elet- 
ta , fondita sopra la pietra , nè 1’ imperversare de’ venti , 
»è le rovinose fiumane , nè le forze tutte dell’ Inferno non 
prevarranno giammai . Certamente gli strani sofismi , i pa- 
radossi , le derisioni , gli scherni presi in prestito dagli an- 
tichi screditati nemici della Religione non avranno più for- 
za a’ Uì nostri in bocca d» questi nuovi cmipioni della em- 
pietà di quel , che avessero nelle bocche di un Porfirio , 
di un Celso , di un Giuliano . Ma per rintuzzare , e con- 
fondere 1 ’ orgoglio di quella nuova generazione di Sapien- 
ti , la filosofia de’ quali tutta consiste in tentare per ogni 
verso di abbattere , e toglier dal mondo 1* verità , la pie- 
tà , la virtù , e ogni ben? , contro d* costoro in questi 
tempi debbe principalmente armarsi I’ uomo Cristiano di 
quella Jpada dello fpirito , eh' a la parola di Dio , come 
insegna I’ Apostolo ( b ) . Questa parola letta , studiata , 
meditata dal Cristiano lo renderà sempre superiore a tutti 
gli attacchi dell’ uom nemico , Io terrà saldo , e immobi- 
le nella verità , e crescendo in lui la cognizione , e la lu 
ce a proporzione dell’ amore più grande , che egli avrà 
per questa santa parola , si conoscerà felice ( coni’ egli ve- 
ramente lo è ) per essere stato graziato da Dio di un do- 
no sì grande , e con umile cordiale gratitudine offerirà al 
Donatore celeste i suoi perenni ringraziamenti . Imperoc- 
ché non potrà egli non riconoscere quanto differente , e 
quanto infelice sia la condizione di quegli uomini , ai qua- 
li non fece Dio la stessa grazia , di quelli , che non ebbe- 
ro la bella sorte di avere uaa dottrina rivelata , che levas- 
se 

( « ) Apoc, XIII. j. 

( b ) Ephes. vii. 17. 
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sa di mezzo ’e dubbiezze , le incostanze , le contrauiiCnJ $ 
gli errori dello spinto umano i di quelli , eòe non apprese- 
ro dalla rivelazione e quel che dovean pensare di Dio , e 
quel che dovean fare per piacere a lui , ed essere da lui a- 
mtti , e prout. 5 . Ss un pellegrinaggio , e breve pellegri- 
naggio è la vita nostra sopra la terra , quale in questo 
pellegrinaggio sarà la guida dell* uomo ? T aluno di quegli uo- 
mini , i qpali oggigiorno di propria loro autorità s* innal- 
zane alla dignità di riformatori , e correttori di tutto il ge- 
- nere umano , mi dirà forse , che sua guida ella è la ragion 
naturale , per le cui combinazioni egli viene .ad essere suffi- 
cientemente istruito di tutte le verità necessarie a! ben esse- 
re dell’ uomo , viene ad essere istruito di quello * eh' ei 
dee all’ Essere snprfmo , a’ suoi simili , e a se stesso . Ma 
eh’ è ella questa ragione ? Vanti pur quinto vuole 1 incre- 
dulo , e celebri , e innalzi quanto mai sa , e può questa 

sua ragione j ma siccome non può egli pretendere ( senza 

almen farsi dendere ) , che ella sia in lui qualche cosa di 
meglio , di più elevato , ed eccellente , che ella non fu 
questa ragione nei saggi delle famose anticitp .nazioni , veg- 
ga egli quello , che si riguardo alle cose di Dio , .e ri- • 
g-’.i-io al suo culto , e sì ancora riguardo ai principi del- 
la morale seppe a prò di quelli produrre la stes>3 ragione , 
affinchè sappia quello , eh’ ella partorirà a lui , ed agli al- 
tri ogni volta che a lei manchi la direzione , e la scorta 
della Rivelazione . Che furon eglino per quello , che alla 
R^igiOn appartiene , i celebrati sapienti d’ Egitto* ai Ate- 
ne , di Roma, o di qualunque altra Nazione conosciuta fino 

a’ dì nostri sopra la terra? Uomini privi di serico. , di"efiuri 

tinto più stolti , quanto più del nome di saggi vantavano 
superamente ( c ) . Fino a disputare di tutto , fino ad o- 
scurare . a confondere le nozioni più evidenti , e.l* venta 

S iù palpabili , fino a questo segno po? à condurti in qur- , 
3 r itm a la sola ragione J ti giu.er e.z.amto , e y 

scorgerà fino a conoscere qualche veri. a , ma a disceverarla 
da ogni mescolamento di falsità , fino a questo segno non 
porr- ' condurti in questo studio la tua ragione . I piu a* 
lu‘t*i , i più rinomati Filosofi, dice Lattanzio ( « ) v*n- 
"Trancio come in un vajìiffimo mare , fu'.* I z ' 
vat Uf, n , perdi non veggono firnia , « rton b^mo . '* , a * cut 
Jtg'itu . L- sola bussola , con citi sol a' si f>“° questo 
mare , !a sola face , che può dirizzate uno spirito si a- 

r nata- 

• - ’ * + **’ 
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( d ) Insta, vj. S« 
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mìtato, e ristretto ad accostarsi all* infinito, all* ìtt.suìo , 
all’eterno, ella è la Rivelazione . E che -potresti u •■*!*;«> 
senza di lei nelle cose di Dio , mentre se a lei non r ; - uri , 
tu non puoi conoscere , nc intendere neppur te medesimo ? 
Sì certamente senza l’ajuto della Rivelazione tu sei , u «orti , 
infelice, tu sei a te stesso un enimma. , e un gruppo d’ n- 
solubili contradizioni . Se tu rientri in te stesso , e t* interro* 
ghi , e ti disamini , e rifletti a quel , che tu senti , e speri* 
menù ogni giorno, tu non puoi non ravvisar nel tuo essere 
lin mescolamento prodigioso di luce, e di tenebre, di forza, 
e di debolezza, di grandezza eminente, per cui potresti qui* 
si crederti un Dio, e di viltà , e miseria, per cui sei quasi me- 
» no di un venne. Contradizioue osservata dai Filosofi del Pa- 
ganesimo, i quali guidati forse da qualche barlume di tradi* 
zione non furono nemmen lontani dal toccare quasi la vera 
cagione ; ir a pe.chè questa cagione co’ lumi della umana ra- 
gione difficilmente combina, si allontanarono dal vero , o J» 
altera ' t con favo iose invenzioni ; invenzioni difficili a so- 
stenete assai più di quel vero, a cui sostituiron l’errore. Ei 
conobbero, che *1’ uomo non era più sano , e intero , qual# 
uscì dalle mani. del suo Creatore; conobbero la sua degrada- 
zione ; conobbero , che la sola colpa avea potute diftòrmar* 
lo, e avvilirlo; ma o totalmente ignorando, o non sapendo 
comprendere la caduta del primo uomo funesta a tutta la sua 
posterità , si dettero a credere , che in una vita precedente 
potesse l’uomo aver contratta la sua deformità, e la sua cor- 
ruzione , e inventarono ]a trasmigrazione delle anime da un 
corpo all’altro. Posta la esistenza di un Dio-, a cui 1’ uomo 
debbe tutto il suo essere , le relazioni di quest’ nomo col suo 
Creatore riduconsi a conoscere questo suo benefattore Sovra- 
no , a pensar di lui degnamente , a rendergli onore , e a vi- 
vere nella maniera , che più conviene alla parte divina di no- 
stra lontra . Ma per onore della ragione umana si seppellì 
scatto in eterna dimenticanza le stravaganti opinioni degli an- 
tichi Filosofi intorno all’ essere di Dio , non si rammentino 
n.ppura i loro insegnamenti intorno al culto religioso della 
, e intorno ai principi della morale . Imperocché in 
-j cesti materia principalmente assi avverato quel detto gii 
antico j che immaginar non si ptss^/ó paradosso, o si.’tuc- 
za , la quale da a'cun de’ Filosofi non sia stata detta . Mi 
diasi anche, che a certi uomini di talento , e di spiaci $ u . 
periore al comune 'osse toccata in sorte di con J'.'f e in tali 
materie pura, e schietta la verità ; come av 1 -tra et fr o 
per riunire gli altri uomioi nella loro crede: < : Come mai 
« . . -, ‘ . ' , * acqui- 
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Acquistarsi tal grado di autoriti da sottomettere gli altrui in» 
telletti , e indurgli a rinunziare all’errore, e particolarmente 
all’errore amato, e tenuto caro , perchè favoreggiarne le u- 
mane passioni? Di alcuno di questi Filosofi sappiamo , che 
conobbero un solo Dio , e i suoi attributi , e arrivarono an- 
cor molto in su riguardo ai doveri dell’ uomo verso di que- 
sto Dio, e riguardo alle massime dei costumi ; ma senza an- 
dar ricercando per quali vie tant’ oltre si avanzassero , o- 
gnun però sa , che costoro disperaron talmente di persuadere 
la moltitudine , che si contentarono di confidare le verità 
conosciute a un piccol numero di discepoli , abbandonando 
tutta |a turba all’ errore , e anzi con vergognosa prevarica- 
zione seguitarono a conformarsi pur essi all’ esterno con quel- 
la moltitudine , di cui condannavano la stoltezza . Così re- 
stavano inutili pel massimo numero degli uomini inutili 
per gli stessi maestri gli sforzi tutti della ragione , quando 
a questa era conceduto di rintracciare , e diseppellire la ve- 
rità . Era adunque non sol cosa degna della bontà di Dio , 
ma necessaria al bisogno , e allo stato presente dell’ uomo , 
che Dio parlasse ; era necessario che 1’ insegnamento di Dio 
venisse al soccorso dell’ umana ignoranza : e non solamente 
era necessario , che Dio parlasse , ma che parlasse in ma- 
niera da non lasciar luogo alle dubbiezze , o ai pretesti 
degli uomini , che dovean ascoltarlo , Era necessario , che 
ia voce di Dio da tutti potesse intendersi e grandi , e pic- 
coli , e dotti , e ignoranti y perocché stirpe di Dio sono 
tutti egualmente . Quindi è che ( come notò già il Criso- 
stomo ) ( e ) la dottrina rivelai» a tutti è efpofta , e paten- 
te , ed è a tutti comune : ed ella è fommameate ammirabi- 
le , perché non [do ella ì utile , e / aiutare , ma ancora 
perché è facile , e fenza fatica da tutti fi appara : la qual 
co/ a alla divina Provvidenza fommamente conviene ; perocché 
quello , che Dio fa riguardo al fole , alla luna , alla terra , 
al mare , e a tante altre cofe , delle quali non di pii* ne di 
egli ai f, apienti , nè di meno ai poveri , e agli ignoranti , 
ma ugnale a tutti ne concede l' ufo , e il frutto y quejìo fieffo 
egli fa riguardo alla predicazione della verità , anzi molto 
pih egli il fa , perche di tutte le cofe quejla è la pii* necef- 
faria . I principi della Religione rivelati ad Adamo , e da 
lui trasmessi alla sua posterità , essendo già quasi intera- 
mente oscurati , e confusi tra gli uomini , che ayeano cor- 
rotte le loro vie in tutta quanta la tetra , Dio per sua bon- 
tà nella generai prevaricazione delle nazioni immerse nel fan- 
go 


'CO Ham. z. io cap. i. ep. ad Rom. 
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go della idolatrìa , e in ogni bruttura di rozzi costumi , ti 
elegge , anzi si forma , * si crea un popolo , da cui vuo- 
le , che la salute si spanda a tutte le parti del mondo. 
Da una terra d’ Idolatri chiama egli un uomo , che deb- 
b’ essere il Patriarca di questo popolo ; e in quest’ uomo , 
di cui prpva , ed esercita in molte guise la ubbidienza , e 
la fede , fa Dio conoscere qual sia su i cuori degli uomini 
il potere di quella grazia , senza di cui non altro essi 
sono , die corruzione , e miseria . Abramo non solamente 
conosce , e adora il vero D'o , ma con tale , e sì perfetto 
culto lo onora , e con tal pienezza di fede , e di virtù , 
che si merita di essere proposto per esempio a tutti i se- 
coli posteriori ; onde con tutta verità scrisse di lui Sant’ 
Ambrogio , eh' ei superò di gran lunga col fatto P idea , 
che ebbero del sognato loro sapiente gli antichi Filosofi . 
Dio promette a quest’ uomo , e alla sua stirpe una stabi- 
le , e ferma sede nella terra di Chanaan ; ma volendo , 
che i suoi figliuoli diventino ben presto un gran popolo , dis- 

f ione perciò , eh’ ei passino ad abitare nell’ Egitto , dove e 
a temperatura dell’ aria , e 1’ abbondanza de’ viveri , e la 
lunga tranquilla pace contribuirà grandemente a moltiplicar- 
li . Quindi avvicinandosi il tempo di adempir le promesse , 
e d’ introdurgli in quella terra , permette Dio , che 1' in- 
vidia , e la gelosia di Stato induca il Regnante d’ Egitto a 
maltrattargli , e a tentare rutti i modi di opprimergli . E 
Dio allora spedisce un Liberatore , il quale armato di vir- 
tù , e di possanza li rragge dopo molti prodigi fuor dell* 
Egitto , e li conduce miracolosamente fino alla porta , per 
così dire , della terra promessa . Ma prima che Israele vi 
metta il piede , Dio per bocca dello stesso Liberatore in- 
tima , e promulga le sue Leggi riguaidanti al culto reli- 
gioso da rendersi a lui , riguardanti la santità de’ costumi \ 
e anche il governo politico della nazione . Per primo fon- 
damento immutabile di queste Leggi pone Mose le obbliga- 
z ioni generali dell’ uomo verso del suo Creatore ; e perciò 
alla storia della vocazione di Abramo premette la creazione 
dell’ uomo , e di tutte le cose dal nulla , indi la caduta 
dell’' uomo funesta a tutti i suoi discendenti , e la promessa 
di un Salvatore , nella fede del quale si riuniranno tutti que- 
gli , i quali o prima , o dopo la venuta del medesimo 
Salvatore perveranno a salute • Ed ecco ristretta in com- 
pendio tutta la materia dei cinque libri di Mosè . S’ insegna 
in questi libri , che quel Dio , il quale fu conosciuto,, e 
adorato da Adamo , da Noe , da Abramo , egli è il solo 

vero 

- . \ 
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Vero Dio eterno , onnipotenti , il quale per effetto di sud 
bontà creò il ciclo , e la terra , e le cose visibili , e le 
invisibili s’ insegna , eh’ egli è giusto , e misericordioso , 
e il tatto opera , e dispone secondo la sua volontà piena di 
equità , di giustizia , e di bontà , e che egli dsbb’ essere a- 
maro , e adorato da tutte le creature intelligenti : che questo 
Dio creò a sua immagine , .e somiglianza ti primo uomo , 
e lo costituì signore di tutte le cose create sopra la terra : 
che Adamo per invidia , e fraude del Diavolo disubbidì al 
comando di Dio , e colla sua trasgressione tutta quanta in* 
fette» la umana progenie ; onde gii '‘uomini tutti discesi da 
lui sono per natura figliuoli dell’ ira , « perciò soggetti alla 
morte , e alla dannazione eterna : s’ insegna che Dio , 

il quale e ricco in misericordia , subito dopo la terribil 
sentenza pronunziata contro dell’ jjom peccatore , fé’ pro- 
messa ad Adamo di un Salvatore , il quale dovea riparare 
con gran vantaggio i danni recati all* uman genere dal me- 
desimo Adamo , e dal peccato , e dalla tirannide del De- 
monio dovea liberar tutti quelli , che in lui sperassero , 
e a lui colia fede , ,,e coll’amore si unissero : e finalmen- 
te c descritta la gratuita , misericordiosa vocazione di A- 
bramo , e la elezione della stirpe di lui ad essere la na- 
zione privilegiata , custode , e depositaria di questa pro- 
messa ; e da cui dee nascere lo stesso Salvatore divino , 
che sarà la benedizione di tutte le genti „ E noi vedre- 
mo , come questa promessa ripetuta più volta ad Àbra- 
mo , a Isacco , a Giacobbe ratificata mille e mille vol- 
te , e in molte diverse maniere nelle età posteriori è co- 
me la chiave dei libri di Mose , e di tutta la Legge, e di 
tutte le Scritture del Vecchio Testamento . Queste veri- 
tà capitali , per così dire , e sulle quali posa tutta la 
Religione , queste verità annunziate nel Pentateuco di Mo- 
ii son ripetute costantemente in tutti i libri dell’ antica, 
e della nuova alleanza , e con ammirabil concerto dalla 
Genesi fino alla Apocalisse tutti i nostri Scrittori sagri 
concordano negli stessi dommi da credere , concordano nel- 
le stesse massime di morale , e negli sressi fatti fondamen- 
tali , che stabiliscono la Religione . Tutti i Profeti man- 
dati di tempo in tempo eia Dio a correggere , e rav- 
vivare la fede del popolo eletto , lutti gli Autori sagri 
di questa nazione io Aliti i secoli posteriori a Mose con- 
fermano , o suppongano come infallibile la storia , e la 
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dottrina del primo Legislatore degli Ebrei , e tutto intero 
questo corpo (ti Scrittori separati gli uni dagli altri per 
lunghe età , le stesse cose insegnano , e predicano , che 
insegnate furono da Mosfe . Questa gran nuvola di testimo- 
ni ( per usar la parola di Paolo ( f ) ha seco Mose e 
la Religion rivelata . Ma Lio , che molte volte , e in moU 
te guife parli un tempo ai Padri per i Profeti , ultima- 
mente ha p/trlato m noi pel Figliuolo , iui egli coflttaì e- 
tede di tutte quante te cofe , per cui treò anche i Jcca- 
ti . Il Verbo di Dio fatto uomo venne a porre un nuo- 
vo sigillo di autorità divina infallibile agli scritti di Mo- 
si i t la missione di Cristo autenticata dal Padre cogli , 
infiniti miracoli-, colla sua risurrezione da morte , coll' 
adempimento di tutte le figure , e di tutte le profezie 
registrate nell' antico Testamento auteatica evidentemente 
la missione , e la legislazion di Mose . Non farò io ( di- 
ceva Cristo agli Ebrei ) non farò io , che vi accujeiò al 
tribunale del Padre mio : vi accùfa quello fteffi Moti , 

in cui voi fperate i perocché fe credefte a Mote , credere- 
te forfè anche a me E fe agli fcritti di lui non 

credete , come crederete voi allo mie parete ? ( g ) Quin- 

di fe che i discepoli del Salvatore , i predicatori del Van- 
gelo agli scritti , e alle predizioni di questo gran Le- 
gislatore appellavano per confermare la fede Cristiana , e 
confondere 1 il Giudaismo ; onde se è necessità il credere al- 
la parola di Cristo , egli fe ancor necessario di credere a 
Mosfe , nei libri del quale è descritto anticipatamente il 
Vangelo , come nello stesso Vangelo svelati ' sono , e il- 
luminati gli scritti di Mosfe . Questo prodigioso consen- 

so di tanti secoli , e di tanti scrittori quanti n? ha il 
Religione da Mosfe fino a Cristo , e fino all’ ultimo de- 
gli autori del Nuovo Testamento ; questo consenso , io 
dico, si renderà tanto più chiaro , ed evidente argomen- 
to della verità , e divinità delle Scritture , ove al para- 
gon se gli metta la varietà , la contradizione , la dis- 

cordia , che regna non solamente rra que’ diversi Filoso- 
fi , i quali , scosso il freno della Religione , sono anda- 
ti creando nuovi sistemi , o piuttosto nuovi mostri di mi- 
scredenza ; ma regna nelle dottrine stesse , e nei senti- 

menti di ognuno di questi nuovi Legislatori del genere u- 
raano . Di ognuno di questi pub dirsi cen tutta verità , 

die fe proprio carattere P edificare con una mano , e di- 
struggere coll’ altra , lo spacciare come verità inconcusse 

i pa- 

( g ) ( f ) Heb. xi. Joern. v- 45- 46, 
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ì paradossi più strani , e che rara cosa non è il veder* 
li combattere a un tempo stesso con Dio , e colla stes- 
ra ragione . Per la qua! cosa egli avviene , che lettili tut- 
ti quanti essi sono , nuli* altro quasi potrai ricavarne, che 
non saper più aè quello che sia da credere , nè quel che 
sia da pensare . Orribile scetticismo , funesto non meno 
alla società , e al buon , costume , che alla fede ; scetti- 
cismo però , a cui pur si studiano di condurci questi il- 
lustri ragionatori , questi amici sì appassionati della uma- 
nità , che ad ogni passo si vantano di non respirare se 
non la felicità degli altri uomini . Ma^ per lo contrario 
io veggo non un piccol numero di sapienti , ma un po- 
polo intero i popolo segregato da tutti gli altri , popo- 
, io , che nulla ebbe di coltura sopra degli altri in ve- 
run genere di studj profani , io veggo che questo popo- 
lo^, il solo tra tutte le genti » ha una morale , Un cul- 
to , e una Religione degna di Dio * La ragione di que- 
sto fenomeno ella si è , che l’ Ebreo ebbe tutto da Dio': * 
A lui furono confidati gli oracoli di Dio ( h ) i che 1* Ebreo 
ebbe sotto de’ propri occhi le .grandi prove visibili del- 
- la missione di quel suo Legislatore ; per bocca del qua- 
le Dio stesso si degnò di parlargli . Imperocché in quat 
altro modo avrebbe potuto Mosè indarre tutta quella na- 
zione ad abbracciare una legge evidentemente gravosa , e 
difficile a portarsi ? Chi potrà credere , che un uomo pos- 
sa esser da tanto di accecare colie sole imposture le cen- 
' tinaja di migliaia di uomini per far loro bere a chius’ oe- 

chj la falsità , e la menzogna ? Questo popolo ha con- 

servato , e conserva tuttóra una infinita venerazione verso 
dì questo suo Legislatore , stima sua gloria grande 1’ a- 
veri* avuto per maestro , crede parola , e voce di Dio 
ógni sillaba de* suoi libri ,* di que’ libri , io dico , ne* 
quali stanno scritte le prevaricazioni , le infedeltà , la ma- 
la corrispondenza usata da’ padri loro verso Dio } e Ver- 
so lo stesso Mosè ; di que’ libri , ne’ quali è predetta 

la futura apostasia , e i tremendi castighi , che piombe- 
ranno sopra la Sinagoga rigettata finalmente da Dio per 
la sua incredulità . L’ Ebreo contutrociò , benché popo- 
lo di dura cervice , non perderà giammai il rispetto , 
e la venerazione di questa legge , e in tutte le sue af- 
flizioni confesserà , che i suoi mali provengono dall’ a- 
vere disubbidito a Dio eoo disubbidire a Mosè , Questa 

far- 

( !> ) Rota. ut. a. 
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fermezza , e immutabilità , che non cbber giammai gli 
Ordinamenti de’ profani legislatori , ella è dote , e prero* 
gativa della legge data da Mosè agli Ebrei ; ma nissu- 
no altresì de* legislatori profani propose agli uomini un 
codice di precetti egualmente conformi alla retta ragio- 
ne , Ecco il Compendio di questa legge : Amerai il Si- 
gnore Dio tuo con tutto il cuor tuo , con tutta l ’ anima 
tua i e cori tutte le forze tue , e il projjimo tuo come * 
te JìeJfo 4 Or siami qui lecito di dire con Agostino : Qua- 
li amputazioni , quali dottrine di* Filojefi ( di qualftvoglia 
nazione pur fiano ) fono in alcun modo da compararli a 
quelli due comandamenti , da' quali j come inftgnb Cri fio , 
tutta pende la legge , e i Profeti l ( i.) Gli insegna- 

menti , e le regole di vita , le quali da queste due lim- 

pidissime sorgenti derivano , evidentemente comprendono 
tutto quello , che è utile all’ uomo , tutto quello , che 

è buone , tutto quello , che è santo , tutto quello , che 
servir pub a vie piti attignere i vincoli della umana so- 

cietà i a strignere le relazioni , che 1’ uomo ha col suo 
Creatore , e a renderlo simile a lui . Sartbb’ egli mai 

stato da tanto ( qualunque uomo di vedere tant’ oltre , e di 

stabilire una legislazione non mai variabile , non esposta 
a quelle vicende * a cui le umane cose s»U sottoposte , 
di stabilirla , io dice , sopra base in apparenza si sem- 
plice , in fatti però non solo ferma oltre ogni crede- 

re , ma ancora incredibilmente profonda ? Ed è vera- 
mente questo , come rotò lo stesso Sant* Agostino , il / 
carattere della dottrina di Mosè , come pure di tutti i 
libri santi ; carattere , che come parte non di umano 
ingegno , ma di una mente divina li manifesta . Que- 

sti libri sono nella loro superficie sommamente sempli- 
ci , e piani , e. attissimi perciò ad allettare , e conten- 
tare la corta capacità de’ piccoli ; ma sono sommamente 
profondi per chi avendo ben illuminato 1’ occhio del cuo- 
re , è in istato di portare nell* intimo loro senso , lo 
' Sguardo . Meravigliofa profondità , che un facto orrore , e 
tremore cagiona : orrore eie nafte da riverenza , t tremar , 
che nafee da amore ( le ) . Imperocché conforme da tutta la 
tradizione della Chiesa Giudaica , e da Cristo medesimo ci 
viene insegnato , oltre la scorza , per così dir , della let- 
tera, un altro altissimo senso ritrovasi non solo nelle paro- 
le» 

( / ) August. epist. ij7- ad Volus. nura. 17. 

( k ) Augusr. Confi xn. 14. 
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le , ma ancor ne’ fatti registrati da Mosè , I misteri di 
Gesù Cristo, e delia sua sposa la Chiesa sono, per cosi 
d : . i corpo ascoso sotto del velo di rutta la storia Mo- 
saica, di tutte le “ordinazioni legali , e di tutto il culto 
Levitico ; e il nostro Salvatore divino è predetto , annun- 
ziato , e dimostrato non solo in que’ santi uomini, che fu- 
rono p ù espresse figure di lui venturo , come un Abele , 
un Isacco, un Giuseppe, un Giosuè, un Davidde ; ma an- 
che in tutte le leggi teremoniali, in tutti i sagri fizj , e in 
tutti gli avvenimenti , che sono la materia del Pentateuco . 
Per la qual cosa principe minte è celebrato Mose dall’ 
Apostolo , Cowe mini/tro fedele in tutta la Cafa di Dio , 
come ufi: mime delle eofe , che doveano annunzi arft ( / ) . 
Mos'e in fatti uvea chiaramente significato come il culto , 
eh’ egli avea stabilito era sol temporario, facendo sapere 
al suo popolo , che un Profeta ( m ) sarebbe mandato un 
giorno da L)>o , al qual Profeta tutti dovean prestare ubbi- 
dienza ; e la Sinagoga tutta per questo eccellente straordi- 
nario Profeta intese sempre il Messia ; e questo Profeta 
Ha stava aspettando in quel tempo appunto , il cui Gesù 
Cristo comparve. Ecco adunque P obbietto grande di Mo- 
se , come di tutti i posteriori Profeti , e di tutte le Scrit- 
ture : la qual cosa si rende ancor manifesta dal vedere , 
come la nazione Ebrea depositaria di questi oracoli , per- 
ché non ebbe la sorte di riconoscere il suo gran Profeta 
il suo Cristo, uulla ornai più vede, a intende nelle Scrit- 
tore medesime, delle quali' ha perduta la chiave col non 
riconoscere il Messia . Quindi elle sono per lei oscure nou 
solo, ma incomprensibili, perche un velo è paflo fui cuo- 
re di lei (»). E qumtunque Mosè sia ripieno di vivissi- 
me spiranti pitture del Cristo , non le distingue , nè lo' 
ravivva , ne le riconosce l’ Ebreo carnale: e non veggendo 
' più in queste carte nulla di quel , che videro i suoi anti- 
chi maestri, egli è costretto a conradire alle t'.ii ; <uoni 
più autore/oii, e indubitate dell’ antica Sinagoga per non 
crederi al suo Messia. Cecità miserabile, tetro velo, e 
funesto , che non sarà tolto dagli occhi di Israele, se non 
alor quando al Signore convertirassi Israele, (*) e con 

fe~ 

i "• * 

(/) H:b. Iti. 5. 

G ) Deut. xvnr. 15. Aug. con. Faust, x. jo. seq. 

< > 11. Cor. 1 ir. 15. 

; li. Cor. ibid, » ■ . 
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fede , e amore mirerà quel Cristo , cui egli rinnegò , e 
trafisse ! 

Benché a’ fedeli io parli, • per essi io scriva, non ho 
creduto inutile in tale circostante di tempi il riandare , e 
metter loro davanti almeno in parte le ragioni , che noi 
abbiamo di venerare, e adorare i libri di Mosè , e le al- 
tre divine Scritture ; per le quali ragioni la parola del 
Signore si rende ( secondo la espression di Davidds ) evi- 
dentemente credibile (/>), e in ciò fare ho avuto princi- 
palmente in mira di consolarmi colla rimembranza della 
comune fede e loro, e mia. Ma venendo più dappresso all* 
argomento, per ragione del qutie tutto questo discorso fu 
da me intrapreso, debbo pur osservare, che questa impor--, 
tantissima verità, voglio dire, che tutto il Nuovo Testa- 
mento nell’Antico è descritto, e che questo è di quello 
una perpetua compiuta pittura , e profezia , siccome questa 
verità quando sia ben considerata viene a formare una per- 
fetta chiarissima dimostrazione della divinità delle Scrit- 
ture del Vecchio Testamento , così ancora evidentemente 
dimostra, che per intendere i misteri di Cristo, e deila 
sua Chiesa, e io spirito della nuova legge , è necessario di 
congiugnere collo studio, e colla lettura del Nuovo Testa- 
mento quella ancora del Vecchio . £ certamente ognun può 
vedere quanto sovente gli Evangelisti , e gli Apostoli , e 
B li altri Scrittori sacri delle autorità dell’ antiche Scrittu- 
re si servano o per dimostrare le verità della fede Cri- 
stiana , o per istabilire i principi della morale Evangeli- 
ca , o finamente per condurre i Cristiani a conoscere 1’ au- 
tore , e U consumatore della fede Gesù. Quindi è,* che la 
Chiesa di Cristo, guidata mai sempre dallo spirito del Si- 
gnore , in tutti i tempi ordinò , che nelle solenni adunan- 
ze del popol Cristiano, e nel sagrifizio de’ nostri altari , e 
nell’uffizio divino la lezione del Vecchio Testamento da 
quella del. Nuovo non fosse giammai disgiunta ; e con som- 
ma cura provvide, che di questo immenso tesoro potessero 
arricchirsi tutti i Cristiani, ordinando, che lo stesso Vec- 
chio Testamento in tutte le lingue de’ popoli convertiti al- 
la fede fosse converso. Tutta quanta la tetta , dice Teo- 
•loreto , ( ? ) de' profetici ragionamenti è ripiena , e la 
voce Ebrea non fot nel Greco linguaggio , è già tra fia- 
tata , ma in quella ancor de' Romani , t degli Egizia- 
ci 

■ t 

(p) Psal. pi. 

(?) De Gur. Gr. Aflfeft. serm. v. ' 

* * 
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m , t dei Parti , e degli Indi , e degli Armeni , e-' de* 
Suu>o muti , e a dir breve in tutte le lingue , nelle 
quali parlano oggi giorno tutte le Genti . Nè dee ‘' eia 
-recar meraviglia a chiunque abbia letto con quanta pre- 
mura fosse raccomandata a rutti i fedeli da’ primi maestri 
del Cristianesimo la lenone de’ libri santi: onde come un* 
egregia opera di carità è rammentato da S. Girolamo (r) 
il fatto dell’ illustre Martire S. Pamfilo , il quale molte 
copie dille _ Scritture tenta jempre pronte - non tanto 
per imprecarle , ma per farne dono non foto agli uo- 

mini , ma anche alle dinne x che ei vtdefle di tale [ìu • ■ 
dio invogliate . Liberalità veramente santa , liberalità- 
grandissima per que’ tempi , ne' quali ognuna di tali copie 

scritte a penna veniva ad essere di grande spesa . £ qui 

potrei io , se fosse d’ uopo , ancor dimostrare quanto grande 
non solo ne’ primi secoli della Chiesa , mi anche nelle età 
posteriori fosse l’arbore delle Scritture nel comune del po* 
polo. Imperocché ( come ben osservò S. Gregorio ) la pa- 
rola atvina , la quale è piena di mijìeri -capaci di dar 

eia fare alle menti piìt elevate , contiene ancora delle 
chiare verità atte a nutrire i f empiiti , e / meno' illu- 
minati .... filmile ad un fiume , di cui la corrente fof - 
fé .in qualche luogo sì haffa , che paffar lo -poffa un. 
agnello, t altrove tanto profonda , che un elefante vi nuoti 
( s ) . Ma che non avrei da dire delle persone religio- 
se dell’ uno , e dell’ altro sesso , presso le quali per inva- 
ria.bil costume non solo leggevasi ogni dì qualche, parte 
de* libri santi, ma per lo più s* imparavano - a mente (/ )} 
lu ispecial maniera però fu questo studio considerato in 
ogni tempo come la principale essenzialissima occupazio- 
ne dei Cherici destinati per la lor vocazione ad istrui- 
re il popol di Dio , e a cooperare alla santificazione 
dell’ anime . Imperocché , secondo la riflessione del Cri- 
sostomo ( u ) in quella cut m delle anime , che c il fine 
- - dell* 


(r) Apoi. adv. Ruf. lib. u 
( s ) Ep. ad Leandr. HispaL 

(r) Vedi la regola di S. Pacomio scritta per le donne 
religiose, e per- gii uomini. Vedi il fatto «li S. Rusticola 
Anal. Benediòt. sec. vm.t. z. n. Augusti., Concil. Aquisgran» 
dell’anno 8t6. , Hieron. ad Eustoch., Pallad. Hist, Laus, XII* 
xxt. xx.x. xxxn. xxxix. lxxxiii. xcvi. 

(«) De Sacetd. lib. n. ' : ' 
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deli' Ecc/e/t<;j}!<. a n.inifierio , la divina parola dì tulli quel- 
le j afe u in luogo , le quali nella tura dei corpi fogliano 

adoperar fi . E ila è il cibo , ella c i ’ Ut ima temj tratura 

dell' aere , ella è medicina ; fa li veci del fuoco , fa 
. le veci del ferra , e fe o di bruciare , o di recider fi m 
neceffario , a quefìa convien di dar mano ; t fe quefìa 
a nulla giovafce , inutili tutti le altre cvf e farebbt.no . Con 
quefìa , e gli animi abbattuti pojjium follevare , e t gonfi 
reprimere, e troncare quello , che è di troppo , e a quel 
che manca fupplite } con quefìa finalmente tutte quelle 

ce fe operiarho , le quali alia Jannà delie anime fono 
giovevoli . Io mi crederò fortunato , e benedirò di rut- 
to cuore l’Autore di ogni bene j ?e !e deboli mie fati- 
che servir potranno ad accendete o, r ni dì più - nelle per- 

sone ccnsagratc a Dio, e al servigio della sua Ch'iva li 
brama di attingere a questo fonte di vita quello , che 
• debbono dispensare per istruzione , ed ed ucazione d:l 
popolo del Signore. Mi crederò anche pii fortunato , se 
nel cuor de’ fedeli tutti verrà a risuscitai'! l’antico affèt- 
to verso la divina parola, e da questa vorranno appren- 
dere i principi della vita Cristiana, e le regole dii. a ve- 
la pietà. Ecco il fine, per cui già da inciti ami secon- 
do la piccolezza del ta erto per divina bontà confinatemi 
io vo proccurando quanto per me si può di render facile 
anche pe’ piccoli la meditazione di qu.ste cane, che dtb- 
bon essere non solo la legge, e Ì3 norma del vivere , ma 
anche la dolce consolazione dell’ uom Cristiano su questa 
terra. 

Sarebbe qui forse il luogo di far parola dei principi , 
e delie regole tenute da me in questo nuovo lavoro , na 
essendomi su tal proposito sufficientemente spiegato nella pie- 
fazione generale dell’ altra mia opera , intuii fatica sareb- 
be il tornare a discorrerne . . Una sola cesa dirò , anzi 
ripeterò adesso con nuovo piacete , ed ella sì ò , efe in 
tutto quello , che ho scritto posso arditamente variarmi 
colla parola di San Girolamo di non aver mai avuto per 
maestro me stesso : Kumquam me ipfum habui mag.fìtum 
(, x ) , tua ho avuto sempre davanti i Pad t i delia Chie- 
sa , e gli Spositori Cattolici -, e dalla sama Romana Se- 
de approvati . Quindi (è , che religiosamente osservando 
Io s p'rito del celebre .decreto della sacra Congregazio;*» Je’ 
Ir. Giugno 1757. , confermato dalia santa mein. di Sene* 

c det- 

4 

(*) Pratf. in ep. ad Ephes. 

* # a . 
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detto XIV. ( dal qual decreto ebbe questa impresa il suo 
principio , e il suo fondamento ) » non solamente nella ver- 
sione bo seguito costantemente a parola a parola la nostra 
Volgata , ma nelle annotazioni ancora mi son fatto legge 
di non dilungarmi giammai dai sentimenti , e dalle dottri-, 
ne ricevute comunemente nella Cattolica Chiesa . Ma qua- 
lunque e fatica, e diligenza siasi qui da me posta, debbo 
pur riconoscere , che troppo insufficiente io mi veggo per 
aggiugnere a quel segno, cui forse in qualche modo poss 
io comprendere col pensiero , ma non arrivarvi colla ese- 
cuzione , e col fatto . Per la qual cosa con molto miglior ra- 
gione che Agostino confesserò, che per quanto antica, e 
ardente sia la brama , che io nutrisco di far qualche pas- 
so in questa scienza divina , io non ho tuttora se. non un 
principio di lume ( primordia illuminationii ) simile a 
quella fioca incerta luce , la quale posta di mezzo tra l* 
oscurità della notte, e il chiaror dell’aurora, se può ser- 
vire a un viandante , perchè ei non esca affatto fuori di 
strada , non è bastante però a farlo avanzare con franco , 
e libero piede in un difficile, e penoso cammino . Colle 
parole pertanto dello stesso Santo a Dio finalmente racco- 
manderò P effetto, e l’esito di quest’opera (/) • P° r &i t 
Signore Dio mio , le lue crecchie alla mia orazione , e la 
tua miftricordia efaudtfca il mio de fiderio ; perocché non 
al foto mio bene tuli è intefo , ma vuol fervire eziandìo 
all ' amor de ’ fratelli : e nel cuor mio tu ben vedi , come 
,è così , e come a te io fagrifico il fervigio de ’ miei pen- 
etri , e della mia penna . Or tu dà a me quello , che 
io debbo offerirti' ; concitjjìacbè povero , e mendico fon io, 
tu ricco per tutti quei , che t' invocano . Circoncidi da o- 
gni temerità , e menzogna le interiori , » le efreriori mie 
labbra . Siano mie cafre delizie le tue Scritture ; nè in effe 
' io mi inganni , ri altrui inganni con effe .... Tuo t il 
giorno , e tua è la notte , e al tuo cenno i momenti fen vo- 
lano . Dona quindi a noi fpazio per meditare gli arca- 
ni delta tua legge , e non fta ella chiufa a quelli , che 
picchiano ; perocché non indarno votefli , che tante pagine 
f off ero fcritte piene di afrrufi fegreti . Danne tu la piena , 
e, perfetta intelligenza .... Dà quello , che io amo i P e ~ 
tocchi io lo amo : e quefto è pure tuo dono . Ti lodt to 
per tutto quello , che trovo ne' libri tuoi , e conpdert le 
meraviglie della tua legge da quel principio , in cui tu ^ a ~ 

( y ) Confi lib. xi. a. 
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ctfli il citi » , e la ttrra , fino al regno tttrno et* te del- 
la tua Città fama . Mira , e Signore , eli qual forta fi a 
il mio defiàtrio : mi raccontarono gli iniqui le loro favo- 
le -, ma nulla ì da paragonar fi colla tua legge . Ecco di 
qual fotta fia il mio dtjtìierio : miralo , offeritalo , e ap- 
provalo , o Padre , e piaccia alla tua miftncordia , eh' io 
trovi grazia dinanzi a te , onde fi ano aperti a me , che 
picchio , i penetrali delle tue fante parole . Di quefto io ti 
/ congiuro pel figlio tuo , il Signor noflro Ceti Cri fio , l' uo- 
mo della tua dejìra , il figliuolo dell' uomo accettiffimo a 
te , mediatore tuo , e noflro , per mezzo del quale tu cer- 
cafli di noi , che non cercavamo di te , affinchè te ctrcaffi * 
ma ; pel tuo Verbo , per cui tu facefli tutte le cofe , traile 
quali anche me , per lui io ti feongiuro unico tuo Figliuolo , 
per cui al P adozione chiamafli il popolo delle Genti , traile 
quali anche me, per lui , che fiede alla tua deflra , e per noi 
follecita , e in cui tutti fono afecfi i ttjori della fapienza , e 
della feienza : lui io cerco ne' libri tuoi ; di lui fcriffe Mosi : 
quefto lo diffe egli , quefto e verità . 


f 
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PREFAZIONE, 


Jl Pentateuco tutto ficcome è opera di un 
folo autore Mosè; così egli è tutto indenne 
un Col libro, ed è citato nel Nuovo Teda- 
xnento col titolo di libri di Moie , ovvero col 
nome di Legge . La divisione però di elfo in 
cinque libri è molto giuda; e ad Esdra fi 
attribuisce comunemente . Il nome , che è 
dato nella nodra Volgata a quello primo li- 
bro viene dalla traduzione dei LXX. , i qua- 
li lo intitolarono Gene fi , viene a dire Gene- 
razione , perché in elTo è descrittala creazio- 
ne di tutte le cole, e fi raccontano le gene- 
razioni de’ Patriarchi da Adamo in poi. Nell’ 
Ebreo quello libro ( come gli altri quattro) 
prende il nome dalla prima parola, da cui 
«gli comincia, Berefnh , ovvero Bere f citò , ^fl 
principio. Tutta la Genefi fi può didinguere 
in quattro parti, delle quali la prima con- 
tiene la doria del genere umano da Adamo 
fino al diluvio, Genefi vii. La feconda ab- 
braccia tutto il tempo, che corre da Noè 
.lino ad Abramo, dal capo vii, fino al xn. 
La terza deferì ve le azioni di A bramo fino 
alla fua morte, capo xxv. Nella quarta fi 
narrano i fatti d’Ifacco, di Giacobbe, e di 
Giufeppe fino alla morte di quedo gran Pa- 
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marca. Ella è opinione affai comune tra gli 
Interpreti, che la Genefi fu fcritta da Mosè 
nell’ Arabia allora quando Iddio difguftato 
cogli Ebrei per le loro mormorazioni , e pel- 
Ja lor mifcredenza, li condannò a confuma- 
re quarantanni nel girare attorno pellegri- 
nando per quel vafro deferto. In tal luogo 
adunque Mosè diede principio ad iftruire , 
e formare il popolo commeffo dal Signore al 
fuo governo, rimettendogli davanti agli oc- 
chi le grandi verità della Religione, fulle 
quali dovea pofeia. innalzarli tutro l’ edilizio 
della fua legislazione. Quindi è deferitra la 
creazione dell’ univerfo , 1’ origine del genere 
/ umano, la felicità del primo uomo creato da 
Dio a fua immagine, e fomiglianza ( felici- 
tà, di cui avrebber goduto i fuoi difenden- 
ti, fe egli non avelfe difubbidito al fuo Crea- 
tore )., la corruzione generale degli uomini 
punita da Dio colf uni verfale diluvio , da 
cui il folo Noè colla fua famiglia è falvato 
nell’arca; la confufion delle lingue, eia di- 
vifione della terra trai figliuoli di Noè, la 
feparazione di uno dei difeendenti di Sem 
per elfere il padre de’credenti, e Io fiipite 
del popolo di, Dio, e finalmente la vita de* 
Patriarchi da Abramo fino a Giufeppe. Tali 
fono.i grandiosi oggetti, che ci fon meffr da- 
vanti in quello libro. L’Autore di elfo il 
più grande infieme* e il più antico di tutti 
gli fiorici ci dà una continuata notizia di 
tutti que* fecoli , intorno a’ quali gli fcritto- 


ri: profani più antichi, c piu celebri non al- 
tro hari potuto a noi -tramandare, fe non 
mere favole, ovvero confufe, e alterate tra- 
dizioni del vero. Quello però , che fopra tut- 
te le altre ftorie rende infinitamente prezio- 
fa, e venerabile quella di Mosè’, egli è, che 
in effe fi ha» la ftoria della Religione da A- 
damo fino a quel tempo, in cui, mediatore 
lo fteflò Mosè, fermò Dio la grande allean- 
za co’ figliuoli di lfraele, e li fece fu o popo- 
lo. Così l'uomo Criftiano trova nella Gene- 
fi non folo la cognizione perfetta del vero 
Dio, e de’ Tuoi attributi, ma di più i lumi 
necefTarj per conofcerc fe fteffo , e la natu- 
rale lua miferia, ond’ è condotto ad alzare 
la mente , e il cuore verfo quel celefte Li- 
beratole, la grazia di cui può non fidamen- 
te fcioglierlo dal peccato, ma ancor foftener- 
lo in mezzo alle tentazioni della vita pre- 
fiente : vi trova i documenti graviffimi di 
pietà, e innumerabili efempli di ogni virtù 
in que’ fantiflìmi uomini, la fede de’quali 
degna dell’Evangelio, a cui pur appartenne- 
ro, è celebrata dagli Scrittori fanti del Nuo- 
vo Teftamento , e dal medefimo Gesù Crifto: 
vi trova finalmente i mifteri dello fteffo Cri- 
fto,, e della fua fpofa la Chiefa, figurati , e 
predetti nei fatti più illuftri, e negli avve- 
nimenti, e negli fteffi perfonaggi più rag- 
guardevoli, de’quali in quella divina ftor.ia 
ragiona/! . Imperocché, come notò S, Ago- * 
ftiao, Di quejanti , i quali furono 4 nteriori di 

tem • 
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um po all * natività del Signore, non. filo le pa- 
role , ma anche la vita , e i maritaggi , e i figli- 
noli e le goffe furono profitta di quello tempo , 
in cui nella fede delia pajjìone di Crifìo h aduna- 
ta di tutte le genti la Chic fa ; onde giuftamen- 
te afferma S. Ireneo, che ogni lettera di 
Mosè è parola di Crifto; Litera Mofa verba 
fmt Chrifti • 
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IL LIBRO DELLA GENESI. 

CAPO PRIMO.» 


Della, creazione del mondo . Distinzione , e ornato delle 
cose create . Formazione dell' nomo , a cui Dio sotto- 
pone tutto anello , else ave a creato, 

I. ’ IN principio creavit i. A L principio creo Dio 

X Deus ecelum , & ter- il cielo , « la terra 

ram . * Pf. 3 2. 6. 1 3 5. 5. Eccl. 

18. 1. AEl. 14. 14. 17.24. 

Veri. r. Al principio erti Dio te. Con queste parole Mosd (a in 
primo luogo conoscere » che il mondo non è eremo j mi ha avu- 
• io un principio , togliendo così di meizo le false idee d^gli an- 
tichi filosofi : secondo fa conoscere 1’ autore scesso del mondo > e 
della natura ; ed è cosa da norarsi , che in tutta la scoria della 
creazione , la stessa voce adopera Mose a significare il Creatore 
del mondo. Questa voce esprime la potenza di Die, colla qua- 
le non solo creò il tutto ; ma il turto ancora conferva , e gover- 
na : questa voce è nel numero plurale, onde letteralmente si tra- 
durrebbe; A principio gli dii creò: lo che non solamente ad Ori- 
gene, a S. Girolamo, e a S. Epifanio , ma anche a qualche an- 
tico Rabino parve argomento della unici di essenza , e della plo- 
ratici delle pecione , che d in Dio. La parola originile, che noi 
esponghiamo con quella creò , questa parola benché non sempre 
significhi trarre dal nulla ; ha nondimeno questa significazione prin- 
cipalmente ; e in quesco luogo evidentissintamente esprime la crea- 
zione dal nulla: verità confermata eziandio dalla Scrittura ( Mach. 

I I. cap. vi 1. ) olere il consenso degli antichi , e moderni Interpreti . 
Il citi » , e la terra. S. Agostino per quesee due cose incese 

tutta la maceri» creata dal nulla; delia qual materia dovea poi 
formarsi il cielo, e la terra, e tutte le cose, che nell’uno, e 
nell’altra comprendoni! ; onde il nome di cielo, come quello di 
terra sono qui messi anticipatamente, l. 1. de Gcn . cont. Manich. 
cap. vn. Simile a questa d la sposisione di S. Gregario Nisseno • 
Vcit, Tono /. A Alcu- 
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2. Terra autem erat ina- 2. E la terra era informe , e 

nis , & vacua , & tenebrae vuota , e le tenebre erano fi- 

erant fu per ficiem abyfTì : fra la faccia dell' abtffo: e 
Se fpiritus Dei ferebatur lo fpirito di Dio fi movea 

fuper aquas. ‘ fopra le acque. 

3. Dixitque Deus.* • Fiat 3. E Dio diffe : Sia fatta 
lux . Et faóta cft lux. * Hebr. la luce . E la luce fu fatta. 

ir. 3. * • 

Alcuni moderni Sposirort, Pererio, ec- (unno creduto, che sot- 
to il nome di cielo *’ intendano i .corpi celesti « e socco il nome 
di terra il globo stesso terrestre coll* acqua, coi fuoco, e-coli’ 
aria, onde c circondato lo stesso globo . Forse c più naturale , 
e semplice il dire , che Mosè racconta qui in generale la creazio- 
ne dell’universo , di cui le patti principali sono il ciclo, e la 
terra per venire di poi alla descrizione particolare di ciascuna 
parte. Mosè rutto inceso a risvegliare nell’uomo l’idea del suo 
Creatore, e il sentimento della bontà, colla quale questi avea 
create rance cose per lui , non parla della creazione degli Angeli , 
i quali, secondo il parere dei più antichi Padri Greci , e Latini, 
furono primogeniti traile opere di Dio ( Basii. 7 ^afian \. , Hi cren. 
«c.)epiù probabilmente creati nei primi momenti oel primo giorno . 

Vers. a. La terra era inferme , e vuota . Era una massa priva di 
tutti quégli ornamenti, ond’ella fu poscia abbellita, animali , 
piante, erbe, ec. Pedi Hai. xxxi v. 1 1. Jertm. iv. ij. Le acque 
sono comprese insieme colla terra . 

£ le tenebre erano sopra la faccia del P abisso ; s le spirito ec. 
Da un passo di Giobbe xxvm. 9. sembra chiaro, che queste te- 
nebre non erano una semplice privazione di luce, ma una specie 
di caligine, che investiva tutta la mole delle acque, e le ingom- 
brava . De v' tri tu , ) dice Dio a Giobbe ) quandi it involgeva nella 
caligine il mare, come un bambino nelle sue fateti Lo spirito, che 
si movea sopra 'le acque, egli è lo Spirito santo. Spirito vivifi- 
cante, il quale infondeva nelle acque la virtù di produrre i rec- 
itili, i volatili, » pesci, ec. 

Vers. $. £ Dio disse: ec. Fino a nove volte osservan gl’inter- 
preti , che è ripetuta questa parola in questo racconto della crea- 
zione delle Cose, inducendo così Mosè la parola di Dio, ( o sia 
ìi Verbo di Dio ) come principio dell’essere di tutre le cose , 
perchè queste cose tutte per lui furen fatte. Joan. 1. Vedi .quel- 
lo , che,, si è derro in quel luogo. 

Sia fatta la luce . Questa maniera di parlare > la quale con- 
venir non può, se non all’unico Essere onnipotente, fu celebra- 
ta altamente anche da un Rettore Pagano. S. Basilio,, e S> Gre 
gerio Nzzianzeno credono, che questa luce fosse una qualir 
senza soggetto, o sia corpo, su cui posasse : onde lo stesso ! 
Gregorio la chiama luce spirituale. Ugon Card., S. Tommaso 
e altri credono, che fosse un corpo luminoso, d’onde ne fu pc 
tratto il sole, e le stelle, L’ Apostulo 11. Cor. ir. 6 . applic 
e . , que- 
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CAP. /. . 3 

s 4. Et vidit Deus Jucem , 4 .EDiovidde, che la luce , 

quod effet bon3 : Et dì ville era -buona : E divife la luca 
iucetn a tenebria . dalle tenebre . 

5. Appellavitque iucem 5- E la luce nominò gior- 

diem , Se tenebras no&em . no, e le tenebre notte. E 
JFa&umque eft vefpere , Se della fera', e della mattina 
mane dies unus . fi compiè il primo giorni . 

6. Dixic quoque Deus : 6. Diffe ancora Dio; Sia 

Fiat firmamentum in me- fatto il firmamento nel mez.- 
dio aquarum , Se dividat z.o alle acque : e fepari ac- 
aquas abaquis. que da acque. 

7. Et fecit Deus firma- 7. E fece Dio il firmamen- 
tnentum , divifitque aquas , to , e feparò le acque , che 
quae erant fub firmamento tran fotte il firmamento da 
ab his, * qux erant fuper quelle, che erano fopra il fir- 
firmamentum . Et faétum eft mamtnto. E fu fatto cosi. 
ita . * Pf. 135. 5. 1 18. 4. 

Jer. io. iz. 5. 15. 

questo fatto, e queste parole ad un’altra maniera di creazione „ 
viene a dire alla spirituale rigerffcrazione de’ fedeli per Cristo, 
dicendo . Iddio , il tentile ditte , thè dille tenebre splendesse li luce, 
egli ttetto rifulse net nomi cuori , ec. 

Vers. 4. £ Dio viddty ec. Mote rappresenta Dio a somiglianza 
di un artefice , il quale fatta che ha un' opera , la contempla , e 
ne approda la bontà > o sia rutiliti. Tre cose (dice S. Agostino) 
grandemente importanti a taperti dtveano estere a noi intimate : chi 
fotte il Facitore : per qual meo^o le cote tutte abbia fatte : il per- 
che le abbia fatte , Dio dine : Sia la luce : e la luce fu . E Dio 
vìdde , che la luce era buona . Hpn avvi ne autore più eccellente di 
Dio , nè arte più efficace della parola di Dio , nè cauta miglior* , 
che l' estere state fatte delle cote buone da lui , che è il buono. 

E divite la luce dalle tenebre . Le tenebre ( le quali oramai 
non sono , se n&n una privazion della luce ) valle Dio , che sue? 
cedessero alla luce , e questa vicendevolmente a quelle . 

Vers. f. E la luce nomini ec. Ordinò di poi ad Adamo di por- 
re quel nome alla luce , e alle tenebre . 

' £ della sera , e della mattina ec . La notte precedè jl giorno ; 

onde da una sera all’ altra contano il giorno gli Ebrei , e la Chie- 
sa . I) mondo adunque avea avute dodici ore didurazione, allor- 
ché Dio creò la luce . 

Vers. 6. Sia fatto il firmamento ec. La parola Ebrea rendnta ori- 
la Volgata con quella di firmamento , secondo S. Girolamo, ci pi C^. 
dotti Rabbini, significa espansione , dilatamenti onde, riunendo il 
censo della Volgata con quello del testo originale , il firmamento 
sarà quell* ampia scabil Tolta , intorno alla quale ai rivolgono I 

A a cor- 
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8. Vocavltque Dsus fir- 8. E al firmamento diede 

rmroentu’m cccJum. Et fa* Dio il nome di cielo. E det- 
tfcum eft vefpere, &.mape la fera, e della mattina fi 
«lies fecundus . compiè il fecondo giorno . \ 

9. Dixit vero Deus: Con- 9. Dìfie ancora Dio: Si 
gregentur aquat , quac fub radunino le acque , che fono 
cacio' fu.tì t , in locum unum: fotto il cielo in un fol luo± 

& apparane arida. Et faótum go : e l'arida apparìfea . E 
tft ita. coti fu fatto. 

10. Et vocavit Deus ari- io. £ all'arida diede Dio 
cl*m, * terrari!, congrega- il nome di terra, e le rat*- 
tionefque aquarum appella- nate delle acque le chiamò 
vit maria.' Et vidit Deus, mari. E Dio viddt , che ciò 
quod eflet bonutw. * Job. 381. bene ftava . 

4. Pf. 3 2, 7. 88. 12. 135. 6 . ‘ , 

corpi celesti . Questa nelle Scritture è sovente rappresentata co.- 
me un vastissimo padiglione , che tutta cuopre , e cinge la ter- 
ra, Vi. 103. a- hai. xi. zz. mi. f. Firmamento dunque é in 
questo luogo tutto quello immenso spazio, che è tra le stelle « ) 

e noi . Che nelle superiori parti. di essa vi siano delle acque, è 
Hpetutq tante volte nelle Scritture, che sarebbe temerario ( per, 

. ' non dir di peggio ) chiunque ardisse di negarlo. Fedi Ps . 11^ 

4. , ioj. 3. Dan. in. io. Tt. 148. 6. 

Veri. 8. £... diede... il nome di cieU. La voce Ebrea signifi- 
ca luogo, dove sano te ncque . 

Ver s. 9. Si adunino le acque in un sol luogo , ce. Dio avea divi- 
so le acque in due parti , come abbiami veduto, lasciandone so- 
pra la terra quella porzione, che era necessaria a’ suoi disegni 
or questa egli comanda , che si riunisca in un sol luogo , onde 
la terra rimata all’asciutto diventi visibile. Al comando di Dio. 
il mare lascia scoperte tutte quelle parti della terra, che Dia, 
volle, che fossero evacuate, e va a riunirsi in un sol luogo . 

, Imperocché rqtti i mari nella immensa ampiezza» loro fanno un 
sol mare, mediante la comunicazione dell'uno coll’altro. Il mac 
Caspio , che solb potrebbe, fare eccezione , dee aver comunica- 
zione occulta coll'Oceano, o col Ponto Eusino; la qual cosa 
rendisi manifesta dal vedere , come detto mare , ricevendo molti, 
c grandi fiumi , non rigonfia perciò » né inonda . 

£ V arida apparisca. Conveniva perciò aprire de’ vasti seni* 
che contenessero tutto il mare, alitare intorno ad esso le rive* 
e dare il pendio ai 6umi , perché andassero a scaricarsi nel ma- 
re* Tutto questo in un momento fu fatto ; ma tuteo questo con?* 
tiene infiniti miracoli della onnipotenza, e sapienza del Creato- 
re. Imperocché, per tacere degli altri, chi ha dato alle acque 
del mare quella salsedine sì opportuna a preservarle, dalla corru- 
zione i la quale corruzione avrebbe portata la morte-, c Ja diserti- 
1 ■ sionc 
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li» Et aìt ; Germinet ter- 
ra herbam virentem, & fa- 
cientem femen ; & lignum 
pomiferum faciens frodtum 
juxta gcnus fuum , cujus fe- 
men in femetipfo fit fuper 
tcrrain. Et fattimi eft ita. 

rz. Et protulit terra her- 
barn virentem , & facientem 
femen juxta genus fuum ; 
lignuinque faciens fruttum , 
Se habens unumquodque fe- 
mentem fecundum fpeciem 
fuam . Et vidit Deus, quod 
eUet bonum . * 

13. Et fattum eft vefpe- 
re , & mane dies tertius . 


P. /. 5 

11. E diffe : L a terra ger- 
mini erba verdeggiante , e 
che faccia il Jeme , e pian- 
te fruttifere , che diane il 
frutto fecondo la fpecie loro , 
che in fe Jleffe contengano la 
lor femenza fopra la tetra . 
E così fu fatto . 

12. E la terra produffe V 
erba verdeggiante , e che fa 
il feme fecondo la fua fpecie , 
e piante , che dantgp frutto , 
e delle quali ognuna ha la 
propria femenza fecondo la 
fua fpecie. EvidcLe Dio , che 
Ciò bene flava . 

13 -E della fera, e della 
matina fi compiè il terzo giorno. 


kione a tutte le parti della terra ? Chi allo stesto fine ordinò , 
Che le acque del r/iare , mediante il flusso , e riflusso, in perpe- 
tua agitazione si mantenessero ? Chi fissò ad esse que* termini , 
Ch'elle non ardiscono di trapassare giammai t Fedi. Job. xzxrilt.. 
Ilo Vrov- viti. 27. 28., te. 

In vece di arida 1 ’ Ebreo propriameace dice asciugata , come 
quella , che usciva di sotto alfe acque . 

Vers. li. La ttrra germini erba re. Fin qui la terra era stata 
infeconda, e tale potea rimanersi, se Dio avesse voluto così . 
Lezione importante per gli uomini , affinché si avvezzino a ri- 
guardare la sola benedizione di Dio come unica sorgente di torri ■' 
i beni conceduti all’uomo. E ciò era tanto piò necessario ; per- 
chè dovea poi venire un tempo, in cui questa stessa terra, la 
quale di sua natura non ha altro, che sterilità, dovea da’ ciechi 
«omini adorarsi , come una divinità benefica , e come cagion pro- 
ducrire di que’ beni, de’ quali per- sola bontà di Dio fu arricchita. 

Che faccia il seme , re. Cosi Dio dà una specie d’ immortali - 
tà alle erbe, e alle piante, ponendo in esse il principio onde ri- 
prodursi, e propagarsi all’infinito. 

Secondo la specie loro . Le erbe , e le piante , secondo questo 
comando di Dio, conserveranno in perpetuo la loro natura, e 
futta la loro infinita varierà benqhc mescolare le une colle altre 
in una medesima terra non perderanno, nè altereranno giammai 
le specifiche lor qualità. Vi voleva per ciò una sapienza, laqua- 

Ì e tutte conoscendo Je particelle , e gli atomi della terra , e del- 
e acque secondo queste regolasse la tessitura degli strumenti 
della nutrizione, e tlejja vegetazione, onde dal medesimo sudo 
. • «pm- 
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14. D'xit autem Deus? 
Fiant luminaria in firma- 
mento coeli , & dividant 
diem, ac nc&em , & fint * 
in figna ,& tempora , &dies, 
& \nnos. * Pf. 135 * 7 ' ' " 

15. Tjt luceant in firma- 
mento coéli , & illuminenc 
terram. Et fadutn eli ita. 


14. Edijfe Dio: Siano fa- 
ti i luminari nel firmamen- 
to del cielo , e dift in guano il 
dì , e la notte , e fegnino le 
fagiani, i giorni ,' e gli an- 
ni . 

15. E rifplondano nel fir- 
mamento del cielo e illumi- 
nino la terra . E così fu fatto . 


' • \ 

spuntassero, e si nutrissero erbe sì differenti nel sapore, nella 
qualità delle foglie , ec. Lo stesso dicasi delle piante . Ma qual 
dovizia , qifcl magnificenza di doni prepara Dio all* uomo non 
solo per suo sostentamento, ma anche -per sua delizia col -crear 
tante erbe, e piante fruttifere per lui. 3 Il Crisostomo , e S. Am- 
brogio hanno osservato che Dio creò le piante prima del sole > e • 
delie stelle , affinchè la formazione delle sresse piante non po- 
tesse attribuirsi all’ influenza del sole, o degli astri. 

Vers. 14. , e if. I luminari ntl firmamenti del cielo , ec. Sem* 
bra ve risi nuli, che in questa parola generale i luminari siano 
comprese le stelle, e anche i pianeti; ma sì descrive più parti- 
colarmente la creazione del sole, e della luna , perchè e l’uno» 
e l’altra servono in tante guise ai bisogni dell’uomo. Dio pose 
il sole nel firmamento del cielo in quella distanza dalla terra , 
che conveniva al bene degli uomini,- talmente che né per la lon- 
tananza restasse senza il necessario calore . Questo immenso glo- ; 
bs di luce» e di fuoco è per un millione di volte più grande 
della terra; e con tutta l’ immensa quantità di materia , ch’egli' 
gecta da tanti secoli, non si. vede in lui diminuzione di sarte 
alcuna, paragonando le più antiche colle più recenti osservazioni e 
lo che è canto più mirabile, quanto che sappiamo , ch’egli non 
è un corpo solido, e denso , ma come un abisso di luce . La lu- 
na, che di per se è oscura, rifleccendo a noi la luce del sole „ 
si fa luminosa ella stessa. Il cangiamento delle sue fasi sì ammi- 
rabile, e sì ben regolato, e il volgersi , che fa attorno alla ter- 
ra, che ella ha per suo cenerò } dimostrano, come per la terni 
ella è fatta: quando ella è crescente, continua, e allunga il gior- 
no: previene il giorno» qiand’clla è scema, e quando è piena, 

10 raddoppia, facendo nella notte le veci del sole. Notisi, che 

11 sole, e la luna sono qui chiamati i due grandi luminari, quan- I 
tunque e la luna sia minore assai delle stelle nella lu-e , e nella 
massa , e alcune delle stelle agguaglino, e anche sorpassino il so- 
le in grandezza: ma relativamente alla loro situazione, e ai loro 
effetti sopra la terra giustamente la Scrittura dà tra tutti i corpi 
celesti il principato al sole , e alla luna . . 

Segnino le stagioni, i giorni, ec. Il sole, e la luna c’ insegna- 
no a distinguere il dì dalla notte ; c’insegnano a dividere il tem- 
po in settimane, in atesi, e in anni, osservando il loro corso • 

■ s ■ • fot- 


I 


CAP./. 7 

TfJ. Fecìuque Deus duo Iu- 16. E fece Dio due lumina • 
minaria ìmgna , luminare ri grandi: illuminar maggio- 
ìmjus, ut piieeflet diei ; Se re , che prefedeffe al giorno; 
luminare minus , ut praeef- • e il luminar minore , chepre- 
fet noeti: Se -ftellas.' fedeffe alla notte: eie J ielle . 

17. Et pofuit eas in fir- 17.. E le colloco nel firma - 
inamento eceli, ut lucerent mento del cielo , affinché ri- 
luper terra m. fchieir afferò la terra. 

1 S. Et prjeeflent diei, ac 18. E prefedeffero al di , 
no<fti , & dividerent lucein , e alla notte, dividefero la 
‘ ac tenebras . Et vidit Deus, luce dalle tenebre. E vidde 
«|uoJ effet bonum . Dio , che ciò bene flava. 

19. Et F.dhimeft vefpere, r 9. E della fera , e della 
& mane dies quartus. manina fi compiè il quarto 

giorno .. 

zo. Dixit etiam D»us : 20. Disancora Dio : Pro • 

i t 

' ' • 

Farse ancora volle qui Mosé accennare, come il corso del sole, 
e della luna dovea servire di poi a segnare 1 tempi , e » giorni 
destinati in moJo speciale al culto di Dio . 

Vers. 16. E le stelle. Queste sono come tanti soli ricche del- 
la propria loro luce: le pili piccole sono pii! grandi assai della 
serra la quale c meno, che un punro riguardo alle maggiori : elle 
sono anche innumerabili . Lo spirito umano si perde in conside- 
rando la sterminata mole di tali corpi, la distanza loro quasi in- 
finita dalla (erra, l'inesausta luce, l’ordine, e il concerto de' 
lor movimenti, e domanda, a qual fine mai canea magnificenza , 
e tanca prolusione i Dio solo, che conca il numera delle stelle, 
e ciascheduna di esse chiama pel suo proprio nome- ( Ve. ioj. 
z. ) Dio solo conosce rutti i fini delle opere sue ; ma noi dob- 
biamo e conoscerlo per esse, e benedirlo. 

• Vers. ao. Vroducano le aeque i rettili animati , e viventi. Retti- 
li si chiamano nella scrittura i pesci, perché, generalmente par- 
ando, sono privi di piedi, e sì strascinano sulle acque. Qui al 
comando di Dio un popolo» immenso di nacanci riempie il mare ; 
questi sano di specie infinite: i più piccoli non sano meno am- 
mirabili pella prodigiosa loro fecondici , e pella somma loro agi- 
* lira, c destrezza, che i grandi pella lor mole, e pella lor for- 
za. La maniera, onde si mantiene io un elemento, dave nulla 
nasce, questa immensa popolazione, non dee recar meno di ma- 
raviglia: i grossi divorano i piccoli ; ma qucsci e moltiplicano 
in unto numero, e son tanto lesti alla fuga, e san così bene per 
tempo rifugiarsi ne' luoghi , dove per la bassezza dell’acqua non 
possono andare i grandi , che e questi trovano a sufficienza per 
sostentarsi, e quegli a dispetto della crudeltà, e voracità de’ lo- 
to nemici conservano la loro specie, senza che appaiisca dimi- 

A 4 nuzio- . 
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prcducant aqcae reptile ani- 
fr.z viventis , & volatile 

fuper terram fub firmamen- 
to cceli . "• 

21. Creavitque Deus cete 
grandia , & cmnem anirmm 
viventem , atque motabi- 
lem , quam produxerant a- 
quz in fpecies fuas , Se orn- 
ile volatile fecundum genus 
fuum . Et vidit Deus , quod 
effet bonum . 

22. Benedixitque cis, di- 
cens .* CrefcUe , & multi- 
plicamini , & replete aquas 
maris : avefque itiultiplicen- 
tur fuper terram. 

23. Et fa&umeft vefpere, 
Se mane dies quintus. 


ducati* le acque irettili ani- 
mati , e viventi , e i volatili 
fopra la terra /otto il firma- 
mento del cielo . 

_ 21. E creò Dio i grandi 
pefci , e tutti gli animali vi- 
venti , e aventi moto, pro- 
dotti dalle acque fecondo la 
loro fpecie , e tutti i volati- 
li fecondo il genere loro • E 
vidde Dio , che ciò bene fla- 
va. 

22. Eli benedice dicendo-. 
Crefcete , e moltiplicate , e 
popolate le acque del mare : 
e moltiplichino gli uccelli fo- 
pra la terra . 

23. E della fera , e della 
mattina fi compiè il quinte 
giorno . 


milione • Tutti questi miracoli della Provvidenza sono accennati 
da Davidde, Ts. 103. xy. Quel more grande, vastissime, dove so- 
no rettili sen^a numero, animali minuti insieme coi grandi . ■ 

E i velatili sopra la tetra L’ Ebreo è il volatile volt sopra la 
terra; ma nissuna varietà è per questo tra l’originale, e la Vol- 
gata , ove in quello si supplisca l’articolo, il quale , secondo il 
genio della lingua, di leyseri s omette, ed è supplito sì nell 
Arabo, e sì ancor nei LXX. : onde dovrà tradursi; * il volatile, 
che voli sopra la terra. Così animali sì differenti , i pesci, e i 
volatili hanno comune 1* origine dalle acque del mare per virtù 
di questa onnipotente parola , La natura di questi è ancor più no- 
ta all’uomo, che quella dei pesci, e in essa infinite sono le ma- 
raviglie, alle quali, perchè ordinarie ,• e continue , assai poco si 
riflette , e con estrema ingratitudine 1’ uomo resta insensibile a 
tanto numero di creature , ond’ egli tanta ritrae utilità , e dilet- 
to , e le quali eziandio son fatte per istruirlo. La brevità che 
io mi son proposto, non mi permette di stendermi sopra tali co- 
se quant’ lo amerei ; ma non mancino autori, e libri da potere 
soddisfarsi in questa materia. , 

Vers. xx. E li benedice , dicendo , ee. Con questa benedizione 
Dio dà ai pesci, c agli uccelli la virrù di riprodursi ne’ loro par- 
ti per la consetvazione della loro specie ; ccn questa premette di 
vegliare alla loro conservazione, e di provvedere al loro mante- 
tnmento : Due passerotti si vendono due desiare $ e un telo dt essi 
fi en è dimenticete da dio, Macth. x. *<?♦ 


\ 
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24. DiJJe ancora Dio : Pro^ 
duca la terra animali vivete- 
ti fecondo la loro fpecie ; ani- 
mali domefiici , e rettili , e 
he file felvatiche della terra 
fecondo la loro fpecie . E fu 
fatto così . 

2 5. . £ fece Dio le b e flit fai- 
vatiche della terra fecondo la 


C A 

24. Dixit quoque Deus: 

Producat terra animam vi- 
ventem in genere fuoj. Ru- 
menta, & reptilia , & be- 
fiias terra: fecundum fpecies 
fuas . Fa&umque eft ita. 

25. Et fecit Deus befìias 

terree juxta fpecies fuas , & 
jumenta , & omne reptile loro fpecie , * ili animali do- 
terree in genere fuo . Et mefiici , e tatti irettili della 
vidit Deus, quod eflet bo- terra fecondo la loro fpecie . E 
nutrì . vidde Dio , che ciò bene fi ava. 

2 6. Et ait: Faciamus ho- * a 6 . E dijfe: Facciamo l *•- 
mìrera ad * imagineni, & mo a nojìra immagine , e fo- 
fìmilitudinem nofiram ; & ^ miglianz.a ; ed ei prefeda ai 
prxfit pifcibus maris , & pefci del mare , e ai volatili 
volati libns cali, & beftiis, del cielo , e alle bejlie ', e a 

Ver s. 14. Predata la urrà tc. 11 mare , e 1 * aria erano gii po- 
polari di un immenso numero di creature ; viene ora Dio a dare 
degli abitatori alla terra. . . 1 » 

minimali domestici . Tale è il senso dell’ originale ; e non e 
dubbio j che lo stesso veglia significarsi nella Volgata colla paro- 
la jumtnl* ì viene a dire tutti quegli animali, che servono all* 
uomo, e a lui ubbidiscono, e lo ajutano nelle fa tir he , e gli 
somministrano , onde sostentarsi > e vestirsi , e supplire agli altri 
bisogni della- vita . E certamente non altro , che la parola , e 1 
ordine del Creatore porè rendere docili , e ubbidienti all uomo 
questi animali, de’ quali alcuni lo superano grandemente nella 
forza, mentre altri ve n’ha non così robusti, i quali 1 uomo non 
può in vetun modo addomesticate giammai , nè ridurgli al suo 
servizio ( Job. xxxix. y. 9. 10. 1 1. ) i perché Dio ha voluto, 
che a tal paragone riconoscesse l’uomo a chi egli sia debitore 
della subordinazione , che mostrano a lui gli altri animali , e 
dell’ utile , eh’ ei ne ricava . . . 

. E i rettili . Viene a dire tutti quegli animali , i quaU si stra- 
einano sopra la terra , perchè o sono affano senza piedi, o gli 
hanno tanto corti, che poco, o nulla si alzano sopra la terra . 
Tutto questo s’intende da noi coi termini generali di serpenti, e 

d’ ' niet,i • ... n- a 1 

Ver*. *y. £ Dio vide , eu Questa approvazione di J-mo e lo 

stesso, che la sua benedizione, c ha i medesimi effetti riguardo 
a tutto l’infinito popolo di animali terrestri. 

• Vers. 2*. tattismo l' uomo . Ma qui si cambia linguaggio» e Dio, 
il quale finora ha fatte tante, e $1 grandi cose colla semplice sua 

paro- 


-Digitized by Google 



t 


io GENE S 1 

tiniverfasque terr® , oinni- tuttala terra » eatuttii ret- 
que reptili , quod movetuc tifi, che fi muovano /opra la 
in t«rra. * Infr.^ . i. 9. 6 . terra . 

I. Cor . u. 7. Colpff. 3. io. 

parola, si dispone ad operare egli stesso , per così dire» di sua 
mano. Sembra ( dice S. Gregorio Nisseno ) che Dio a guisa di 
pittore rappresenti a se stesso l’idea, eh’ ei vuole esprimere , e- 
attentamente consulti l’originale eletto per suo modello, mentre 
dice facciamo l'uomo. Egli avea creato il mondo per l’uomo j 
vuole adesso crear l’uomo per se>‘ vuole adunque crearlo dotato 
di senso, e di ragione, e capace perciò di intendere il suo Crea- 
tore , e ammirar le opere di lui: e per esse ringraziarlo , e lo- 
darlo. Tuttala Chiesa in quesce parole, facciamo ...a nostra 
te. ha riconosciuto sempre le divine persone sussistenti in una 
perfettissima uniti. 

nostra immagine , e somiglianza. La stessa cosa significano 
queste due parole immagine , e somiglianza; ma unite insieme di- 
notano una immagine perfetta quanto mai fare si possa . Vedi caf . 
v. $. ; onde potrebbe tradursi a nostra immagine similissima . Ot 
l’uomo è immagine di Dio secondo 1 ’ anima incorporea, immor- 
tale, dotata d’intelletto , e di volonti , e di libero arbitrio, e 
capace di sapienza, di virtù, di grazia, e di beatitudine, cioè 
di vedere, e godere Dio. L’uomo adunque è immagin di Dio 
secondo quegli attributi , che da lui si comunicano alle creature 
intelligenti . E questa immagine» o somiglianza con Dio è tal- 
mente naturale all’Uomo, ch’ei non può perderla senza perdere 
la sua natura. Ben potè quesra immagine oscurarsi , e deformarsi 
per lo peccato ; mi cancellarsi, o togliersi non potè mai . Vedi 
~ 4 ng. r tirati, lirb. 11. cap. £4. Nel corpo stesso dell’ uomo riluce 
qualche cosa di srraordinario , e di grande. La sua figura è fat- 
ta per mirare il cielo, a differenza degli altri ammali, che son 
tutti piegati verso la tetra . Egli ha due mani , che sono stru- 
menti primarj di sua ragione , e di sua liberti : nella sua faccia » 
e principalmente ne' suoi occhi trasparisce un non so che di spi- 
rituale ( per così dire ), e di divino. 

Ei prtseda ai pisci ec. L’ auroriti , e il dominio sopra tutti 
gli animali è dtto all’ uomo, come un distintivo, e una preroga- 
tiva della sua dignità . Egli secondo l'espressione di S. Basilio 
nacque all’impero; ma questo impero fu limitato assai, eristret- 
to, allorché egli si avvilì, e si degradò col peccato. Tutto ub- 
bidì, e servì all'uomo, fino a tanto che l’uomo fu ubbidiente a 
Dio. Un’immagine di questo assolato dominio l’ha Dio facta 
vedere in que’ Santi sì dell’antico, che del muovo Testamento , i 
quali ebbero docili al loro comando e i muti animali , e le bestie 
più feroci . E’ co.nun sentimento de* Padri , che gli animali , che 
sono adesso concrarj all’uomo, non lo erano nello staro dell* ia- 
noceczz . 

Vcrs. 27. 
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27. Et creavit Deus homi- 27. £ Dio creò /' uomo. a 
nero ad imaginein fuam: * fua fomìglian'z.a : a fomighan- 
ad imaginein Dei creavit z.a di Dio lo creò , lo creò 
illuni : f mafculum, & foe- mafchio , e femmina . 
uiinam creavit eos. 

* .?*;>. 2. 23. £«r/. 17. 1. 

t Adatth. 19. 4. 

28. Bened’xitque ìllis De* 28. £ benediteli Dio , e 

us , & aie: * Crefcite, & di fé : Crefcete , e moltipli - 
multiplicamini , & replete C4te, e riempite la terra , # 
terram , & fubjicite eam : Soggettatela : e abbiate do» 

& dominaniini pi Tei bus ma* mimo fupra i pefei del ma - 
ris, & volatilibus cadi, & re, e * volatili dell aria , e 
univerfis animantibus, • qux tutti gli animali, che fimuo - 
moventur fuper terram. ‘pow /òpr* terra. 

* /*/r. 8. 17. 9. 1. 

* 29. Dixitque Deus: Ec- 29. £ diffe Dio: .Ecco eh' 
ce dedi vobis omnem ber- io v'ho dato tutte le erbe , 

Ver*. *7. Crei /’ »om» a jm* tomi gli aironi a. simigliando ee, Ri- 
petizione , la quale nella bocca di Oio dinota, ed esalta sempre 
più la grandezza di questa sua creatura, affinchè questa dal suo 
Fattore medesimo impari a fare una giusta stima det doni , ontP 
egli la ricolmò, e ad averne tutta la gratitudine. 

Lo creò maschio » e femmina . Oio creò l'uno dopo l’altro i 
due sessi, come vedremo nel capo seguente: imperocché qui si 

riferisce in compendio quello , che in detto luogo più ampiamen- 
te è descritto . 

Vers. a8. Benediteti/ . . . Crescete , e, moltiplicate , ee. Dio pro- 
mette all’ uomo, e alla donna la fecondici, la quale , supposta 
anche l'unione dei sessi., è sempre un dono del Crcacore, e un 
effetto di questa benedizione. Non si ha qui adunque ( checché 
dicano gli erapj, e gli eretici ) un comando , ma una approvazio- 
ne del matrimonio , per mezzo del quale la specie umana si con* 
servi, e si propaghi, fedi jiugust..dt civ. lib. XXI. % c. za. Noti- 
si, che le stesse parole sono dette ai pesci , e agli uccelli nel 
vers. za., ai quali nissua diri', che sia perciò stato dato un co- 
mando . 

£ assoggettatela . Occupacela come di vostro dominio , e col- 
tivatela . 

Abbiate dominio sopra i pesci ... volatili ee. Non v’ha dub- 
bio, che quesce parole non diano all’uomo potestà sopra tutti 
^li animali per farli servire ai proprj usi, e bisogni, e per cibar- 
sene ancora quando che fosse , 

Vers. 19. £cco, che io tT ko dato tutte le erbe, te. Quantunque 
Dio abbia facto l’uomo padrone della vita di tutti g;i ammali 

• * • *> per 
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barn afferentem fernet) fu- che fanno [ente f opra la ter • 
per terram, & univerfa li- ra , e tutte le piante , che 
gna , qux babent in fernet- hanno in fe fieffe /emenda 
ipfis fementem generis fai , della loro fpecie , perchè a 
* ut fini vobis in efeam , voi fervano di cibo , 
j * Infr. 9. 3. , 

30. Et cun&is animanti- 30. E a tutti gli animali 

bus terrar, omnique volucri della terra , «. a tutti gli 
czli, & univerfis, qua; aio- uccelli dall’aria , e a quan- 
ventur in terra , Se. in qui- ti fi muovono / opra la terra 
bus eft anima vivens , ut animali viventi ; affinchè ab - 
habeant ad vefeendam. Et biano da mangiare , E così 
fà&um eft ita. fa fatto . 

31. * Viditque Deuscun- 31. £ Dio vidde tutte le 

éfca , qua; fecerat ; & erant cofe , thè avea fatte , edera- 
valde bona. Et fa&um eft no buone affai. E della fera , 
vefpere, & mane dies fex- e della mattina fi formo il 
fus. f eft 0 giorno. 

* Eccl. 39.-21. Marc. 7. 37. 

pfr trarne i vantaggi, ch’ei possono somministrargli ; contutto* 
ciò, concedendo adesso a lui per suo cibo le erbe, e le frutta, 
ci di tutto il motivo di credere , che dalle carni degli animali si 
attennero gli uomini fino a quel tempo, in cui 1* uso di esse fu 
espressamente conceduto , come vedremo . Tale è il sentimento 
comune de’ Padri, e degli Interpreti. 

Vers. 30. E a tutti gli animali . . . Mettili tc. L’ nomo è qui 
istruito a non fare gran caso di que-’beni, che la Provvidenza ha 
fatti comuni anche ai più piccoli, e negletti animali, a non af-' 
fannarsi di soverchio per timore di restar privo di quel soscen- 
tamento, che Dio ha preparato in abbondanza anche per quelli. 
Mirate i velatili dell’ aria, che non seminano , ni mietono , ni chiù - 
dono ne’ granai le biade , t il "Padre vostro celeste li fatee. 7 {on 
siete voi da più di loro ? Matth. vi. z 6. 

Vers. jl. Ed erano buone aitai. Dio aveva approvata ciascuna 

{ ■arte dell'universo da se creara ; ma tutto insieme il complesso, 
a concatenazione, per cosi dire, e l’ordine merita una partico- 
lare approvazione , e più speciale . Erano buone aitai . Così si de- 
gnasse 1' uomo di dar talvolta un* occhiata alle influite maraviglie 
fatte per lui da Dio, affiti di recitare la sua riconoscenza, c il 
suo avori • . . , ' • > 
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CAPO II. 

* » 

Dio , Avendo compiuto in sei giorni il sho lavoro , ri - 
posa il settimo giorno , e lo benedice . Pone l'uomo 
nel paradiso ornato di varie piante fruttifere , e di 
correnti. Forma dalla costola dell'Uomo Èva per suo 
ajuro ; e istituisce il matrimonio . 

I Gitur perfe&i fant cce- TJ’ Urono adunque compiu- 
ti, & terra, Se oranis i. Jt/ ti i cieli , e la terra , 
ornatus eorum . e tutto P ornato loro . 

2. Complevitque Deus die 2. E Dio ebbe compiuta il 
feptimo opus fuuin ; quod fe- fot timo giorno l' opera , eh' e-y 
cerat: Se* tequievit die fe- gli avea fatta: e riposò il fet- 
- ptimo ab ùniverfo opere , timo giorno da tutte le opere , 
quod patrarat*.E.*W. 29* 21. che avea compiute. * 

3:. 17. Dent.^.\\.Hebr.q.t ( . 

3. Et benedixit diei fe- 3. E benedice il fettimo 
ptimo, & fandtificavit illuni: giorno , e lo fantifico: perchè 
quia in ipfo ceffaverat ab in effe avea ripofato da tut- 
omni opere fuo , quod crea-* te le*. opere , che Dio avea 
vit Deus ut faceret, create , e fatte. 

4. Iflae funt generationes 4. Tale fu la origine del 
eocii , & terrs , quado crea- cielo , e della terra , quando 

Veri . 1. E tutto Pomato loro. Torte le creature , che abbellite»' 
no > e riempiono i cieli, e la terra . 

Veri. z. nipoti il settimo giorno . Scrive S. Agostino ttnt. 177. 
Che Dìo riponine da tutte le opere sue , non altrimenti si dee inten- 
dere , te non che veruna altra natura noi } fu di poi formata da lui t 
?tn\a peri eh’ ei lasciasse di reggere , * (ti conservare quelle che 
avea già fatte . Dio sempre immobile , e immutabile in se stesso 
produce tutti i cangiamenti , che succedono nella natura : opera 
. perpetuamente , e a tutte le operazioni concorre delle sue crea- 
ture . Sopra questo misterioso riposo di Dio vedi Htb. iv. 3. ,* c., 
e .le annotazioni > 

Vers. 3. E benedille il settimo giorno > e lo santificò . Qjesc* 
maniera di parlare sembra assai favorevole alla opinione di quegli 
Interpreti antichi, e moderni, i quali hanno creduto, che fin da 
quel tempo rimanesse il sabato assegnato da Dio al suo culto 14 
memoria del benefizio della creazione, e che come tale fu osser- 
vato , e onorato dai figliuoli di Adamo . 

Vers. 4< , e f. Fece il cielo > e la terra , e tutte le piante de' cam~ 
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ta funi io dìe, quofecitDo- 
rainus Deus coclum , & ter- 
ram . 

5. Et omtie virgultum a- 
gri , antequam oriretur in 
terra , omnemque herbam 
regionis, priufquara germi- 
naret: non enim pluerat. 
Dominus Deus fuper ter- 
ram ; Se homo non erat, qui 
operaretur terram. 

6. Sed fons afeenderat e 
terra irrigans univerfam fu- 
perficiem terra;; 


ESI 

1‘ uno , e l' altra fu creata nel 
giorno , in cui il Signor Dio 
fece il cielo , e la terra . 

5. E tutte le piante de' cam- 
pi , prima che nafcejfero /ul- 
ta terra , e tutte le erbe del- 
la terra , prima che ( da effa ) 
fpuntaffero : imperocché il Si- 
gnore non ave a mandato piog- 
gia / opra la terra ; e 'nomo 
non era., che la lavorale. 

6. Ma faliva dalla terra 
una fonte ad innaffiare la fu\ 
perfide della terra . 


fi > prima thè > te. Rafferma la descrizione} che ci ha data della 
creazione del cielo , e della terra: e aggiunge, che , riguardo al- 
le piante, e alle erbe della campagna, che ancora furono imme- 
diatamente prodocre da Dio, e che uissuno dee figurarsele come 
uscite fuori dalla terra; mentre questa non aveva ancor uomo , 
che la coltivasse, né 'pioggia dal cielo era caduta ad irrigarla, e 
fecondarla'. Mose va incontro a un errore facile ad insinuarsi nel-* 
le menci degli uomini: ed è di riguardare la terra come principio 
delle cteacure , ond’ ella é ripiena . I filosofi dell’ Egitto all’ umi- 
do calore della rerra attribuirono stoltamente la prima origine 
delle cose terrestri- 

Vera. 6. Ma saliva della terra una finte ad innaffiare tc. Li vo- 
ce Ebrea in vece di finte potrebbe tradursi vapore; onde verrebbe 
ad intendersi , come il sortile umore attratto per forza del sole 
dalla terra, edal mare, e addensato dal freddo della notte, scio- 
gliendosi, quindi in rugiad|, dovea servire a mantenere Tumido 
sopra la terra . Il Caldeo in cambio di vapore mette nuvola , la 
quale è un aggregato di addensati vapori . Questa sparizione pe- 
rò sembra, che mal convenga con quello, che dicesi nel verso 
precèdente, ed anche coll* intenzione di Mosè, il quale ( come 
abbiam detto ) ha voluto farci sapere , che Dio era staro T im- 
mediato fartore delle piante, e dell’ erbe, ond’ era allor vestitala 
terra , senza che alla produzione di esse potesse concorrere o la 
terra stessa, che mancava di umore, ovver l’opera dell’ nomo j 
il quale non fu creato, se non dopo di esse. Per la qual cosa 
varj dotti Interpreti , anche Cattolici, intendono ripetuta nel te- 
sto originale al principio di questo versetto la negazione posta 
nel precedente, onde si dovrebbe tradurre in tal guisa: Il Signo- 
re non avea mandato pioggia sopra la terra , e uomo non era , thè 
la coltivaste , t ( non ) saliva dalla terra vapore , che innaffiasse » <-• 
Questi interpreti provane molto bene, che molte volte nell’E- 
breo 
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■7. Formavit igitur Domi- 7*. Il Signore Dioadunq-ie 
nus Deus hominem de limo formo l uomo di fango della 
teriae, & inspira vie in fa- terra , e gl' ifpiro in faccia 
ciem ejus fpiraculum vita: un fojftodi vita: e l' uomo fa 

&c efì homo in ani fatto anima vivente. 

roani viventem . 

* 1. Cor. iy* 45. 

8. Piantaverat autem Do- 2 . Or il Signore avea pian- 

breo fi emette in un membretto seguente la negativa posta in quel- 
lo , che é innanzi; la quale petciò dee allor sottintendersi . Que- 
sta versione fa un ottimo senso,- mentre cosi Mosè viene irt que- 
sre ultime parole ad escludere anche le rugiade, togliendo i va- 
pori, i quali alzatisi dalla terra, addensatisi pel freddo notturno 
scendessero ad umettare la superfìcie della medesima terra . Impe- 
rocché sappiamo, che in molti luoghi) dove rade sono le piogge, 
suppliscono al bisogno della campagna le rugiade, e le guazze 
abbondanti. *• . . 

Vers. 7. Dìo adunque fornì ee. Torna Mosè a spiegare più distia' 
tamenre la creazioae dell’uomo - Egli ci rappresenta Dio creatore* 
quale colle proprie sue mani forma di umida terra , e di polvere 
una statua, la quale, benché ancora privar di moto, e di vita, 
porta "'già nella sua figura, e sopratutte nella applicaxione del gran- 
de Arrefice sicuro indizio di dover essere qualche cosa di grande y 
„ e di sublime. Imperocché questa statua (dice Tertulliano) ì for- 
mata non dalla imperiosa parola , ma dalla stessa tenefìca mano del , 
Creatore . 

E gl' ispirò in faccia ee. Sembra evidente da queste parole, 
che JDio comunica all’uomo, per così dire» una porzione del suo^ 
stesso essere, facendogli parre del suo proprio spirito; onde! im- 
mortaliti dello spirito umano , indicata da Mosè in molti altri 
luoghi, viene a dimostrarsi in queste sresse parole . Questa verità» 
che l’anima infusa da Dio nell’uomo sia di un’origine tutta divi- 
sa, e perciò immateriale, e immortale: questa veriti non potè es- 
sere di po: talmente offuscata dalle tenebre del Gentilesimo, che 
non si trovi riperura, e celebrata presso i filosofi, e i poeti paga- 
ni . L’Apostolo delle Gemi citò di un antico poeta quelle paiole : 

Di lui eziandio siano progenie , Arti xvn. a 8. 

E l’ uomo fu fatto anima vivente . Il seffis di Dio , o sia l’ani- 
m* , che Dio unì al corpo dell’uomo, fu per lui il pr ncìpio di 
sentire , di ragionare, e di vivere. Quesra unione di due sosranze 
tra loro sì diverse, materiale l’ una, l’altra spirituale, questa u* 
rione è una delle maggiori meraviglie , che siano nella natura. 
Dio solo potè effettuarla colla sua onnipotenza; e l’ uomo può ben 
sentirla, ma non comprenderla. 

Vers. 8. Or si Signore avea piantato ... un paradiso (o sii un or- 
to) dì delizie, te. L’ Ebreo può anche tradursi : avea piantato un 
paradiso in Eden a levante , o sia data parte di levante , e così 1* 

intc- 
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rmnus Deus paradigmi Vo- 
Juptacis a principio ; in quo 
pcrfuit hominem, quem for- 
maverat . 

9. Produxitque Domimi) 
Deus de huuio omnelignum 
puicrum vifù , & ad vefcen 
duna fua ve.* lignum etiam 
vitx in medio paradisi , li. 
gnumque finenti# boni , Se 
mali . 


'E S I 

tato da princìpio un paradifo 
di del tue ; dove colloso L K 
uomo , che uvea f orinato . 

’ 9. E il Signore Dio uvea 
prodotto dalla terra ogni fon* 
di piante belle a vederjì , e 
di frutto dolce a mangiare : 
e l' albero eziandio della vita 
in meZaTjo al paradtfo , e l' 
albero della fcien&a del bene, 
e del male . 


1 

» 


t 




incesero i LXX. Eden è il nome proprio del luogo , dove Dio avea 
piantato il paradiso: e questo luogo era verso 1* oriente , osi preti* 
da questa decerminazione in senso generale,, e assolutamente, ov- 
vero rispetto al luogo, dove Mosè scriveva questa storta. La tra-, 
duzione però della nostra volgaca , benché diversa, sta benissimo * { 

col cesto originale. Quella parala da principio diede occasione agli 
Ebrei citati da S. Girolamo , di credere , eoe il paradiso terrestre 
fosse stato creato prima dalia terra; ma la maggior parte de’ Pa- 
dri , e degl’ Interpreti antichi , c moderni lo credono formato nel 
terzo giorno, e alcuni pochi cubico dopo la creazione del primo 
uomo,- perchè in facci Mosè ci dice , Che per farne abitazione dell* 
nomo avea Dio piantato quesro paradiso. 1 

Vers. 9. £ Dio avea prodotto ec. Vuol dire, che Dio avea riunii 
co in questo luogo tutta la magnificenza , e vaghezza delle piante , 
sparsa da lui nella creazione per tutta la terra . 

L' albero eziandio della vita. Viene a «lire una pianta , i ’ cui 
' frutti gustaci di tanto in canto avrebb.ro servirò a conservare la 
vita, e a tener sempre lontana fi morce : i ftucci delle altre pian- 
te doveano servire all' nomo di nudrimenco , i frutei di quesca ser- 
vivano a mantenere l’uomo in una perpetua giovinezza. 

L'albero della scienza del bene , e del male. Così fa nominata 
da Dio questa seconda pianca , quand’egli mostrandola al primo 
uomo gli proibì di gustar del frucco di essa: e la ragion dirai no- 
me si è la decerminazione fatta da Dio di conservare > ed accresce- 
re la gitucizia, e la feliciti dell' uomo, ove, ubbidendo al divie- 
to, si foste astenuto dal cogliere , e gustare de’ frutei di quella 
jiu.ua ; e di punirlo di morte > ove disubbidiente ne avesse man- 
giato . Quest’ albero adunque dovea far sentire all’ uomo la di/ieren-, 
za, che passa tra la ubbidienza, e la disubbidienza a Dio; tra la. 
feliciti promessa ali’ ubbidienza, e la infelicità , nella qual precipitò 
l'uomo disubbidiente. Quesc' albero in effetto ci privò di cucci i 
beni, e ci sommerse in un abisso di mali, e ci fece per una crista 
sperienza conoscitori del bene, e del male. Dio non avendo espres- 
sa la precisa specie, e qualità di queste due piante, con perciò 

vane. 
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10. Et fluvius egredieba- io. E da quefio luogo à l 

tur de loco voluptatis adir- delire fcaturiva un fiume ad 
rigandolo piradifum , qui in- innaffiare il paratifo , il qual 
de dividitur in quatuor ca- ( fiume ) di là fi divide in 
pita; quattro capi . 

11. Nomen' * uni Phifon li. Uno dicefi Phifon : ed 

ipfe off qui circuit omnem è quello che gira attorno il 
terram Hevilatb, ubi nafci paefe di Hevilath , dove na- 
tur aurum . * Eerl. 2 4.35. fie l'oro. 

vane, ed inutili tutte le congetture dell’umana curiositi . A noi 
dee bastar di sapere, che 1’ una , e l’altra pianta era buona di ma 
natura ; che la virtt't della prima destinata a serbar 1’ uomo immor- 
tale , eri un effetto della lioera volontà del Creatore ; che la proi- 
bitone di mangiare de’ frutti della seconda fu. una riserva del su- 
premo Padrone, che volle (come notò il Grisoscomo) serbare in- 
reto il suo dominio sopra dell’ uomo , e fargli sentire, come di 
ranti beni, onde si vedea circondato, egli era non il signore , ma 
un semplice usufruttuario, hom. 16 ■ in Gen. 

Vers. io. £ da queito luogo.. . scaturiva ec. In più luoghi della i 
scrittura si fa menzione del paese di Eden, lsai. xxnvi 1. 11. , jv‘. 
Hcg. xviii. 1 1. xix. ia. 1$. xvi. 6. Z4., Extch. xxvt t. z 3 * Da que- 
sti luoghi venghiamo a conoscere , che lo stesso paese dovea essere 
vicino all’Armenia, e alle sorgive dell’ Eufrate , c del Tigri : quin- 
di c , che presso ai monti dell’Armenia han collocato il paradiso 
terrestre varj autori moderni , dove hanno ce-ta loro sorgente que’ 
due fiumi. Noi seguiremo «presta opinione , come quella, che sem- 
braci atta assai meglio d’ ogni altra ad evacuare le difficolti, che 
iu sì ardua materia s’ incontreranno . 

Scaturiva un fiume . . .'il quale di là si divide ec . Dal centro 
del paradiso sgorgava una sorgiva, la quale spartivasi in quattro bei 
canali ad innaffiare (per quanto sembra) i quattro lati del paradi- 
so. Questi quattro canali, scorrendo dipoi per le vicine terre , ere- * 
scevano in quattro grandi fiumi, che sono il Tigri, l’ Eufrate, i] 
Phison , e il Gehon . Così stava certamente la cosa, allorché Dio 
collocò l’uomo nel paradiso, e così dovea essere ai tempi ancor 
di Mosè, e forse anche molti secoli appresso, yedi Eecl. stxiv. jf. 

3 < 5 . 37. Ma non è possibile a noi, nè necessario all’avveramento 
della storia di Moie il mostrare adesso nell’Armenia quattro fiumi 
nascenti da una stessa sorgente. Basca al nostro intento il trovare 
, in una certa estensione di paese quattro fiumi simili ai descritti da 
Mo»è, i quali poterono nascere un dì da uno stesso foncé , benché 
ciò non sia al presente. Che il Tigri , e 1 ’ Eufrate avessero un di 
comune l’origine , il ttovjam ripetuto , che in differenti luoghi nascano \ 
adesso’ que’ fiumi ; lo che ci di luogo di poter dire , cheancheàe- 
gli a!cr.i due (che noi crediamo essere il Fasi., ]’ Arasse J cangiata 
r.ia la sorgente. Simili scrabaizamenti di fiumi, e di laghi, cagio- 
nati dai diluvj, dai tremimi, c dalle vicende del tempo, leggonsi 
Vent, Tom. I. B nelle 
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12. Et aurum terra: illius 
optimum eft: ibi invenitur 
bdellium, & lapis onychious . 

13. Nornen fluvii fecundi 
Gehon : ipfe eft , qui circu 
mit otnnem terratn a£chio- 
pix . • 


ESI 

lì. E l'or 0 di quel paefie 
e ottimo : ivi trovafi il bdel~ 
lio , e la pietra ortiche . 

13 .E il nome del fecoitt- 
do fiume è Gehon : ed è quel- 
lo . , che gira per tutta la ter- 
ra d'Etiopia. . 


nelle storie , e nelle relazioni aotiche, e moderne . E forse Dio col- 
lo stesso cangiamento operato nella origine di questi fiumi volle 
abolire la memoria di un luogo , in cui 1’ uòmo avea stranamente 
abusaco de’ suoi benefizi • 

Vers. 11. Uno dictsi "Phison. Questo abbiam detto essere il Fasi » 
il quale nasce nell’ Armenia, e si scarica nel Ponto Eussino . Egli e 
il fiume più grande, e famoso, che abbia la Colchide , paese celebre 
una volta pel suo gran commercio. Pedi Vlin. lio. vi. cap. f. 

Egli gira ptr tutto il patte di Hevilath , dovi nasce l' oro . Nel 
capo x. vedremo un Hevilath figliuolo di Chus , e un altro lievi- 
tarli figliuolo di Jeffan . Ma o sia da uno di questi due > o jli un 
terzo a noi ignoro che abbia preso il suo nome il paese bagnata 
dal Fasi, qucsro paese era vicino all'Armenia, e alle sorgenti dell 
Eufrate, e del Tigri: la Colchide era in grandissima rinomanza per 
la quantità , e la bontà dell' oro , onde arricchivanla i suoi fiumi » 
e torrenti . Ne abbiamo una prova nella favola del vello d oro# 
Vadi vlin. lib . ij. cap. 3. ' . , , , 

Vers. ia. ri si trova il b de Ili » . La voce Ebrea bedolah e pochis- 
simo conosciuta . L' Arabo , il Siro , e molti altri Interpreti credo- 
no , che significhi la perla ; e benché non si peschino in oggi perle 
nel Fasi, ciò non sarebbe difficoltà; perchè può essere accaduto, 
che o siano state esaurite , o non se ne faccia ricerca ; oltre di che 
se ne pescano ne'mari vicini ; lo che serve a spiegare l'espressione 
di Mosè . Ma tenendosi alla versione della volgara il bdellio e una 
specie di gomma odorosa, di cui Vlin. lib. ili. cap. 9. ^ 

' Vers. 13. Il nome del secondo fiume t Gehon. L’ Arasse nasce nell 
Armenia sul monte Ararat, in distanza di dooo. passi dall' Eufra- 
te, e va a scaricarsi nel mare Caspio. Il nome di Gehon convie- 
ne benissimo a questo fiume, come quello, che dinota l’ Impetuo- 
sità della sua corrente,- la quale impetuosità fu dimostrata daVit- 
gilio, che scrisse lib. viti. JEntìd. 

Il ponte 

Da dosso si scotea 1 ’ Armenio Arasse . ^ 

Ed ì quello , che gira attorno alla terra d’ Etiopia • Ovvero » 
cerne ha 1 * Ebreo ; attorno alla terra di Chut . Queste parole fanno 
una grave difficoltà. Non possiam negare , che ordinariamente nelle 
Scritture la terra di Chus sia l’Etiopia; ertle è anche l’ interpre- 
tazione dei LXX. , e di S. Girolamo. Contuttociò il celebre 3 o- 
chart ha dimostrato, che fa d’uopo riconoscere nelle Scritture piu 
d'un paese, che abbia portato il nome di Chus, pet essere stato 

abt- 
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>4. Ncmen vero flominis 
lenii Tigri?.* ipfe vadit con- 
tri AfJyrios. Fluvius autem 
quartus ipfe eli Huphrates. 

15. Tulit ergo Dominus 
Deus bominem , & pofuic 
eum in paradiro voluptatis, 
ut operaretur , & cuftodiret 
illuni: 

16. Przcepitque ei dicens : 
Ex omni ligno paradifi co- 
raede: 

17. De ligno autem fcien- 
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14 . IL nome poi del terza 
fiume è Tigri , che /corre 
■ver/o gli Affirj . E il quarte 
fiume egli è C Eufrate. 

15. Il Signore Dio adttn • 
que prefe l'uomo , e lo colto- 
ci nel paradifo di delizie , 
affinché lo coltivafse , e le 
c ufi odi fise. 

16. E gli fé’ co m andò , 
dicendo: Mangia di tutte le 
piante del paradifo : 

17. Ma del frutto dell' al - 


abitato , e popolato dai discendenti di Cbus figliuolo di Cfiam - 
Tale direni che fosse quest* paese bagnato dall’ Arasse > conforme 
tcrive Mose . E non è forse improbabile , che questo nome di Cbus 
siasi con qualche alterazione corservato nel nome degli Sciti , i 
quali, secondo varj antichi storici, abitarono da prima presso 1* 
Arasse . Imperocchè’Chus , secondo l’ inflessione del dialetto Caldeo* 
dicesi Cuth , onde poi i Cuthi , ovvero gli Sciti . Pedi il Calmtt . 
-"Ver s. 14. Il Tigri , che tcorrt versa gli Ante ) . L’ Assiria, o sia 
il paese di Assur per consenso de’ piu antichi scrittori, era di li 
dai Tigri ; e ciò crediamo, che abbia voluto significare Mote . La 
sorgente di questo fiume è nella grande Armenia . Pedi Vlìn. Uh. 
vii. cip. a. 

Il quatta fiume egli è P Eufrate . Per testimonianza di Strabo- 
»e , e di Plinio , questo fiume (il quale nelle Scritture è detto 
semplicemente il fiume » ovvero il gran fiume) nasce sul monte 
Abo, o sfa Aba nell’Armenia. 

Vers. if. Il Signtre Dio adunque prete P uomo , c lo collocò nel 
paradiso ec. L* uomo adunque fu creato fuora del paradiso , affin- 
chè riconoscesse come un favore, c benefizio di Dio, e no» come 
una cosa dovuta alla sua natura, la sorte d’avere un albergo cosi 
felice . 

Affinchè lo coltivanti t lo tuflodìtte. Dio non vuole , che 1 * 
tiomo, benché provveduto di tutto, e fornito d’ogni sorta di de- 
lizie» passi il suo tempo in una mole oziositi. Egli dee occuparsi 
nella cultura del paradiso per conservarne 1’ ameniti, e guardarlo 
dagli oltraggi degli animali : ma la sua occupazione sari senza af- 
fanno, e stanchezza; sari. un onesto esercizio , non un faticoso 
lavoro. Sarà egli uno strano pensamento (dice S. Agostino) il ere - 
dere , che P uomo collocato nel paradiso doveste esercitare l' agricoltura 
non con travaglio di servo , ma per musso piacer* dell' animai Vedi 
anche il Grisosromo hom. 14. in Gen. 

Vers. 17. Tgan mangiarne : imperocché in qualunque giorno tu ne 
frangerai , indubitatamente lucrrat . Dio ( come notò $. Basilio di 

£ a So* 
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t\x boni , & mali ne cotne- 
cUs: in quocumque enim die 
comedcris ex eo , morie ma- 
rieris . 


18. Dixit. quoque Dominùs 
Deus -, Non eli bonum effe 
hominem folum : faciamus 
ei adjutorium filmile (ibi. 

ì<). Formatis igitur, Do- 
minus Deus, de humo cun- 
&is aoimantibus terrae , Si 
uaiverfis volatiiibus coeli , 


ESI 

bera della fetenza del bene » 
e del male non mangiarne : 
imperocché in qualunque gior- 
no tu ne mungerai , indubi- 
tatamente morrai. 

1 8- Difje ancora Dio : Non 
i bene , che V uomo fin folo ; 
facciamogli un ajuto , che a 
lui rzjjomigh. 

xy. Avendo adunque il 
Signore Dio formati dalla tei-», 
ra tutti gli animali terre fi ri , 
e tutti gli uccelli dell' aria % 
li conduce ad Adamo , per- 


Seleucia ) affisse, per coi» dire, ili’ albero questo comandamento » 
figli esige dall’uomo ubbidienza,- c quanto sia grande, e impor- 
tante questa virtù , e come da se sola b-sti a tener 4 ’ uomo uuìcq 
eoa Dio, gìtel fa conoscere con proibirgli di astenersi da una cosa 
non mala , dice S. Agostino de peccar. tntr. , tir rem. cap. II. Ag- 
giugne la terribil minaccia: tu indubitatamente morrai: eli’ è quan- 
to dire diverrai toggetto alta merce , diverrai mortale , come banne* 
alcune versioni: tu non avraf più diritto ai frutti dell* albero dei- 
fa vita, e non avrai più alcun mezzo, o ajuto per tener fontana 
fa morte : ogni passo , ogni momento ti torta una parte delle tue 
forze, e ti rotneri verso il sepolcro. La morte adunque e pena de( 
peccato : Ter un ut mg entri nel mondo il peccato , e pel peccato la 
■morte, t coti ancora a tutti gli uomini ti ttese la mane , (perchè )', 
tutti in lui ( in Adamo) peccarono Rom. v. li. Condì- Trid« sest* 

6 . Sap. l. 13. II. zj. Z4, ‘ 

Vcrs 1$. j 'gon ì bene, che V uomo sia solo. Mosè viene adesso per. 
una maniera di recapitolazione ad esporre più difusamente quello v 
che ave* solamente accennato nel capo t. vers. 17. Imperocché nis- 
suno dee dubitare , che Èva fosse creata , come Adamo , nel sesto, 
gforno , dicendo ivi More: li creò maschio , e femmina. 

Facciamogli un ajuto , che a lui raisomigli . Diamogli una com- 
pagna simile a lui per la condizion di sua nacura, capace perciò, 
di concorrere coll’uomo all’esecuzione de’ mie» disegni, ed» unir- 
si con esso luì a lodarmi, e rendermi grazie de’benefizj fatti da. 
me a tutte le creature . 

Ver*- 19. li condusse ari Adamo., re. Prima di dare all’uomo 1 *” 1 

ajuto , che gli mancava , Dio- fa passare , come in rivista , dinanzi 
a lui tutti gl» animali , affinchè egli col lume datogli dal Signore 
distingua, a che possa essergli utile ciascuno di essi, c come pa- . 

drone ui tutti imponga loro il nome di cui convenga . 

Ognuni de' nomi t chi diede Adamo,,, è il> vero, nome di citi ^ 

£’ no. 
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, ' CAP . 7 li. 

adJuxìt ea ad Adam , ut che ti vedefie il nome d * 
videret , quid vocaret ea : darfi ad ejfi : e ognuno de' no- 

omne enim , quod vocavit mi , che diede Adamo agli 
Adam anima: viventis , ip- animali viventi , e il ver » 
fcm eft nomen ejus . nome di ejfi . 

• 20. Appella vitque Adam 20. E Adamo impofe no- 
nominibus fuis cun&a ani- mi convenienti a tatù gli 
"-.Riantia , & uoiverfa vola- animali , e a tutti i volatili 
tilia cadi, & omnes beftias dell' aria, e a tutte le befiie , 
terra: : A da: vero non in- della terra : ma non fi tro- 
veniebatur adjutor fimilis vava per Adamo un ajuto , 
ejus . • che alni /ornigli afre'. 

21. Immifit ergo Domi* 21. Alando adunque il Si~ 

Pus Deus foporemin Adam; gnore Dio ad Adamo urtpro- 
cumque obdormiffet , tulit fondo fonno ; e mentre egli 
unam de cofìis ejus, & re- era addormentato . gli tolfe 
plevit carnem prò ea» - una delle ftte coflole , e mife 
« in luogo di efsa della carne - 

t* nome conveniente , adattato alla natura di ciascuno degli anima-' * 

li ; lo che dimostra la profonda sapienza data da Dio al primo no-' 
ttio . Ma da quelle parole viene ancora ad inferirsi» che i nomi da- 
ti da’ Adamo agli animali eransi conservati fino a Mose nel lin- 
guaggio , in Cui questi parlava ; lo che proverebbe , che il linguag- v 

gio del primo uomo fu l'Ebreo. Il celebre Codiare ha dimostrar» 
cbn molte etimologie la grande conformici, che passa tralia natura 
degli animali, e i nomi, che quelli hanno nella lingua Ebrea : e 
possiamo ben credere, che ciò si dimostrerebbe anche meglio, se 
maggiori cognizioni aver potessimo della medesima lingua . Vedi 
Giufeppe Antiq. lib. i. cap. i. Comunemente gl’ Interpreti , dopo 
S. Agostino (Zìi. 9. de Geni, ad Ut. cap. la.), credono, elle i pe- 
sci non dovettero comparire dinanzi ad Adamo cogli altri animali $ 
e il resto medesimo sembra favorevole a questa opinione. 

, Vers* io. Ma non ti trovava per Adamo ec. Adamo, benché ve-' 
desse negli animali^ molti tratti della sapienza infinita del Creato- 
re ; non trovò però In alcuno di essi nulla di simile alle doti in- 
teriori , ed esteriori , ond* egli era adorno . 

Vers. li. Un profondo tonno. Tale è il significato della voce ori- 
ginale > in luogo della quale i LXX. traducono tifasi . Adamo dun- 
que in questo sonno mandatogli da Dio fu rapito fuori di se stes- 
so, e coll animo libero, e sciolto dai stnsi non solo videquello^ 
che Sio fece sopra di lui, ma ne intese ancora tutto il mistero: 

Egli in questo punto entrando nel santuàrio di Dio , ebbe l' intelli- 
genoma delle ultime cose , dice S. Agostino. 

Gli tolte una dille sue costole , cc. Chi avrebbe immaginato nel 
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ir. Et jcJificavit Domi- 
rus Deus cottati! , quam tu- 
Jerat de Adam , in tpulierem , 
Se adduxit eam ad Adam. 

23. Dixitque Adam: * Hoc 
nane os ex offibus meis , Se 
caro de carne rasa: batevo. 
cabitur virago, quoniam de 
viro fumta eft. 

* 1. Cor. 11. 9.. 

2$. * Quamobrera relin- 
quet homo patrem fuum , 
Se matrem , & adbaerebit 
uxori fune t t & erunt duo 
in carne una . 

* Af-ttth. 1 9- 5. Marc. 10.7. 

Epbef 5. 31. t l.Cor. 6 . 16. 

15. Erac autem uterque 


ESI 

22. E della cojìola , eh» 
avea tolto da Adamo . n* 
fabbrico il Signore Dio una. 
donna : e mescila ad Adamo . 

23. E Adamo dij se : Que- 
fto-adtfso ofso delle mie of- 
fa , e carne della mia car- 
ne , ella dall' uomo averà il 
nome , perocché è fiata tratta, 
dall' uomo . 

24. Per la qual cofal'uo. 
mo lafcerà il padre fno , * 
la madre , e ftarà unito al- 
la fina moglie , e i due fa - 
ranno fol una carne . 

2 $. E f uno , e C altra , 


Creatore una sì straordinaria invenzione per formare ou donna > 
Ma quanto così diviene sensibile la relazione traila figura , c II 
rosa figurata: Vermi Mdamo (dice S. Agoftino), affinché Èva da 
formata i muore Crino , affinché da formata la Chiesa ; a Cristo mor- 
to e traforato il costato , affinchè nt sgorghino i Sacramenti , pt qua- 
li si formi la Chiesa , Sene. 318. 

Vers. zj. Questo adesso osso delle mie otta , ec. Adamo riscossa 
dalla sua escasi , mentre Dio presenta a lui la sua compagna, ri- 
conosce in essa un* immagine degna di se , e come un altro se 
cesso • , 

Vers. 14. Lasctrà l'uomo il padre suo, ec. Queste parole sono ri- 
ferite da Gesù Cristo, Matti,, xix. y. come parole di Dio a di- 
mostrare P indissolubilitd del matrimonio; lo che dimostra , che per 
istmeo dello spirito di Dio furon proferite da Adamo . Elle sono 
state, e saranno per tutti i secoli la legge immutabile dell' unione 
legittima dell'uomo, e della donna, anche dopo che, sollevatesi 
nel cuor dell’uomo le inquiete passioni, hanno rcnduta difficile, 
• penosa all'uomo non più innocente una tal legge . Vedi 1. Cor. 
vn. J. L'Apostolo ci ha anche insegnato a riconoscere nell’unio- 
ne di Adamo con Èva il mistero di Cristo, e della sua Chiesa, 
Cai. v. x\. 14- re. 

Vers. iy. Erano ignudi ; « non ne avevano vergogna . Not\ era an- 
cora avvenuto nell'uomo quello sitano cangiamento , per ragione 
del quale la carne desidera «onero lo spirita, e lo spirito contro 
la carne. Nissun contrasto essendovi tra l’uomo intcriore, e l’e- 
•tctiorcj non travi onde arrossire della nudità . Ma sentiamo qui 

Ago* 


Digitized by ( 



CAP. II. 23 

Budus , Adam fcilicec , & Adamo cioè , e la fua mo - 
uxor ejus ; & BOB erube- , erano ignudi ; e non ne 

fcebant . ave ano vergogna , 

« 

Agostino i che espone il felice stato dall’uomo innocente. V ut- 
ino vivi» nel paradiso , come egli volta , mentre quello egli volta 
tra stato da Dio ordinai . Vivrà. godendo di Dio , d'ila ionia dii 
quale egli tra buono . Vive» sepia bisogno , « ave a potestà di vii e. 
re sempre così, alvea comodo il cibo per non patire la fame ; aura 
l'albero della vita , perche non venisse a dittitglierlt la Vecchi egra . 
Hissun' ambra di corruzione nel corpo , per cui fosse data a' siati ' di 
lui alcuna molestia . T^sssuna malattia al ai dentro , nissuna offesa si 
temeva aldi futra . Sanità perfetta nella carne, tranquillità assolu- 
ta nell' anima . Come nel paradiso non tra ne caldo, ni freddo , così 
ip colui, che vi abitava, non era alterato il buon volere nè dà cu- 
pidità , nè da timore . T^issuna malinconia , nissuna vana allegre 

g_a . Un vero perpetuo gaudio scendeva in lui da Dio , verso ds cui 
porsavasi l' ardente carità di cuore puro , di buona coscienza , e Jj A 
de non fìnta . Vegliavano di concordia la mente , t il corpo ; osserva - 
vasi tenga fatica il comandamento : noi gravava nè l'odio , ni la 
ftanchtgga ; ni cadeva sopra dì lui il tonno , se non volontario . 

CAPO I I I, 

Per frode del serpente i progenitori trasgrediscono il co- 
mandamento di Dio . Promessa del Alessia . Data a 
ciascun di essi la sua pena , sono cacciati dal para- 
diso , 

j. OED & ftrpens erat cai- 1. *'/ ferpente era il 

O lidior cqn&is animati- IVI più 1 allato di tutti 
tibus terrae , qua; fecerat gli animali della terra fatti 
Dominus Deus , Qui dixt dal Signore Dio. Oue/ìi dif- 
ad mulierenij Cur prxcepit fe alla donna ; Per qual me- 
vobis Deus , ut non come- tivo comandovvi Iddio , che 

deretis de omni Ugno parai non di tutte le piante del 
difi? ' , paradifo mangiajle i frutti t 

Vers. 1. Ma il serpente ere il più attuta tc. Mosi non ha parla- 
to fin qui della caduta degli^ Angeli ribelli! ma egli la suppone in 
questo racconto: imperocché in questo serpente non può non ri- 
conoscersi un isrrumento del Diavola^, il quale invidioso del bene 
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2. Cui refpondit mulier : 2. Cui rifpafe la doma : 

De fru&u iignorum , quae Del frutto delle piatite , che 
funt in paradiso , vefcimur : fono nel paradijo , noi ne 

mangiamo : 

3. De fvu&u vero Ugni , 3. Ma del frutto dell ' dl- 

quod eft in medio paradifi , bero , eh' è nel mez.z.0 del pa- 
praecepit nobis Deus , ne radifo ci ordino il Signore di 
comederemus , Se ne tan* non mangiarne , e di non toc - 
geremus illud , ne forte ino* carne, affinchè per difgraz.ia 
tiamur . non abbiamo a morire . 

fatto da Dio all’uomo si serve di tal mezzo per indurre i nostri 
progenitori a violare il comando di Dio . Dovea essere provata la 
fedeltà di Adamo, e di Èva; da quella prova dovea dipendere la 
inalterabil fermezza di quel loro felicissimo stato . Dio adunque 
permette» che il nemico dell’ uman genere rivolga la sua malizia ^ 
tentarli per proccurare la loro rovina . Ma qual via prenderà egli 
per insinuarsi con essi? Egli ha bisogno di un Strumento esterio- 
re ; e Dio gli permetee di valersi del serpente , la cui scaltrezza , 
ed astuzia sembra aver qualche cosa di simile alla malizia , onde 
egli è ripieno . 

Per cjual motivo comandovvi Iddio , ec. Il Demonio adunque ino» 
vendo la lingua, e la bocca dei serpente» trovando la donna ap- 
partata da Adamo, le domanda, perchè mai abbia voluto Dio , 
che non fosse loro permesso indistincamence l’uso di tutti i frutti 
del paradiso . Il testo originale porrà : yeramtnte v fi ha egli ordi- 
nato Dio , che non di tutte le piante del paradiso , «c. Nelle quali 
parole il Tenratore- mette in dubbio il comando , o almeno la in- , 
rerprecazione data allo stesso comando da Adamo , e da Èva . Pos- 
sibile, che Dio abbia eccettuato alcun albero del paradiso , vietan- 
done 1* uso a voi , mentre tutti e gii alberi > e i frutti sono buo- 
ni ? Avete voi ben inteso le sue parole? Il senso della Volgata , e 
' dei LXX. sarà lo stesso, quando si translati: Perchè mai Dio a - 
•vrehbe ordinato a voi, che non di tutte le piante del paradiso mangia- 
ste i fruttiì Lo che fa una negazione simile all’Ebreo. • 

Vers. z. , e 3. Del frutto delle piante , che tono nel paradiso noi 
ne mangiamo : ma dii frutto ec. Èva cade gii in grande errore > met- 
tendoti a ragionare con uno, che comincia dal mettere in dubbio 
il comando , che ella sa essere scato intimato al consorte > e per 
esso intimato anche a lei . Ella non potè far a meno di essere sor- 
presa all’ udire la incognita voce di un animale ; e vi riconobbe 
un prodigio, e dovette comprendere, che una superiore intelligen- 
za movesse la lingua di lui : ma in cambio di temere di qualche 
inganno , come il discorso stesso ne dava occasione , credè di po- 
tere soddisfarsi, e vedere, fin dove andasse una tal novità - Ella 
dunque va raccontando, che Dio ha vietato loro di mangiare del 
frutto di quel tal albero , ed ancor di toccarlo , perchè 1’ una cosa 

è com- 
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4. ’ DIxit autem ferpens 
ad mulierem : * Nequaquam 
morte moriemioi . 

* z. Cor. II. 3. 

5. Scit enim Deus, quod 
io. quoeumque die comede- 
retis ex eo , aperientur ocu- 
Ji veflri : & eritis ficut Dii , 
fcientes bonum , & malum. 

, • • • • 5t * 

6 . Vidit igi tur mulier , 
qudd honum effet lignum 
ad vefcendum , & pulcrum 
oculis , afpettuque deleéta- 


4. Ma il fervente difse al- 
la donna : Afsolutamente voi 
non morrete . 

* 

5. Imperocché fa Dio , che 
in qualunque tempo ne man- 
derete y fi apriranno i vojìri 
occhj : e farete come Dei , 
conofcitori del bene , e del 
male . 

6 . yide adunque la don- 
na , che il frutto dell' albero 
era buono a mandiarfi , e bel- 
lo a vedere , e appcttitofo 


è compresa nell’ altra . Così Èva di a vedere, che ha presente il 
comando di Dio j onde, secondo la riflessione di S- Agostino , più 
cvidenre , ed inescusabil si rende la sua trasgressione . 

^finche per disgrafia noi ntn abbiamo a morire . Questa ma» 
niera di parlare non indica veruna dubbiezza, come apparisce da 
molti altri luoghi delle Scritture, Pi. a. iz. hai. xxvl I ■ j.Mat- 
th. xv. j, Marc. vili, j, Èva adunque non solamente ha presente 
il precetto , ma anche- la pena stabilita da Dio alla violazione del 
prececto . 

Vera. 4. Foì ntn morrete . Il maligno ardisce di dire tutto 1* op- 
posto di quello, che ha detto Dio. Una simil proposizione non 
avrebbe potuto ritrovar credenza appresso la donna , dice S- Ago- 
Stino te nello- spirito di lei non feste entrato già l' amore della pro- 
pria liberti , t una certa superba presunzione di te netta . 

Ver s. f. Sa Dio, die... ti aprir anni gli occhj vostri , te. Una 
delle due, dice il Tentatore, o il precetto non è vero, e voi ma- 
le incendeste ; o questo precetto è in vostro danno , e parte da 
invidia del vostro bene . Imperocché Dio sa , come dal frutto di 
questa pianta verrebbe a voi una scienza infinita , che vi aggua- 
glierebbe a Dio stesso per la coalizione del bene, e del male ; 
del vero , e del falso, di quello, eh’ è utile, o dannoso. 

Vers. 6. yide adunque la donna... e colte tc. Èva avea probabile 
mente altre volte veduto quel frutto ; ma ella avea altri occhj , 
che non ha adesso . Ella è adesso collo sguardo , e col cuore tut- 
ta incesa al pomo desiderato : ne considera la bontà , e dalia e- 
sterna bellezza, che ella divora cogli occhj, argomenta , e quasi 
già gusta l’eccellente sapore: finalmente ella consuma il suo pec- 
cato , e coglie il pomo , lo mangia , e induce il marito a man- 
giarne. Tutta questa descrizione è sommamente patetica , e degna 
dello spirito di Dio , il quale ha voluto dare in un esempio sì grande , 
una gran lezione a tutti i secoli , e a cotte le generazioni future 
delle arti, che tiene il Demonio per indurre gli uomini alla pre- 

vari- 
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bile: Se lulit de frudlus il- all' affetto: t colfe il frutto , 
lius , & * comedi t ,* deditque e mangiollo', e ne diede afa» 
viro Aio qui comedit. - marito , if quale ne mangiò \ 
* Eccl. 2$. 3 3 . 

1. Timoth. 2. 24. 

7. Et aperti fune òcoli 7. £ fi aperfero gli ocebj 
amborum: cumque cognovif- ad ambedue ; eri avendo co- 
fent , fo effe nudos , confue. nofeiuto, che erano ignudi , 
rune folia ficus , & fecerunc cucirono delle foglie di fico , 
(ibi perizomata , e /e ne fecero delle cinture , 

▼ideazione della legge; della maniera, onde Dio permette, che i 
falli seguenti siano giusta pena dei primi; del bisogno, che avran- 
no tutti gli uomini di vegliare costantemente per non entrare iq 
tentazione : imperocché non saran eglino ornai phù nè senza pec- 
cato, nè liberi dalle passioni, come Adamo, ed Èva, nè collo- 
cati, come quegli , in un paradiso, ma in un luogo di tentazio- 
ne , e di combattimento . 

La Scrittura avendo raccontato per quali vie il nemico sedus- 
se la dònna, non dice altro riguardo, all' uomo , se non , che 
quella gli porse il frutto, e eh* ei ne mangiò. Egli ( dice l r Apo- 
stolo 1 • Tim. tl. 14. ) non fu sedotto, teme Èva ,• donde intendia- 
mo , che, sebbene egli non credesse al serpente, non ebbe corag- 
gio di resistere all'esempio, e alle lusinghe della compagna, da 
cui si lasciò pervertire; egli, che essendo piti saggio , e più per- 
fetto di lei, dovea essere sua scòrta, e suo consiglio. Porse non 
conoscendo ancora per prova la severità di Dio , credette Ada- 
mo, che potess* essere scusabile il fall* di non abbandonare la 
compagna della sua vita anche nella società della colpa , dice S. 
Agostino de eìv. lib. xzv. ctp. 13. Ma 1 ‘aperta violazione del co- 
mando non sarebbe avvenuta ( osserva l’ iscesso S. Dottore ) se 
noi forse preceduta interiormente la segreta compiacenza di se 
medesimo , e la superb.a , per cui volle sottrarsi al comando di 
Dio , ed essere eguale a lui . Vedi Aug. de civ. lib. xiv. c«p. i|. 
in Vt . 70. , &■ -seri ». v. de verb. Ap. 

Vers. 7. £ si aptntto gli occhj ad ambedue . Il serpente lo avea 
promesso ( vert. f. ); e si avvera adesso , ma in un senso infini- 
tamente diverso da quell* , in cui volle il tentatore far prendere 
quelle parole: si apriranno gli occhj vostri. Si apersero i loro 
occhj , e videro il gran fallo commesso, la orrenda loro disub- 
bidienza in tanca facilità di osservare il comando la ingratitudi- 
ne mostruosa ai benefizj del Creatore ; Videro 1 * innocenza pendu- 
ta , e con questa la loro felieiri ; videro i mali, ne’ quali si eran 
precipitati , il predominio delie passioni , la morte , j dolori , le 
malattie, le miserie della vita infinite, videro finalmente per col- 
mo della loro afflizione il loro reno, e i mali da ciò provenuti 
trasmettersi a rutta la loto infelice posterità « 

£ vendo conosciuto, ohe erano ignudi, ve. Aug. de Geo. ad lir. 

lib. 
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8 . Et cuoi audiffent vo- 
cciu Domini Dei deambu- 
lantis in paradiso ad auram 
poft mcridiem , abfcondit fe 
Adan\, & uxor ejus a facie 
Domini Dei io medio Ugni 
paradifl . 

9. Vocavitqufl Dominus 
Deus Adam , & dixit ei .* 
Ubi es? 

10. Qui aie: Vocem tuam 
audivi in paradifo : & timui 
co , quod nudus eilem , Se 


S. E avendo udita la voce 
del Signore Dio , che cam- 
minava nel paradifo nel tem- 
po , che leva-fi il vento dopo 
il mez.z.odì'fi nafeofe Ada- 
mo, e la fua moglie alla v ù- 
fla del Signore in mez.z.oagli 
alberi del paradifo. 

9. E il Signore Dio chia- 
mo Adamo , e dijstgli : Do • 
ve fei tu\ 

10. £ quegli rifpofe: Ha 
udito la tua voce nel para- 
difo : ed ho avuto nbrez.z.0 , 


lib. li. 3.1. scrive: L'uomo provi allora , qual fosse quella grafìa, 
di cui era rivestito quando nella tua nudità niente soffriva d' inde- 
cente . Privato della grazia, e della giustizia originale , sperimen- 
tò i primi fratti di quella dura legge, che ornai regnava nelle sue 
membra, e contrariava la legge dello spirito, e ne ebbe dolore , e 
vergogna ; e non avendo rimedio per togliere il male > cercò di 
nasconderlo agli occhj proprj , ed altrui . Trovasi in Egitto una 
specie di fico , chiamato fico di Adamo , le foglie del quale sono 
grandissime • 

Vets. 8. fi avendo udito la voce del Signore Dio te Egli è mol- 
to credibile, che iìno a canta che durò io stato d’innocenza , 
Dio si facesse vedere a' nostri progenitori sotto una figura adatta- 
ta alla loro capacità, e che il tempo di raii visite fosse quello , 
che qui si descrive i viene a dire quando declinando il sole dal 
mezzodì, l’aura dolce, e leggera, che si levava, invitava a go- 
dere' con piacere maggiore io spettacolo della natura . Quelie vi- 
site doveano ancor essere precedute da un cerco tomoreggiamenco, 
che udivasi nel paradiso , e avvertiva Adamo , ed Èva di correre 
a presentarsi al Signore: ma questa volta Adamo, ed Èva, agi- 
tati dai rimorsi della loro coscienza, fuggono la presenza di Dio, 
come si fuggirebbe un arrabbiato nemico , e corrono a intanarsi 
in un folto boschetto . S. Girolamo vuole , che si nascondessero 
sotto l’albero stesso della scienza del bene, e del male, e pare, 
che così ancora pensasse S. Agostino ; onde allora converrebbe 
tradurre: si nascosero nel me^o ( de' rami ) dell' albero del parade io . 

Vers. 9. Dovesti sui £’ lo .stesso, come se dicesse; Adamo , 
per qual motivo ti fuggi da me? Credi cu di poterti nascondere 
.agli occhj miei? Infelice, se tu senti il peso enorme dei mali , 
che ti sei (irati adosso , credi tu di poter trovare consolazione , 
t conforro coll'andare sempre più lungi da me? 

Vers. io. Verche tra ignudo j ec. Dio colla sua chiamata avra 
voluto dar motivo ad Adamo di confidargli il suo gran fallo { 

Ada- 
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abfcondi me. 

ir. Cui dixit : Quisenim 
indicavit tibi , quod nudus 
efies , nifi quod ex ligno , 
de quo ptssceperam tibi, ne 
comederes, comedifti? 

12. Dixitque Adam: Mu- 
lier, quarti dedift'i inihi lo- 
ciani , dedit milii de ligno , 
Se comedi . 

13. Et dixit Dominus Deus 
ad mulierem ; Quare hoc 
fecifti ? Qux refpondit.* Ser- 
pens decepit me, & comedi. 


ESI 

perchè era ignuda , e mi fo- 
no afeofo . 

rt. A cui difse Dio : Ma 
e chi ti fece cottofcere , che 
eri ignudo , fe non 1 ‘ aver tu 
mangiato del frutto , del qua- 
le io aveva a te comandato 
di non mangiare ì 

12. E sfdamo Àifss : La 
donna datami da te per com- 
pagna, mi ha dato del frut- 
to , e lo ho mangiato . . 

13. E il Signore Dio difse 
alla donna : Perchè facefli tal 
co fa ? Ed ella rifpofe : Jlfer - 
pente mi ha fe dottai ed io ho 
mangiato • 


Adamo però torcMahrbve il discorso , e adduce per ragione di 
non essersi presentato subito la vergogna , che avea della fua nu* 
dirà , coaie le od egli non fosse stato ugualmente nudo ne* dì pre- 
cedenti , o ri Fosse riparo, per nascondersi in alcun modo agli oe- 
chj di Db. L’esempio del primo uom peccatore è imitato pur 
troppo da’ suoi figliuoli, i quali nissuna cosa temono tanto, co- 
me la vista , e la confessione della verità > da cui sono condan- 
nati ; onde cercano per ogni parte scuse , e pretesti per nascon- 
dere , e diminuire i proprj peccati . 

Vers. il. £ chi ti fece conoscere , ch’eri ignudo, ee. Queste pa- 
role evidentemente dimostrano , come la concupiscenza è effetto* 
del peccato, e come dalla cupidità procede il disordine della im“ 
maginazione, e dei sensi . Dio dice ad Adamo; Se tu non sei piò 
quello di prima, se il tuo stato è oggi diverso, come apparisce 
dal vedere, che quello, che già non ti dava alcuna nbja , ti fa 
oggi vergogna ; e donde tal mutazione? Avresti r-u perduto la ve- 
ste dell’innocenza, e della giustizia con disubbidire al mio co- 
mandamento ? 

Vets. 12. La donna datami da te per compagna , ee. Finalmente 
Adamo confessa il suo peccato; ma lo confessa da reo, non da 
penitente: rigetta la colpa sulla consorte, e quasi sul medesimo 
Dio, che gliela diè per compagna ;• come se l’affetto, eh’ egli do- 
teva a lei , render giammai potesse scusabile in alcun modo una 
sì orribile ingiustizia, e disubbidienza contro del Creatore. 

Vets. 13. Il terpente mi ha sedotta. La pazienza di Dio nell* as- 
coltare le false, e frivole scuse di Adamo, danno animo alla dor-‘- 
na di tenute almeno di rendere men grave il suo reato, allegan- 
do la sua ignoranza , e la sua semplicità, per cui non potè elfc» 

im- 
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J4. Et ait Dominu s Deus 14. £ il Signore Dio difse 
ad ferpencem : Quia feci Iti' al ferpente : Perchè tu hai 
hoc , maledidtus es intei - fatto quejìo, maledetto fei tu 
omnia animintia , &c bsftias tra tutti gii animali , e le 

terra : fuper peclus tuum bejlie della terrà : tu cammi- 
gradieris , & tettati) come- nevai fui tuo ventre , emati- 
te* cunéìis diebus vita tute. gemi terra per tutti i giorni 

di tua vita . 

15. Inimicitias ponam in- 15. Porro nimicinia tra te y 

' • • • ' - • 1 

immaginarsi, che traile creature di Dio, dimoranti nel paradiso, 
vi fosse chi con tanta perfìdia si adoperasse per ingannarla, e 
tradirla. Ma chi può menar buona urta tal difesa? Andava egli 
ascoltato il serpente piuttosto, che Dio? 

Vers. 44. £ il Signore Dio dine al serpente: Perche tu ee. il de- 
monio era tuttavia in quel serpente, che egli a vea servito di or- 
gano, e di strumento a ordire le sue trame : quindi la maledi- 
zione di Dio è concepita in tali termini, che, quantunque ella 
cada, e si avveri anche in un cero modo nel serpènte materiale» 
va però più specialmence a ferire il serpente invisibile. 

Maledetto sei su tra tutti gli animali , ec. Di tutti gli anima- 
li nissuno è avuto in orrore dall’ uomo , come il serpente , di qua- 
lunque specie egli sia : quindi per antica maniera di proverbio si 
disse: odiare una persona più thè un serpente. Ma piùancorad' 
ogni serpente sarà odioso all’ uomo lo spirito maligno , il cui stu- 
dio continuo si e di andare attorno in cerca deli’ anime per di^ 
votarle. 

Camminerai sul tu» ventre , e mingerai ec. Ciò dimostra la vii 
condizione del serpente, il quale strascinandosi perpetuamene; so- 
pra la terra di sordido, e immondo cibo si pasce. Ma più letre- 
ralmcnce , per così dire, lo spirito di malizia è avvilito , e de- 
presso dopo aver meritata la maledizione di Dio . Egli volle in- 
nalzarsi , e porre il suo trono sopra le stelle ; mi la sua super- 
bia fu umiliata, e depressa sino all’inferno, egli cercò per invi- 
dia del ben dell’uomo di corrompere 1‘ opera di Dio» e di ren- 
dere 1’ uomo imitatore della sua disubbidienza per averlo compa- 
gno ancor nella dannazione; ma Dio dice al serpente, che unta- 
le ardimento sarà punito coll’ignominia, e coll’obbrobrio, a cui 
sara ridotto lo scesso spirito . Égli, benché di natura sì nobile, 
ed elevata, sembrerà divenuto la stessa corruzione, e la stessa im- 
purità : onde altro nome quasi più non avrà , che quello dr spi- 
rito immondo,- perché i suo; consigli, le sue suggestioni non 
avran per oggetto, se non i più sordidi, e vili piaceri; ed egli 
non avrà per amici, se non coloro, i quali seguendo i suoi (lec- 
cami si immergeranno nella terra» e nel fango. Questa esp-essio- 
ne mangiar la polvere , come i serpenti » si trova nelle Scritture » 
Vedi iUi eh- vii. j 7* - ■ - o . 

Vers. jj\ -Ella schiatterà la tua tettane tu er. L’Ebreo in ve- 
ce 

ì 
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ter te, & mulierem,.& le- e U donna , e tra il Jemt 
men tuum , & femen illius . tuo , e il feme di lei . Elia 
Ipfa conteret caput tuum , fchiaccerà la tua tefia , t tu 
& tu infidiaberis calcaneo tenderai injidie al calcagno di 
ejus . Iti » 

ce di Ella legge Egli, ovvero Etto, riferendolo al seme; e la co-* 
mune lezione dei LXX. è simile all’Ebrea, benché qualche edi- 
xione siavi, in cui si trovi la lezione della Volgata . Alcuni Pa- 
dri Latini lessero, come l’Ebreo; ma generalmente tutti i Mss., 
C i PP- concordano colla Volgata, la quale di un ottimo senso, 
C che può combinar benissimo coll’Ebreo, come diremo, 

Dio, parlando sempre all'uno, e all’ altro serpente , dice nel 
primo senso, che antipatia, e nimistà perpetua averi la donna, 
t i figliuoli di lei col serpente ; che la donna stessa , e la sua 
posterità schiacceri quando che sia a lui la testa , ed egli valen- 
dosi di sua astuzia cercherà di arrivare a mordere di nascosto il 
calcagno di lei. Così va la cosa tra *1 serpente materiale, e la 
donna, e i figli di lei , dopo che per quello, che avvenne nel pa- 
radiso ebbe fine la pace, che l’uomo avea con il serpente, e coti 
tutti gli animali. Ma jn un altro senso infinitamente più subli- 
me , e importante per noi , ed avuto in mira principalmente dal- 
lo Spirito santo 2II0 spirituale serpente, al Dominio sono dirette 
queste parole, e a lui esulcance per la vittoria riportata sopra 
dell’uomo è annunziata da Dio la vittoria, che riporterà di lui 
una donna, la quale per mezzo del figliuolo, che darà alla luce, 
achiacceri del superbo la tetta . Questa donna è Maria , come il 
seme di lei é vi Cristo, il Verbo di Dio fatto carne nel seno di 
questa Vergine. L'opposizione di questa Vergine, e del figliuo- 
lo di lei collo spirito immondo, e superbo, e co’ figliuoli di lui, 
cioè cogli empj , non può esser più grande. Siccome da una don- 
pa ebbe principio la rovina dell’ uinan genere , e il regno di Sa- 
tana » così da questa Vergine avrà principio la riparazione degli 
uomini , e la distruzione del peccato, per cui trionfava il De- 
monio . Ecco la prima promessa fatta da Dio agli uomini del 
Messia, cioè di un Salvatore, il quale verrà a liberarli dalla 
schiavitù del peccato, e del Demonio, a riconciliarli con Dio , 
e a meritare per essi la salute, e la vita eterna. Ed è cosa de- 
gna di molta considerazione , come nell’atto stesso, che Dio fa 
giudizio dell’ uomo prevaricatore , vien pubblicata da lui a Con- 
solazione dell’uomo, e della sua discendenza, questa grandiosa 
promessa di un nuovo Adamo , che dee venire a riparare con re- 
denzione copiosa i danni recatici colla sua disubbidienza dal pri» 
no Adamo, onde si avveri quel dell’Apostolo, che: Se fel de* 
liti» di un sol» molti perirono , molto più la grafia , e la liberalità 
di Dio è stata ridondante in molti mercé di un uomo , cioè di Gesù 
Cristo . Da questo punto adunque sino alla fine de’ secoli Gesù 
Cristo fu sempre, e sarà l’unico oggetto di speranza per l’uo- 
mo; onde sella fede di lui venturo ebbero salute quanti della sa- 
lute 
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lii. Mulieri quoque dixic: 16. E alla donna ancor 

Xiultiplicabo grumnas tua* , difte : Io moltiplicherò i tuoi 
Se conceptus tuos : in dolo- affanni , e le tue gravitan- 
te parie* filios, & fub viri z.e : con dolore partorirai i 
potevate eris, & ipfe domi- figliuoli , e farai Jotto la pò- 
nabitur tui , teflà del marito , ed ti ti 

* I. Ccr. 14. 34. dominerà. 

17. Adae vero dixit: Quia 17. £ ad Adamo difse: Pef. 
àudifti vocem uxori* tuac , che hai affollata la voce del- 
ie gomedifti de Ugno , ex la tua conforte , e hai man- 
quo prasceperam libi , ne giato del frutto , del quale 

Iute fecero acquisto prima > ch'egli nascesse, e patisse, come 
nella fede di lui morto pe' peccati nostri , e risuscitato per nostra 
giustificazione ottengono , ed otterranno salure tutti gli eletti. 

f tu tenderai insidia al calcagna dì hi. 1 / Ebreo : r tu spez- 
zerai, ovver morderai il calcagno di lei. Ove queste parole ioten- 
dansi della Vergine, significheranno i tentativi, che fari il De- 
monio benché inutilmente , per abbattere la fede di lei > e per 
vincerla » come avea vinto la prima donna. Ma riportandole al 
seme della donna , cioè a Cristo, elleno hanno un senso di molto 
maggior importanza .♦ imperocché verranno a spiegare, per qual 
mezzo il hgliuol della Vergine schiacceti la testa al Demonio ; 
questo mc2zo sarà totalmente nuovo > ed inaudito • 1) figliuolo dell* 
Donna, combatterà col Demonio non colla sua possanza, ma nella 
infermità della carne . Il calcagno significa 1 ’ umanità di Cristo ,• il 
Demonio per mezzo de’suoi ministri metterà a morte il Cristo , e 
la morte di lui sarà la salute deU’uomo , e la scenfita del Diavolo* 
Vers. 1 6. Moltiplicherò i tuoi affanni, e le tue gravidanze . Vie- 
ne a dire gli affanni, c Je miserie, che van congiunte colle gra- 
vidanze . 

Con dolore partorirai. Gl'incomodi delle gravidanze , i dolori . 
del parto sono insieme il gastigo del peccato della donna , e il 
mezzo , onde Dio vuole purificarla , affine di perdonarle . La don- 
na fiotta prevaricò ; nondimeno ella ti falverà per la educazioni 
de' figliuoli , te si terrà nella fede , e nella carità , e nella santità 
con modestia , i. Tim. II. 14. iy. 

S* r *i sotto la potestà del marito , ec. Di qui avea imparare 1 * 
Apostolo ciò , che insegnava continuamente intorno alla subordi- 
2ione della donna. Cosi I. Tim. I. 11. 1 z. La donna impari in 
silenzio con tutta la dipendenza : non permetta alla donna di far* 
da matura ,• ma che stia cheta s E ottimamente S. Agostino de Gcn. 
ad Jit. Ilo. 1 1. cap. 17. T^on la natura , ma la colpa della donna 
merito di avere per signore il marito ; la qual cosa quando non tèa 
mantenuti , si corromperà vie più la natura , e andrà crescendo la colpa . 

,• VCff* 17. > e 18, Ver quello, che tu bai fatto . Dall'Ebreo, e dal- 
le antiche versioni apparisce , che tale dee essere il senso di que- 
ste parole della Volgata ; in opere tuo : Maledetta la terra ec. Io 
■j. •• cam- 
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comederes , maledilla terra 
in opere tuo : in laboribus 
comedes ex ea cun&is die- 
|)US vitx lux . 

„ V 

18. Spinas , & tribulos 
germinabit tibi , & comedes 
berbain terree. 

19. In fudore vultus tui 
vefceris panp, donec rever- 
taris in lerram » de qua fum- 
tus es: quia pulvis es & 
in pulverein reverteris. 


ESI 

io ti ave* comandato di non 
mangiare , maledetta la ter- 
ra per quello , che tu hai 
fatto : da lei trarrai con gran- 
di fatiche il nudrimcnto per 
tutti i giorni della tua vira . 

18. Ella produrrà per te 
fpiìte , e triboli , e mangerai 
l’erba della terra. 

1 9. Mediante il fudore del- 
la tua faccia mangerai il tuo 
pane, fino a tanto che tu ri- 
torni alla terra , dalla quale 
fei fiato tratto : perocché tu 
fei polvere , e in polvere tor- 
nerai , , 


cambio dell’uom peccatore Dio maledice la terra, e dal cangiamen- 
to grande, che in questa succede, vuol , ch’egli argomenti la 
degradazione somma , a cui egli sic ridotto col suo peccato. Dal 
paradiso di delizie» dove era ogni abbondanza di frutti, Adam» 
è mandare esule in una terra , dalla quale dovrà trarre a grande 
stento ispane per sostentarsi . I triboli > e le spine, e le cattive erbe, 
e le piante inutili germoglieranno in abbondanza su questa terra; 
tutto quello, che servirà al sostencamcnto dell’uomo, avrà biso- 
gna di facicosa cultura . 

Mangerai l’ erba della terra . In vece di erba il cesto originale 
ha una voce', la quale oltre il frunrenro comprende ogni sorta di 
granella , di legumi , e di erbaggi da mangiare . 

Vers. 19. Mediante il sudore della tua faccia mangerai ec. Un 
precetto generale egli è questo per tutti i figliuoli di Adamo. L‘ 
«zio, la infingardaggine, la inutilità della vita si oppongono s 
questa sentenza di Dio. In qualunque scato , o condizione l’uomo 
si trotti , l’occupazione, e la fatica proporzionata, e conveniente 
al medesimo stato è di precetto del Signore. L’Apostolo ne era 
tanto persuaso, che non ha diificoltà di dire, che Chi non lavora 
non dee mangiare ll.Thessal. lir. io. I filosofi, e i legislatori Gen- 
tili conobbero anch’cssi questa verità , e ne inculcarono l’osservanza • 

"Perche tu sei polvere , 1 in polvere tornerai . Tale é la senten- 
za di Dio contro Adamo, e contro tutta la sua posterità infetta , - 
corrorta dal suo peccato . L' uomo tra stato fatto immortale : voli* 
esser* un Dio : non perde L' estere di uomo ; ma peni l' estere d' im- 
mortale ; e per la superbia della disubbidienza questa pena fu con~ 
tratta dalla natura. Aug. sene. 160. L’ uomo adunque per Io pecca- 
to è condannato a morire , ma non a morire per sempre ; altrimenti 
a qual prò Dio lascerebbe egli a lui ancora per qualche tempo la vi- 
rai Dio pertanto, convertendo in rimedio, c ir. utile dell'uomo lo sces- 
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20. Et vocavit Adam no'- 
men uxoris su*, Heva , eo 
quod matcr effet cundtorum 
vivCBtium . 

il. Fccit quoque Domi- 
li us Deus Ad* , & uxori 
ejus tuaicas peliiceas , & 
induit eos; 

22. Et ait ; Ecce Adam 
quafi unus ex nobis fa&us 
«0 , fci^ns bonum , & ma- 
lum : none ergo ne forte 
mittat uianum fuam, & fu- 
niat etiam de ligno vita; , 
& comedi t , 8 c vivat in x- 
terno m , 


20. E Adamo pofe alla fu* 
moglie il nomi di Èva , per- 
chè ella era per ejjere la madre 
di tutti i viventi. 

2 1 .E fece ancora il Si- 
gnore Dio ad Adamo , e alla 
fua moglie delle tonache di 
pellet dille quali li riveflì 
22. E diffe : Ecco , che 
Adamo è diventato come uno 
di noi , conofcitore del bene , 
e del male : ora adunque , 
che a forte non ijìenda egli 
la mano fua , e colga dell’ 
albero della vita , c ne mangi , 
e viva in eterno r 


so castigo, coll* intimargli -la mortelo invita a prepararti a questo 
passaggio per mezzo della.penitenza , affine di conseguire il rinnovel- 
Tamento della giustizia , eia salute mediante la fede in lui , che dee 
schiacciare la testa del nemico serpente, ed è già fin d’ adesso fat- 
ti da Dio giufli^ia , e santificazioni , « redenzione per l’uomo. 

Vers. zo. Il nome di Èva : Hevah in Ebreo é lo stesso , chew- 
ta . Un antico Padre notò , che Adamo nell’ imporre quesro no- 
me alla moglie ebbe in vista quella donna, e quel seme' di lei, 
da cui dovea essere schiacciato il capo al serpente , e renduca agli 
uomini la vita spirituale perduta per la disubbidienza di Èva . 
Quella donna figliuola di Èva divenendo madre d’ un figliuolo, 
il quale darà la vita a quelli, che ebbero la morte da Èva, quel- 
la donna meriterà con giustizia il nome di madre de’ viventi . 
EpìpU. her. 78. 

Vers. il. Fece ancora... delle tonache di pelle , ec. Non è cosa 
nuova nelle Scritture il dire, che Dio abbia fatto quello , che egli 
ordinò, che da altri si facesse. Così qui o Dio ordinò ad Ada- 
mo , ed Èva di uccidere degli animali per coprirsi delle loro pel- 
li , o gli stessi animali fsce uccidere per ministero di qualche 
Angelo . Ecco sopra un tal fatto la riflessione di Origene hom. 
6 . in Levit. Di tali tonache dovea rivenirli il peccatore , le quali 
fossero indizi* e della morte , nella quale era incorso pel primo pec- 
cato , e della sua fragilità proveniente dalla corruzione della carne . 

Vers. il. E' diventalo come uno di noi , ec. Non v’ha dubbio , 
«he per le parole uno di noi s’ incendano le tre divine persone . 
Queste sono parole di Dio , il quale non insulta alla sciagura di Ada- 
mo -, ma gli altri avverte di non insuperbirti , come egli fece . Aug. 
Jib. z. de Gen. 37. 

Ora adunque , che a sorte non estenda egli la mano ec. Il senso', 
Vettt. Tom. I. C che 
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33. Et emifit curri Domi- 23. E il Signore Dìo lo 

nus Deus de paradifo volu- dif cacciò dal paradifo di de- 
ptatis , utoperaretur terram, lizie , affinchè lavorafft U 
de qua fumtus eft. terra , da cui era fiato tratto « 

34. Ejecitque Adam , & 24. E diacciatone Ade. 

collocavit ante paradifum tuo , collocò davanti al pa. 
voluptatis Cherubino , & radifo di delizie un Che - 

flammeum gladium , atque rubino con una fpada , che 
verfatilem ad cuftodiendam gettava fiamme , e faceva 
viatn ligai vita: . ruota a cuftodire la firada , 

che menava all * albero della 
‘ vita . 

'*•.!* t • . 1 • 

f * 

che rimane interrotto, c supplito da quel* che si ha nel verso 
seguente . Affinchè Adamo non ardisca forse di stendere la mano 
ali’ albero della vita > perciò Dio lo manda fuori del paradiso . 

Vers. 24. Collocò davanti al far adito . . . un Chtruh'no , ovvero 
dt' Cherubini , come porta 1 ’ Ebreo : ma siccome una sola è la spa- 
da ; così molti credono, che' Adamo non vedesse, che un Che- 
rubino. 

jt cvflodire la firada te. Da quelle parole sembra potersi in- 
tendere , che il luogo assegnato per suo esilio ad Adamo , dopo 
che fu uscito dal paradiso, era vicino, e quasi in vista di quel 
luogo di delizie , affinché avesse egli mai sempre dinanzi agli oc- 
chi l’ immagine della perduta felicità / e questa vista servisse a 
nudrjre in lui i sentimenti di penitenza, e la gratitudine verso 
Pio, il quale concedendogli ]a vita dopo il spo peccatogli som- 
.roinistrava il mezzo di meritate le sue misericordie. 


/ 
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CAPO IY. 


diciamo genera di £va Caino , e Abele . L,' empio Caino 
uccide il fratello Abele : e punito da Djo mena vita 
di vagabondo , e genera Enoc . Adamo parimente ge- 
nera Seth, di ini fu figliuolo Enos . 


ì. A Dam vero cognovit 
jl\. uxorem fuam He- 
vam: quce concepii , & pe« 
perit Caio , dicens : PoOfedi 
hominem per Deum . 

z. Rurfomque peperit fra- 
trem ejus AbeK Fuit autem 
Abel paftor ovium , & Cain 
agricola » 

3. Factum eftautem, poft 
wultos dies offerret Cain de 
frò&ibus terrse munera Do - 
mino. 


I. T? Adamo conobbe la 
JQ/ fua moglie Èva , la 
eguale concepì , e partorì > 
Caino , dicendo : Ho fatto 
acquifto di un uomo perdono 
di Dio . 

2. E di poi p/irtcrì il 
fratello dì lui Abele . Fu 
pafiore di pecore , e Caino 
agricoltore . 

3. Ed avvenne , che di 
lì a lungo tempo ojferfe Caino 
doni al Signore de * frutti 
della terra. 


Veri. Adamo conobbe la tua Moglie. Da questo luogo i Padri 
ne inferirono , che Adamo , ed Èva si mantennero vergini tucto 
il tempo > che dimorarono nel paradiso terrestre . 

Ho fatto acquétte <C ss uomo ec. Caino significa acquitto , pot- 
utilo : Èva riconosce da Dio la sua feconditi, e insegna alle altre 
donne a renderne grazie . 

Vers. a. "Partorì Abele tue fratello . Abele significa vanità ; col 
'qual nome la madre, memore della sentenza di morte pronunzia- 
ta contro di lei , c contro de’ suoi figliuoli , volle forse indicare 
la condizione de] nuovo suo stato, in cui, secondo la parola del 
Savio , tutte è vanità ; perchè e gli uomini , e le cose degli uo- 
mini passano come ombra . Notisi , che Mosè non parla delle fi- 
glinole di Èva , e nemmen di tutti i figliuoli , ma solamente di 
quelli, che sono necessari per condurre la genealogia da Adamo 
a Noè, e dì questo ad Abramo, e al Messia: né la consuetudi- 
ne portava di rammentare le donne. 

Vera. 3. Di lì a lung» tempo. L’ Ebreo alla fine de' giorni : della 
qual espressione il senso migliore sembra essere alla fine dell' an- 
eto ; cioè dopo la ricolta » imperocché non è inverisimile , che 
quello, che fu poi prescritto da Dio nella legge di offerire de’ 
frutti dilla terra alla fine dell’ anno* si osservasse «ette quella , 

C a che 
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+• « Abel quoque obtulit 4. Abele ancora oferfe de' 
de primogemtis gregis fui , primogeniti del fuo gregge , 

, & de ^dipibus eorum : & e de più grafi tra efi : e il 
refpexit Dommus ad Abel , Signore volfe lo fg nardo ad 
& ad munera ejus. ' Abele, e ai fati doni . 

• Hebr. 11. 4. 

5. Ad Caia vero^, & ad 5. A 4 a non diede uno 

munera illius non refpexit : /guardo a Caino,, ne ai doni 
iratufque eft Cain vehemen- di lui : e Caino fi acceje di 
ter , & conoidi t vultus e- grande. J degno , e portava il 
jus. volto dimefio . 

6 . D xitque Dominus ad 6. E ilSignore difft a lui : 

eum: Qua re iratus es ? & Per qual motivo fei adirato] 
cur concidit facies tua? c perchè porti la faccia in fenot 

7. Nunr.c fi bene egeris, 7. Non è egli vero , che 

che chiamasi legge di natura. La ragione non meno, che gl’in- 
segnamenti di Adamo faccan conoscere ai figliuoli , che tutto età 
dono del Creatore. A lui perciò facevano pflerta di una parre de’ 
tieni raccolti dalla terra., granella , frutti, miele, ec. , tutto ciò- 
probabilmente si consumava nel fuoco . 

Vers. 4- e de più grassi tra. essi. Il Siriaco , illustrando quello, 
che è alquanto oscuro nell’ Ebreo , tradusse: offersi i primogeniti 
di' suoi montoni , t i f tu gratti: sopra di che nota il Crisostomo., 
che A|>eje^ dell' ottimo offerse il meglio. Gli Ebrei insegnano, che 
j sacrihzj di Abele erano rutti olocausti mentr? non era ancora, 
permesso di cibarsi delle carni , né per conseguenza di offerire 
sacrifizio , in cui qualche parre deli’ animale si riserbasse per 1* 
uomo. Da molti autori profani impariamo, che l’uso di sacrili^ 
care gli stessi animali non fu il pii! antico , c comune presso le 
nazioni > le quali da prima si contentavano di offerirne il latte s 
e la lana : lo che sembra non possa avere origine altronde > se non 
dall astenersi > che fecero i primi uomini » dalle carni deile bestie ». 

fi Signore volte lo sguardo ad Molo, e a' suoi doni . La fede , 
e la pietà sincera di Abeie fu quella , che rendette a Dio accetti 

1 suoi doni, Utbr. zi. 4. Per la fede offerse ..a Dio ostia migliora 
Abele > che Caino , per la quale fu lodato come giusto , approvaci da. 
Dio i doni di liti . I Padri comunemente credono , che il segno » 
dato da Dio del gradimento , con cui accettava 1* offèrta di Abele 

2 differenza di quella di Gaino, si fu il consumare con un fuoco 
mandato dal ciclo il suo sagrifizio. Un’antica traduzione appro- 
vata da S. Girplarao , dove noi abbiamo : Dio rivolje lo sguardo ai. 
doni , ee. portava : Dio mise il fuoco ne' doni , ec. Suini segno cLi 
approvazione vedesi altre volte nc’ nostri libri santi , come Érvitu 
ix. 14. 1. Tarai, xxi. ztf. 

Vers. 7. Se farei bino, bene evirai* Si può ben credere* clic 
' ' Cai- 
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recipifs : fin autera male , fe farai bene, bene arerai: 
ftatim in foribus peccatum e fe farai male , farà tojìo 
aderii t Se d fub te erit ap- alta tua porta il peccato ì 
petitus ejus & tu domina- Ma V appetito di tffo farà 

beris illius. folto di te -, e tu gli co- 

manderai . 

8. Dixitqu; Cain ad Abel 3 . E Caino diffe ad Abele 
fratrem fuum : Egrediamur fuo fratello : Andiamo fuora . 

foras . Cumque eflent in a- E quando furono alla cam- 
grò , confurrexit Cain adver- pagna , Caino inveftì il fuo 
fus fratrem fuum Abel , & • fratello Abtlle , e lo uccir 
interfecit eum . * Sap. 10.3. fe . 

Matth. 23. 3$. 1 .Jean. 

3. iz. Juda 1 1. 

Caino r veggendo la predilezione di Dio verso Abele temesse ; 
che questi non venisse a se preferito nei diritti di primogenito. 

Se male, sarà tosta alla tua porta il peccato. Se tu pecchi 
Tontro il fratello , invidiando la sua sorte , il tuo peccato avrai > 
perpetuamente alla porta della tua casa ; ed egli non ti lasceri 
ben avere: la tua cattiva coscienza, sarà il tuo carnefice di gioì* 
no, e di nocte . 

Ma V appetito di esso tarò sotto di te ; e tu gli comanderai . L* 
appetito del peccato, o sia la concupiscenza non ti dominerà , se 
tu non vorrai ,• tu potrai resistere , reprimerla , e superarla . Nel- 
la sposizione di questo versetto, che è certamente uno de’ piti 
oscuri , ho seguica l’ interpretazione comune de' Padri , e degli 
Interpreti cattolici ; la quale è ancora la più naturale , e megli» 
si accorda col resto originale . 

Vers. 8. £ lo uccise. S. Giovanni ep. 1. ni. n. Caino . . . a m- 
il fratello : t perchè lo ammanì ? perchè le opere di lui era- 
no cattive , e quelle del suo fratello giuste . Ma ogni elogio sorpas- 
sa quello datogli da, Gesù Cristo medesimo , il quale non conten- 
to di dargli il titolo di giusto per eccellenza lo contò il primo 
di quel gran numero di giusti , i quali dal principio del mondo 
insino alla venuta del Messia , ebbero quaggiù in premio della lo- 
ro giustizia il martirio,- onde S. Cipriano esortando i Tibaritani 
a dar volentieri la vira per Cristo scrive ep. 6. lib. 4. Imitiamo , 
fratelli carissimi , il giusto jthtle , il quale diè principio al inatti - 
rio, quando egli il primo fu ucciso ptr la giustizia . Quindi fu 
egli degno di essere una bella figura di Gesù Cristo medesimo 
perseguitato, e messo a morte dalla sinagoga peli* invidia conte» 
pura contro di lui da’ principi de’ sacerdoti , e dai grandi del po- 
polo. La morte di Abele avvenne l’anno ijo. dalla creazione > 
contando egli 119. anni di vita. Benché la Scrittura non parli 
de’ figliuoli di Abele; crederi nondimeno > eh’ egli avcssem°8li e * 

C j t fa- 
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9. Ef ait Dominus ad Cain ; 
Ubi eft Abel frater tuus t 
Qui 'refpondit ; Nefcio ; 
rum cuftos fratris mei fum 
ego» 

10. Qixitque ad eum : 
Quid fecifti } vox fanguinis 
fratris lui damat ad me de 
terra . 

ju Nunc igitur maledi- 
dus eris fuper terram , quae 
aperuic os fuum , & fufcepit 
fanguinem fratris. tui dema- 
nu tua. 

12. Cum operatus fueris 
eaiiij non dabit tibi fru€lus 
fuos; vagus, & profugus e- 
ris fuper terram. 

13. DixitqueCaia ad Do- 
minum : Major eft iniquità? 
mea , quam ut veniam rae- 
rear ». . 


9. E U Signore diffe 4 
Caino : Dov' è Abele tuo 
fratello ? Ed ei rifpofe : Nat 
fo: fon io forfè il guardiana 
di mio fratello ? 

io- E il Signore gli diffe : 
Che hai tu fatto ì la voce ' 
del fangue di tuo fratello 
grida a me dalla terra , 
ir. Or tu adunque farai 
maledetto fopra la terra , la 
quale ha aperta la fua bocca x 
ed ha ricevuto il fangue del 
tuo fratello dalla tua mano . 

12. Dopo che tu l' avrai 
lavorata , non darà a te i 
fuoi frutti : tu farai vagabon- 
do , e fuggi afe 0 fopra la terra . 

13. E Caino diffe al Si- 
gnore t E' sì grande il mi* 
peccato , eh' io non poffo meri - 
tare perdono r 


e famiglia: e i sacrifiz}., eh* egli offeriva sembrano indicare, che. 
egli avesse casa a parte non men , che Caino . 

Vers- 9. Dov' i Abele ì ... tori io forse il guardiano di mio fra- 
tello i Dio colla interrogazione , che fa a Caino , porge all* iniquo 
fratricida occasione df riconoscere, e confessare il suo peccato, 
e chiederne misericordia : ma egli colma la misura di sua iniqui- 
tà colla arrogante risposta , e col seguitare a coprire il suo peccato » 
Vers. IO. Che hai tu fattoi la voce dtt sangue di tuo fratello te. 
Tutce queste parole di Dio hanno una forza , ed una veemenza 
somma ad esprimete 1 ‘atrociti del peccato commesso da Caino » 
Elle riguardano ancora ogni omicidio in generale , perchè la re- 
ligione insegna agli uomini di considerarsi 1* un 1* altro come fratelli . 

Vers. 11. Sarai maledetto sopra la terra. Tu porrcrai il peso del- 
la mia maledizione in qualunque parie della terra tu rivolga i tuoi 
passi , perchè tu la stessa terra hai imbrattata del sangue di tuo 
fratello . L‘ Ebreo legge : maledetto tu dalla terra , a sia riguarda, 
alla terrai come se dicesse, la terra stessa ingrata alle tue fatiche 
darà a vedere , che tu sei un uomo maledetto , odioso a Dio , e 
in certo modo alla terra medesima pel tuo gran misfatto, 

Vers. ij. £’ sì grande il mio peccato , et. Sentimento di vera dis- 
perazione sommamente ingiurioso a Dio , la cui misericordia no* 
ha confine. ' r - 1 Ve». 14. 
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14. Ecce ejicis me hodie 
9 facieterrac, & a facic tua 
abfcoodar , de ero vagus , 
Ser profugus io terra : omnis 
igitur , qui invenerit me 
occidet me . 

15. Dixitque eiDoininus: 
Nequaquam ita fìet : sed o- 
mnis qui occideric Cain , 
feptupJum punietur . Pofait- 
que Duminus lìgnum , ut 
non ioterficerec eum omais , 
qui inveniflet eum, 

•* \ 

16 . Egreflfufque Cain ? 
fide Domini , babitavit prò- 
fugus in terra ad orientalera 
plagam Eden. 

xy. Cognovit autem Cain 


14. Ecco che tu oggi mi 
difcacci da qui (fa terra , ed 
io mi nafeo udeto dalla tua 
faccia , e faro vagabondo , 
e faggi afe 0 per la terra : 
chiunque pertanto mi troverà , 
darammi la morte . 

15. E il Signore gli (Ef- 
fe : Nvn farà così : ma 

chiunque ucciderà Caino , 
avrà gaftigo fette volte maggio- 
re . E il Signore nife / opra 
Caino un fegno , affinché 
niffuno di quelli , che lo 
incontr afferò , lo uccidef- 

f e • 

16. E andatofene Caino 
dalla faccia del Signore 

fuggitivo per la terra , abito 
nel paefe , eh' è all’ oriente 
di Eden . 

17. E Caino conobbe la 


, • . .4' # 

. Ver*. 14- Da quitta terra: dalla patria, dalla soeieri de' miei 
genitori , e parenci . 

Mt nasconder» dall a tua faccia. Dio degnandosi in que’ primi 
tempi di apparire sovente agli uomini , e di trattare amorevolmente 
con essi, Caino dice, che egli ben lungi dall’ ambire un «imi! favo- 
re, non potendo softrire la presenza di lui, che egli riguarda come 
nemico, cercherà di nascondersi (se possibilefia) a’ suoi sguardi 
Chiunque mi troverà , darammi la morte. Veggonsi j n Caino 
tutti i terrori della mala coscienza . Ma è da notarsi , come non 
l’ira di Dio, né la morte dell’anima egli teme, ma gli «omini 
e la perdita della vita presente, * 

Vers. JJ. Avrà cattìg» tette volte maggiore. Dio vuole, che 
Caino rimanga in vita per esempio agli altri uetnini dell’odiosuo 
contro gli omicidi. Chiunque pertanto ardisse di metter mano ad- 
dosso a Caino , protesta il Signore , che avrà pena sette volte 
cioè grandemente, maggiore di quella dello stesto Caino. * 

« Signore mite topra Caino un segno , te. La maggior parte de* 
Padri credono, che questo segno foise un tremore continuo ed 
universale delle membra, accompagnato da un’aria di volto truce 
ed orribile, la quale facea conoscere l’agitazione di sua coscienza! 

Vera. 17 . Fabbrili una Città , ec. Questa senza dubbio è la eit- 

C 4 ad , 
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uxoremfuam, qune concepii , fua moglie , la quale corice- 
te peperir Henoch : & sdi- pi, e partorì Henoch t ed 
ficavit civitatem , vocavirque egli fabbrico una città , a 
nomen ejus ex nomine filli cui diede il nome di Henoch 
fui Henoch. « ' dal nome del fuo figliuolo . 

18. Porro Henoch genuit iS. Or Henoch genero Ir ad, 

Irad, & Irad geuuit Mavia-, e Ira'd generò Maviael , e 
el , Se Maviael genuit Ma- Maviael genero Mathufasl , 
thufael, &Mathufael genuit e Mathufael generò Lamech . 

Lamech . , ' 

1 9 . Qui accepit duas u- 1 9 - <l**le prefe duerno * 

xores , nomen uni Ada, SC gli » una eh ebbe nome Ada , e 
nomen alteri Sella.’ ’ un' altra eh' ebbe nome Sella, 

20. Genuit Ada Jabsl , 20. E Ada partorì J abel > 

qui fuit pater habitantiura che fu il padre di que ' , cte 

in tentoriis , atque patto- abitano fatto le tende , e de 
rum. pafiori. 

21. Et nomen fratris ejus 21. Ed ebbe un fratelli 

tà piti antica , che fosse al mondo . Porse Caino prese il partir® 
di ed ficarla per provvedere alla sua sicurezza nel timore, che 
avea continuamente di essere ucciso. Ma qui non posso far ame- 
no di riportare la bella riflessione di S._ Agostino de civ. lib. xv< 
8 . Da que' due progenitori dell' umana stirpe Caino , che apparteneva 
alla città degli uomini , fu il primo a nateere ; gliele , che appar- 
teneva alla città di Dio , venne di poi . Cori in tutto il genere urna* 
no prima nasce il cittadino di questo secolo , e di poi quello > che c 
pellegrino nel secolo , e alla città di Dio appartiene , essendo prede - 
stintiti per grafia, per gragia eletto , per la gragia pellegrino quag- 
giù , per grafia cittadino lassù .... Sta scritto adunque di Cai- 
no , eh’ egli edifici una città : Abele poi , come pellegrino non «e 
edificò > perche la città de' Santi è celatsù > benché qui ella sì faccia 
dei cittadini. Vedi quello, che di Abramo scrive l’Apostolo, 
Htbr. xi. 8. 9. 10. 

Ver*. 19. Trtst due mogli . Lamech adunque fu il primo, che 
ardisse di dare questo pessimo esempio; onde egli è chiamato 
uomo maledetto da Tertulliaoo > adultero da Niccolò I., ed è egual- 
mente condannato ‘da S. Girolamo. La poligamia, che vedremo 
praticata dai santissimi Patriarchi Abramo , e Giacobbe , ec. , eb“ 
be per ragione una speziale dispensazione di Dio . 

Vers. io. Jabel , che fu il padre ec. Viene a dire egli promosse 
grandemente la vita pastorale, e molte cose inventò riguardo alla 
cura de’ greggi, alla quale fu addetto unicamente egli, e i suoi di- 
scendenti • 

Vers. ai. Padre di fonatori di cetra , * d'organi . Sotto nome di 

cetra 
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JubaI : ipfe fhit pater canen- per nome J ubai : ed egli fu 
tium cithara, & organo. il padre de’ fonatori di ce- 

tra , e d' organo. 

22. Sella quoque genuit 22. Sella partorì anche 

Tubalcain, qui fuit mallea- Tubalcain , che lavoro di 
tor, 8 c fiber in fcun&i opera martello , e fu artefice d* 
nrris , & ferri . Soror vero ogni forca di lavori di ra- 
Tubalcain Noetna . me, e di ferro . La forella 

poi di T ubale ain fu Noema . 

23. Dixitque Lamech uxo- 23. E dijfe Lamech alle 

libus fuis , Adnè , de Seia; .* fue mogli Ada , e Sella : 
Audite vocem meam uxores Afcoltate la mia voce , o 
Lamech , aufcultate fermo- donne di Lamech , ponete 

nem rrteurq : quoniam ocei- mente alle mie parole : io 

di virum in vulnus nieum, ucci/i un uomo con ferita 

& adolefcentulum in livorem fattagli da me , e un gie- 
meum . vinetto coi miei colpi . 

cetra si comprendono probabilmente tutti gli strumenti da corda, 
e sotto nome d'organo, ovvero flauto s* intendono gli strumenti 
a flato . Abbiamo qui notata da Mosé la invenzione delle arti ne- 
cessarie, ed utili alla vita, in tempo malto anteriore a quello, in 
cui , secondo gli autori profani» furono inventare le sresse arri. 
Da ciò vegliamo, che i Fenici» e i Greci ebbero assai tardi que- 
sti ritrovamenti, i quali erano gii antichi nell’ Assiria , e nelle 
vicine regioni , che furono abicate prima d’ ogni altra . 

Credcsi » che Noema inventasse l’arte di filare la lana» e di 
tesserla» e fosse conosciuta da’ Greci sotto il nome di l^tmenun , 
che è la loro Minerva . 

Vers. zj. /* uccisi un uomo te. Chi sia 1 ’ uomo ucciso da Lamech » 
non possiamo dirlo con sicurezza. Gli Ebrei secondo una loro tra- 
dizione riferita da S. Girolamo dicevano > che Lamech avesse ac- 
cidentalmente dato morte a Caino» e che di questo fatto egli parli 
alle sue mogli, dicendo luro, che non temessero perciò, che ne 
avvenisse a lui alcun male, perché se una severa, e rigorosa pu- 
nizione era stara «ninacciara a chi avesse ucciso Caino, oltre mo- 
do più grave sarebbe la pena di chi uccidesse Lamech ; concios- 
siaché , come si suppone, Lamech non avea volontariamente, ma 
per inera disgrazia» ucciso Caino. In quesra sposizione però è da 
osservarsi» che V uomo della prima parte del versetto si fa lo 
stesso col giovinetto della seconda parte, maniera di (ripetizione 
usata sovente nelle Scrirture . Ma chi crederi » che un uomo , come 
Caino , possa chiamarsi giovinetto i Quindi sulla fede della stessa 
tradizione Ebrea si aggiunge, che Lamech avea ucciso e Caino» e 
un giovinetto , il quale era stato col suo errore la causa del primo 

orni- 
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24* Ssptuplum ultio da- 
bituc de Cain ; de Lamech 
vero feptuagies fepties. 

25. Cognovit quoque ad- 
huc Adam uxorem fuam » 
& peperit filium , vocavit- 
que nomet^ ejus Seih, di- 
cens; Pofuit inibì Deus fe- 
men aliud prò Abel, quem 
occìdit C^ain , 

26. Sed & Seth natus eft 
filius, quem vocavit Enos : 
irte carpir invocare nomen 
Domini , 


ESI 

24. Sarà fatta vendetta 
dell' omicidio di Caino fette 
volte ; di quel di Lamech 
/ottanta volte fette volte . 

25. E Adamo ancora co- 
nobbe nuovamente la f uà mo- 
glie : ed (Ila partorì un fi- 
gliuolo , a cui pofe il nome 
di Seth, dicendo : Il Signore 
mi ha data nuova difcendenz.a 
in luogo di Abele uccifo da 
Caino. . 

26. E nacque anche a Seth 
un figliuolo , eh' egli /chiama 
Enos: quefii principiò ad in- 
vocare tl nome del Signore » 


omicidio . Ma coiì sarebbero due omicidj , e non si potrebbe com- 
prendere , come potesse Lamech pretendere di dovere, o poter es- 
sere privilegiato più di Caino. Se sopra un passo sì difficile ar- 
dissi di esporre il mio sentimene» , io tradurrei questo verretta 
così: lo ho ucciso un noma per ferire me stette., e un giovinetto per 
impiagarmi ; e questa traduzione, che combina colla versione dei 
LXX. lega anche col versetto seguente, il quale la illustra. Io, 
dice Lam-ch, ho ucciso un uomo per mio danno, per mia sciagu- 
ra, facendo più male a ree, che a lui; imperocché se grave full 
castigo daco a Caino, il castigo del mio misfatto sari piu atroce . 
Del rimanente a chi mi dimandasse , chi sia !* uomo , c il giovi- 
netto , di cui parli Lamech, risponderei , eh* io noi sa. 

Veti. 14. Sarà fatta vendetta dell' omicidio di Caino sette volte ; 
*e. 11 Siro, l’Arabo, e molti Padri interpretano in tal guisa que- 
ste parole: Caino per avere ucciso Abele è stato punito sette vol- 
te i io per 1 ’ omicidio da me commesso sarò punito settanta voice 
sette volte, cioè con pena sommamente più grave. 

Vers. »y. Acni pose il nome Seth , Anche qui la madre dàilno- 
me al figliuolo . Seth significa uno, che ì posto* ovvero fondamen- 
te , perchè quest» figliuolo dovea essere in vece di Abele fondamento 
iella sua discendenza. Egli nacque 1 * anno 130. di Adamo , cap. v. 3. 

Vers. 1 6. Questi cominciò ad invocare il nome del Signore . Vie- 
ne a dire, egli cominciò ad instituire molti dei riti , e delle ceri- 
monie del pubblico culto da rendersi al Signore. Egli non fu 1 ’ 
inventore della religione, la quale nacque coll’uomo, ma di certe 
maniere di soddisfare ai doveri della religione n?i sagrifizj , nelle 
oblazioni, e nelle altre patti dell’esercizio pqbbiico della mede- 
sima religione . . ; _ ' 
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CAPO V. 

Genealogia di si damo , e de' suoi posteri discesi da 
Seth , ed anni della loro vita fino a Noè. 

J- T_T IC eft liber gene- x, f\Uefia è la genealogia 
il ratioois Adam, la V^Jdi Adamo. Nel d /', 
die , qua creavit Deus ho- in cui Aio creo 1 ‘ uomo , lo 
minem, * ad fimilitudinera fece a forniglianza di Dio . 
Dei fecit illuni ; * Sap. 1. 

27. lnfr. 9. 6. Sap. 2. 

23. Eccl. 17. j. 

2. Mafculum , Scfocminam 2 . Lo creo mafchio , 

creavit eos , & benedixit femmina , e li benedice i e 

illis : & vocavit nomen eo- diede loro il nome di Adam 
rum Adam indie, quo crea, il dì , in cui furon creati . 
ti (unt. 

3. Vixitautem Adam cen- f. E Marno viffe cento 

tu in frigio ta annis : Se ge- trenta anni ; e genero a fua 
nuit ad imaginem Se. (inaili- immagine , e fomiglianz.a un 
tudinem fuam , vocavitqate figlio , a cui pofe nome 
nomen ejus Seth . Seth. 

4. Et fa&i funt dies • 4 . e vijfe Adamo , dopo 

Adam , poftquam genuit aver generato Seth , ottocen- 

Seth , ocbingenti anni : ge- to anni , e genero figliuoli , 
nuitque fìlios, & (àlias. e figliuole. 

* 1. Par. 1. 1. _ 

/♦.*.. -• * . ;• ; 

Veri. I. Quitta, è la genealogìa di Ai amo . la questa genealogia, 
lasciato Caino da parte colia sua posceritd , sono noverati i discen- 
denti di Adamo per via di Seth fino a Noè . Seth è lo stipite del 
popolo eletto, e il progenitore de* maggiori del Messia, il quale è 
tempre 1 * oggetto di questi libri di Mosè , come di tutte le Scritture. 

\ cts. i.Drede loro il nome di Adam. All'uomo, e alla donna da 
se creati diede Dici il nome di Adam significante la loro creazione 
dalla terra, poiché Adam vuol dir terra. Ebbero ambedue 1 <» stes- 
so nome per dinotare, come dovean essere i due una sola carne, 
e una sola cosa mediante 1 ’ unione stabilita tra essi da Dio. 

Vers. 3. Generò a sua immagine , e somiglianza ee. Cenerò un 
figliuolo interamente simile a. se nella natura, simile sì quanto al 
corpo , e sì ancora quanto all* anima . 

Vers. y- 
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5. Et fa&um eft omne 5. E tutto il tempo , che 

tempus , quod vixit Adatti , vijfe Adamo , fu di nove - 
anni nongenti triginta , 8c cento trenta anni , e morì , , 
mortuus eft . ■ . . 

6. Vixit quoque Seth cen- 6. E vijfe Seth cento cin- 
tarti quinque annis , & ge* que anni , e generò Enos . 
nuit Enos . 

7. Vixitque Seth , poft- 7. E vijfe Seth , dopo a- 

quam genuit Enos , oótin- ver generato Enos , ottocento 
gentis fepeem annis genuit' fette anni , e genero figliuoli , 
que filios, & Alias . e figliuole. 

8. Et faéti funt omnes dies 8. E tutta la vita di Seth 
Seth nongemorum duorum fu di novecento dodici anni , 
annorum , & mortuus eft . e morì . 

9. Vixit vero Enos no- 9. E vijfe Enos novanta 

nagiota annis , & genuit anni , e genero C ainani 
Cainan ; 

/ \ ■ ■ 

1 , 

, Ver*, f. £ tutto il tempo , che Ditte Adamo » fu dì novecento , e 
trenta anni , e meri . Questi anni della vita di Adamo, come degli 
altri Patriarchi , sono certamente anni di dodici mesi , come è sta- 
to già evidentemente dimostrato da molti. Credesi , che aduna •! 
lunga vita abbia pocuto contribuire la bontà de' temperamenti > la 
frugalità , la miglior qualità de* frutti della terra , che erano il lo- 
ro cibo, e i quali deteriorarono dopo il diluvio, ma checché siasi 
di tutto questo > egli è assai più ragionevole di attribuire quesra 
lunghezza di vita alla volontà di Dio, il quale così ordinò, af- 
finché più presto si propagasse il genere umano , e le arti » e le 
scienze, e molto più il culto di Dio, eia tradizione, ei princi- 
pi della religione si tramandassero più agevolmente ai posteri più 
rimoti- Adamo adunque con una sì lunga vira vide la moltiplicazio- 
ne 1 e la corruzione del genere umano: egli moiì in tempo, che 
Lamech padre di Noè avea cinquauta sette anni . Adamo passò la 
sua vita nella penitenza ,• e In mezzo alle proprie sciagure , e alle 
afflizioni, che gli trapassarono l’anima nella perdita di un figli- 
uolo innocente, e nella riprovazione del primogenito, e nella de- 
pravazione orribile dei discendenti dello stesso primogenito , sep- 
pe egli alzare il suo cuore, e le sue speranze fino a quell’unico 
Salvatore promesso, che dovea nascere della sua stirpe , e meritò* 
che la sapienza divina Io salvassedal suo peccato, comesi legge, 
S*p. x. 1. e come ha creduto , e crede la Chiesa con tal fer- 
mezza , che S. Agostino, e S-, Epifanio non han dubitato di con- 
dannare d’ eresia gli Encratici per avere negato , che Adamo , ei 
Èva conseguissero la salute. La Chiesa Greca fa commemorazione 
di Adamo, c di fifa ai if. di Novèmbre. 

Ver. *4* - 
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10. Poft cujus ortum vi- 
xit odingentis quindecim 
annis , & genuit filios , & 
filias . 

11. Fadique funt omnes 
dies Enos nongenti quinque 
anni , Se mortuus eft . 

ia. Vixit quoque Cainan 
feptuaginta annis , & genuit 
Malaleel . 

13. Et vixit Cainan, poft- 
quam genuit Malaleel , o 
dingentis quadraginta an- 
nis , genuitque filios , Se 
filias . 

14. Et fadi funt omnes 
dies Cainan nongenti decem 
annis, &: mortuus eft. 

15. Vixit autem Malaeel 
fexaginta quinque annis , & 
genuit Jared . 

1 6. Et vixit Malaleel , 
poftquam genuit Jared , o- 
dingentis triginta annis, & 
genuit filios, & filias. 

17. Et fadi funt omnes 
dies Malaleel odingenti no. 
naginta quinque anni , & 
mortuus eft. 

18. Vixitque Jared Cen- 
tura fexaginta duobus annis, 
& genuit Henoch. 

19. Et vixit Jared , poft. 
quam genuit Henoch, edin- 
gentis annis , & genuit fi- 
lios , & filias ... 

20. Et fadi funt omnes 

dies Jared nongenti fexagin- 
ta duo anni , & mortuus 
eft . . 


P. V. 45 

10. Dopo la trafitta del 
quale vtjje ottocento quindici 
anni , e genero figliuoli , e 
figliuole . 

11. £ tutto il tempo della 
vita di Enos fu di novecento 
cinque anni , e morì . 

12. Vi fi e ancora Cainan 
fettunta anni , e generò Ala - 
laleel. 

13. £ vi fé Cainan , dopo 
aver generato Malaleel , ot- 
tocento quaranta anni , e 
generò figliuoli , e figliuole . 

'a 

14. £ tutto il tempo , che 
vifie Cainan , fu novecento 
dieci anni , e morì . 

15. £ viffe Malaleel fef- 
fanta cinque anni , e generò 
Jared . 

1 6. £ viffe Malaleel , dopo 
aver generato Jared , ottocento 
trenta anni , e generò figliuo- 
li , e figliuole. 

17. £ tutta la vita di 
Malaleel fu di ottocento no- 
vanta cinque anni , e morì . 

18. £ viffe Jared cento 

fefiunta due anni , e generò 
Henoch. -, / . 

19. E viffe Jared , dopo 
aver generato Henoch , otto- 
cento anni, e generò figliuoli, 
e figliuole. ■ 

20. £ tutta la vita di Ja- 
red fu di novecento fefsan- 
ta due anni , e fi morì. 

. . . * . y , *! 

il. Ed 
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2r. Porro Henocli vixit 21. Ed Henoch vifse fef- 
fexaginta quinque annis, & fdntacinque unni , e generò 
genuit Mathufalatn . MatltufaU . 

22. Et ambulavit Henoch *2. Ed Henoch camminò 

cum Dea » & vixit , poft- con Dio , e vijfc dopo aver 
quain genuit Mathufalam , generato Mathufala , trecento 
trecentis anoÌ6 , & genuit anni , e generò figliuoli , e 
fiiios. Si filias. . figliuole . 

23. Et fatti fuot omnes 23. E tutta la vita di 

dies Henoch trecenti fexa- Henoch fu di trecento fef- 
ginta quinque anni: / anta cinque anni: 

24. * Arabulavitque cum 24. E camminò con Dio , 

Deo, & non apparuit: quia e difparve : perchè il Signore 
tulit eum Deus. lo rapì. 

*Eccl. 44. 1 6. Hebr. 1 1. 5. 

, * • « » ! 

Vers. 14. Cammini con Dio. Viene a dire , viste eoa tal pieci, 
e tai sentimenti di religione, che parve, avesse Dìo sempre pre- 
sente , e con lai , e dietro a lai camminasse . Lungi dal lasciarsi 
sedurre dai pessimi esempi degli altri uomini , egli fece aperta 
professione di temere Dio , e di onorarlo ia tacca la sua vita . 

Disparve : perche il Signore lo rapì . Questa maniera di parlare , 
la quale è adoperata qui da Mosè certamente non a caso , ed è 
Similissima a quella , onde servesi la Scrittura riguardo ad Elia , 
f ib. ir. Reg. 11. 1 6. 17., porge entro il fondamento di credere, 
che Enoch vive tuttora , e eh’ egli fu trasportato da Dio fuori 
del mondo , come avvenne di poi ad Elia , donde ambedue debbo- 
no poi ritornare a predicare alle nazioni la penitenza , e a com- 
battere contro P Anticristo , di cui saranno messi a morte . Pedi 
apocal. xl. J. 4. V Apostolo Paolo illustra mirabilmente questo 
luogo della Genesi, e conferma la comune interpretazione de’ Pa- 
dri , e degli Interpreti cattolici: Ter la fede Enoch fio trasportato s 
perchè non vedeste la morte , e non fu trovato , perche traslti olio li- 
dio : imperocché prima della trattazione fu lodato , come accetto a Dio i 
or senza la fede è impossibile di piacere a Dio. Una profezìa di 
Enoch è riferita da S. Giuda nella sua lettera canonica, vert. 14. 
17., e di essa abbiamo parlato in quel luogo. La Scrittura non 
dice , dove siano stati trasferiti da Dio Enoch , ed Elia . Si legge 
nell’ Ecclesiastico : Enoch fu trasferito nel paradiso : ma oltre che 
queste parole nel paradiso mancano nel testo Greco, ei Padri non 
le lessero , non porremmo nè pure affermare con certezza quello, 
che intendasi in quel luogo per paradiso : imperocché quanto al 
paradiso terrestre sembra indubitato , eh’ ei fotte coperto dal di- 
luvio, come tutte le altre parti del mondo. S. Girolamo si spie- 
ga con queste parole: Enoch, ed Elia trasportati co' loro corpi nel 
citi * tatto il govern*) « disposizione di Dio . 

Vers. »7» 
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ìj. Vixìt quoque Mathu- 25. E vifse Mathufala 
fa|a centum o&oginta fe« c trito ottanta fette anzi , e 
ptém annis , & genuit La- generò Lamech. 
mech. 

26. Et vixit Mathufala , 2 6. E vifse Mathufala , 

poftquam genuit Lantech , dopo aver generato Lamech , 
feptingentis o&oginta duo- fettecento ottanta due anni , 
feus annis , fi genuit filios , e generò figliuoli , e figlino • 
& /àlias. ' u . 

27. Et fa&i funt omnes 37. £ r*»* U vita ài 

dies Matbufala nongenti le- Mathufala fu di novecento 
xaginta novena anni , & fefsanta nove anni , e morì - 
mortuus eft» 

28. Vixit autem Lamech 28. E vifse Lamech cento 
centum odloginta duobus ottanta due anni , e generò 
annis, & genuit filium ; un figliuolo; 

29. Vocavitque nomea 2 9. E gli pofe nome Noe 

ejus Noe, dicens : Ifte con- dicendo: Quefii farà noflra 

folabitur nos ab operibus & tonfolatfone ne' travagli , e 
laboribns manuum noftrarum nelle fatiche delle nofirc ma - 
in terra, cui maledixit Do- ni in qui fi a terra , che è fiata 
minus • , maledetta dal Signore . 

8®- Vixitque Lamech , 30. E vifse Lamech , dopo 

poRquam genuit Noe, quin- aver generato Noe , cinque • 
gentis nonaginta quinque cento novanta cinque anni , 
annis , 8c genuit filios , & e generò figliuoli , e figlino • 
fìlias . i e , 

^Vwi. 17. La vita di Mathu sala fu di novecento unente nave en- 
Ut • Essendo egli nato Tanno 687. ; ed essendo vissuto 969. anni , 
egli per conseguenza mori l’anno del mondo l6;g. viene a dire 
J.anno stesso del diluvio, e pochi dì prima dello stesso diluvio, 
come notò S> Girolamo , e gli Ebrei • 

Vers. 19. Quitti tari nostra consolazioni te. Lamech Con proferi- 
to spirito previde , a quali cose era destinato da Di* j] figliuolo; 

• perciò gli pose il nome di Noè, chequi s* interpreta consolanti . 
Or in piu maniere Noè sari la coasolaxione degli uomini . Primo, 
perche egli sari il ristoratore del genere umano sepolto sotto Si 
diluvio : secondo, perchè pel merito di sua virtù, e in grazia del 
suo sagrifizio ddpo il diluvio Iddio benedirà la terra; alla qual 
cosa sembra , che alludano spezialmente Je parole di Lamech : 
Quitti tara hestra consolazioni .. . su quitta terra usale ditta da Din 
tCf | ZO i m * c ^ a , nasceri il Messia, il quale, secondo la pa- 
iola dell Apostolo , è nutra paci. 

Veri. 


I 
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31. Et fadti funt omnes 
dies Lamech , feptingenti 
& mortuus eft . Noe vero , 
cum quingentorum effet an- 
norum, genuitSam, Cham , 

& Japheth. 


^ I 

31 .E tutta la vita dì 
Lamech fu di fettecento fep 
tantafette anni , e fi mori .' 
Ma Noè , efsendo in età di 
cinquecento anni , genero Sem , 
Cham , e Japhet . 


Vers. 31. Elènio in età di cinquecento, anni , genero *•»»«*• 
Egli o si antenne dal matrimoni® fino a que l età , o fi . n0 ' 
non ebbe prole, ®, se ne ebbe, i figliuoli d lui sedotti da mal. 
esempi degli altri uomini, e abbandonami al vizio, mer ' ta '.° 
di «sere rigettati dalla famiglia del giusto loro padre. ^d, S. 
j!go„ in, de civ. lib, xv. io. Japheth fu il primogenito de» tre h 

■ glmoli di Noè. 

CAPO VI. 

7 peccati degli uomini causa del diluvio. Noe e trovato 
giusto , ed a luì è ordinata la fabbrica dell' . arca, 
. nella quale sì salvò egli , t tutte le specie degli 
animali . 


I. Umque ccepiffent ho- 

V J mines multiplicari 
fuper terra m , & filìas pro- 
creaffent , 

2. Videntes fili» Dei fi- 
lias hominum , quod effent 
pulcrac , acceperunt fibi u- 


' 4 

1, T 7 Avendo principiato gli 
L v uomini a moltiplicare 
fopra la terra , e avendo *• 
vuto delle figliuole . :I 

2. 1 figliuoli di Dio vep 
dendo la bellez.z.a delle fi- 
gliuole degli uomini , prefero 

Ver s. 1., e 1. Avendo principiato gl • uomini a moh/pheare * 
figliuoli di Dio vedendo ec. Quello, che qui per una speiie * 
pitolazione viene a narrare Mose , comincio ad accader e di 

Teodoreto intorno alla settima generazione , e c ' rca * 1/ oc ,_ 

Enoch. Da Noè adunque torna indietro Mose a descriver V 
sima condizione dell’ eti precedente al diluvio ,- e race 
primaria origine della corruzione degli uomini » matrim ) 
tratti dai discendenti di Seth con le figliuole della scir P e p . • 
ino: imperocché, secondo la comune interpretazione de *• 

degli Interpreti cattolici , figliuoli d, Dio sono chiamati 5 
li di Se.h, nella stirpe del quale erasi conservata la pietà, 
religione , come figliuoli , e figliuole d-.glt uomini son 1 { . 

quegli, e quelle della stirpe di Caino , che imitarono il lo^P^ ^ 
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xores ex omnibus, quasele- 
gerant . 

3. Dixitque Deus : Non 
permanebit fpiritus meus in 
homine in aecernum , quia 
caro eft : eruntque dies il- 
lius centum viginti anno- 
rum • 

4. Gigantes autem erant 
fuper terram in diebus illis: 
poftquam enim ingreffi fune 
filii Dei ad filias hominum , 
ill^que genuerunt, ifti fune 
potentes a feculo viri fa- 
mofi . 

« • , 

5. Vidins autem Deus , 
qupd multa malitia homi- 
num ellet in terra , & * 
cun&i cogitatio cordis in- 
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per loro mogli quell: , che 
più di tute e Ur piacquero . 

3. E il Signore diffe : 
Noti rimarrà il min fpirito 
per fempre nell' uomo , perchè 
egli è caritè : e i loro giorni 
faranno cento venti anni. 

4. Ed erano in quel tempo 
de' giganti f 'opra la terra : 
imperocché dopo che i figli- 
uoli di Dio fi accofi aro 10 al- 
le figliuole degli uomini, ed 
elle fecer figliuoli , ne ven- 
nero quelli po finti in ami- 1 
co, e fumo fi uomini. 

5. Vedendo adunque Dio, 
Come grande era la malizia 
degli uomini [opra la terra , 
e tutti i per.fi eri del lorocuo- 


Vers. J. 7g*n rimarrà il mio spirito per sempre te. Spirito di Dio 
dicesi in questo luogo l’anima,' e la vita data-ila lui all’ uomo co! 
suo soffio divino . Dio pertanto giustamente adirato contro degli uo- 
mini dice , che no» conserverà ancora ad essi la vita per luogo Trat- 
to di tempo , perch’ ei sono divenuti tutti carnali; viene a dire, 
vivono, come se non fossero altro, che carne , e non ad altro 
pensar dovessero, che a soddisfare la carne . Fissa perciò il termi- 
ne di sua pazienza a cento venti anni , dopo de’ quali darà di mano 
al gastigo. Dio adunque denunziò agli uomini il diluvio l’anno- 
480. di Noè, venti anni prima, ch’egli avesse il primo de’ tre 
figliuoli ; perocché il diluvio cominciò 1’ atjno 600. dalla vita di 
N oè . Vedi S. zigote, de civ. lib. xv. 14. 

Vers. 4. Erano in quel tempo de’ giganti e:. Quello, che nella 
nostra Volgata è tradotto colla vece giganti , in altre antiche ver- 
sioni è tradotto uomini violenti, uomini impttuosi . Mose descri- 
vendo la cagione del diluvio racconci , che dai matrimoni delle 
figliuole di Dio co’ figliuoli degli uomini ne nacque una razza di 
uomini di gran corpo, e statura , robusti, senza freno di religione , 
pieni di ferocia, e di genio di malfare. Questi (dice Mosè) sono 
quegli uomini, de’ quali tanca fu in quei tempi antichi la*pos- 
sinza, e il grido, che si acquistarono colle loro prepotenze. 
Quanto agli uomini di statura straordinaria ne abbiamo dei docu- 
menti in varj luoghi della Scrittura , Deut. III. z. n. 13. 33. 34. Pedi 
ancore, S. Agostino de civ. lib. xv. zj. 

Tem. Tom. U D Vers. 6. 

\ \ 
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tenta eflet ad ìmlum omni 
tempore, * Inf. 8. 21. 

Aiatth. 15 . 19 . 

6. Pcenituit eura , quod 
hpminem feciffet in terra . 
Et tadus dolore cordis in- 
trinfecus , 

7. Delebo, inquit, homi- 
nera , quem creavi , a . facie 
tenx, ab homine ufque ad 
animantia, & reptìli ufque 
ad volucres codi : pccnitee 
enim me feci Afe eos. 

8. Noe vero invenit gra- 
tiam coram Domino. 

9. Hx funt generationes 
Noe: *■ Noe vir juftus . at- 
que perfedus fuit in gene- 
rationibus fuis , cutn Deo 
ambulavi! . Eccli. 44. 17. 

10. Et genuit tres filios , 
Sem, Chain, & Japheth. 

11. Corrupta eft autem 
terra coram Deo, & reple- 
ta eft iniquitate. 


. E S 1 

re erano intejì a malfare con- 
tinuamente , 

‘ . ( . t 

6. Si pentì d' AVer fatto 
l'uomo . E prefo da intimo 
dolor di cuore, 

y 

7. Sterminerò, dijfe egli , 
Ì uomo da me creato dalla 
faccia della terra , dall'uo- 
mo fino agli animali , da' 
rettili fino agli uccelli dell * 
aria : imperocché mi pento d’ 
averli fatti . 

8. Aia Noe trovò grafia 
dinanzi al Signore. < 

9. Quefii fono i figliuoli 
generati da Noè . Noè fu 
uomo giuflo , e perfetto ne' 
fuoi tempi , camminò *> coti 
Dio. 

10. E generò tre figliuoli , 
Sem, Ch am , e Japheth. 

11. Aia la terra era cor- 
rotta davanti a Dio, e ri- 
piena di iniquità. 


Vers. tT. Si pentì di aver fatto V turno, tc. Dio , cui tutto è sera* 
pre presente, ed il quale none soggetto nè a pentimento, nèa do- 
I»re , si dice pentirsi , e dolersi allorché per la ingiustizia, e ingrati- 
tudine degli uomini risolve di toglier loto i doni, e le grazie, 
delle quali era stato liberale con essi. Simili espressioni nelle 
Scritture ( Je quali parlando agli uomini non possono far uso se 
non di un linguaggio intelligibile a questi ) servono a dimostrare 
j * n * rme Scavezza delle ingiurie fatte a Dio , e 1 ’ orrore , che 
debbe avere l’uomo giusto della mostruosa sconoscenza degli uo- 
mini verso del loro Creatore. 

Vers. 7. Vali' uomo fino agli animali , tt. Così I* uomo è punito 
anche colla privazione di tutte quelle cose , delle quali egli abu- 
sava in offesa del Signore 

Vers. 9. 7 ioì /» uomo giusto , * perfetto nt' fuoi tempi. Grandif- 
sjmo elogio di un uomo il mantenersi fedele nella perfidia , e 
corruzione universale. 


Vers- 14 . 
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12. Cumque vidiffetDeus 
lerram effe corruptam ( om- 
nis quippe caro corruperal 
viam fuam fuper terram ) , 

13. Dixit ad Noe: Finis 
univerfae carnis venit coram 
me: repleta eft terra iniquì- 
tate a facie eorum, & ego 
difperdam eos cum terra . 

14. Fac tibi arcani de li- 
gnis laevigatìs , manfiuncu. 
las in arca facies , & bitu- 
minine liniesintrinfecus, & 
extrinfecus . 

15. Et fic facies eam .* 
Trecentorum cubitorum erit 
longitudo arca: , quinqua- 
ginta cubitorum latitudo , 
& trigiota cubitorum alci- 
tudo illius : 
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12. Ed avendo Dio vedu- 
to , tome la terra era Corrot- 
ta ( perocché ogni uomo ful- 
la terra nell a fua maniera 
di vivere era corrotto ), 

13. Biffe a Noè: La fine 
di tutti gli uomini è immi- 
nente nei miei decreti : la 
terra per opera loro è ripie- 
na dì iniquità , e io gli jier- 
minero inficme colla terra. 

. 14. Fatti un'arca di le- 
gnami piallati : tu farai nel? 
arca delle piccole flange , e 
la invernicerai di bitume e 
di dentro , e di fuori . 

15. E la farai in qtufio 
modo : La lunghezza dell' ar - 
ca farà di trecento cubiti * 
la larghezza di cinquanta 
cubiti , /’ altezza di trenta > 


Ver*. 14. tutti un'arca di legnami piallati . S. Girolamo crede , 
che l’Ebreo significhi legnami inverniciati di bitume ; «u del bi- 
tume si parla in appresso. Altri traducono legnami di etyrrsx», e 
diersi, che nell'Armenia, e ncll’Assiria , dove eredesi , che abi- 
tasse Noè, non vi sia altro legname atto a farne una gran nave, 
come l’ arca > fuori del cipresso . 

Farai nell' arca delle piccole stante. L* antico autore delle que- 
stioni sopra la Genesi credette, che l’arcafosse spartita in quat- 
trocento di queste piccole stanze : altri ne mettono un po’ meno . 

La invemicerai di bitume . I LXX. , il Caldeo , il Siro , e 
i a maggior parte degl’ Interpreti convengono colla Volgata, che 
Noè si servi dell’asfalto, o sia bitume in cambio di pece. 

Vers. t f. La lungher* dell'arca sarà di' trecento cubiti , la lar- 
gherà di cinquanta , « l' alter * di trenta . Poste queste dimensio- 
ni ne viene , che la capaciti interiore dell’ arca era di quattrocen- 
to cinquanta mila cubiti, e il cubito è misura di un piede, c 
mezzo. Per la qual cosa è stato gii da uomini dottissimi evi- 
dentemente dimostrato, che un tale spazio è piucchè sufficiente 
/Iter contenere tutti gli animali, e rutto quello ^ che abbisognava 
nell'arca. Fedi tra gli altri Butto , Fvilhjnti) fretto il polo Sinoj . 
Sj/nof. Crii. Sac. tc. 

D jr- Ver*, id. 
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T 6- F-*ne{ìr?iTi in arca fa- 
cies, & ir» cubito confum- 
mabis flmimitatein ejus .* 
oftium autem arca: ponesex 
lacere, deorfum cacnacula 
& triflega facies in ea, 

; 17. Ecce ego adducane 
aquas diluvii fuper terram , 
ut interficiam omnetn car- 
nem» in qua fpiritus- vitre 
eft fubter ccelum: univerfa, 
quse in terra funt , confuin- 

menfur . 

18. Ponamqu; foeJus meucn 
tecum : & ingredieris ar- 
cani tu, & filii tui , uxor 
tua , 8 c uxores filiorum tuo- 
rum tecum: 

19. Et ex cun&ifraniraan- 
tibus- uoiverfa? carnts bina 
induces in arcam , ut vi. 
vant tecum , mafculini le- 
Xus, <5 c fremi nini. 


ì 6 . Farai net!' arra una 
fìnefira , e il ietto dell' arca 
farai., che vada aliando/: fi L 
no a un cubito- : farai poi d* 
untatola porta dell'arca: vi 
farai un piano di fondo , un fe- 
condo pianti e un terzo piatto. 

17. Ecco , che io manderò 
[opra la terra le acque del 
diluvio ad uccidere rutti gli 
animali , che hanno fpirito 
di vita fotto del cielo : tutto 
quello , che è f opra la terni 
anelerà in perdizione . 

18; Ma io faro il mio pat- 
to con te, ed entrerai nell*, 
arca tu , e i tuoi fgliuolì , 
la tua moglie , e le mogli de" 
tuoi figliuoli . 

19. E di tutti gli animali 
d* ogni ■ fpteie due rie farai 
entrare nell'arca-, mafehio * 
e femmina . 


Vera. 1 6. Varai nell * arca una finestra . Questa finestra dovea oc- 
cupare un assai grande spazio nella lunghezza dell' arca , e forse 
girava Intorno alTarca ali’ altezza di un cubito, e avea la sua ge- 
losia . 

" £ il tette dell' arca farai , che e c. Viene a dire : il tetto dell*' 

arca non sarà piano, ma anderi sollevandosi sino al comignolo per 
1’ altezza di un cubito . 

Pi farai il pian » difende , un seconde piane, ee. Giuseppe E- 
breo , e Filone dicono, che l’arca avea quattro piane; ma conta- 
no per un piano la carena. Nella carena alcuni mettono la prov- 
visione dell’acqua, perchè la figura dell’ arca non avea bisogno 
di zavorra . 

Veis. 18. Entrerai nell' arca tu, ti tuoi figliuelì , e la tua ai ci- 
gli t , tc. Dicco loti, che entreranno distintamente Noè , e i suor 
figliuoli, la moglie di Noè, e le mogli de* suoi figliuoli, viene a 
significarsi, che gli uomini sreccero nell’arca separar» dalle donne y 
e osservarono continenaa ; onde nel capo x. i*. , parlandosi de’ fi- 
gliuoli , che ebbero i tre figliuoli di Noe, si dice, che nacquero 
dopo il (Jihivio. Quindi la wpara&ionc degli uomini dalle formo- 
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20. Degli uccelli feconda 
l* loro fpccie , e de' giumenti 
di ogni fpecie , e di tutti t 
rettili de Uà terra fecondo La 
loro fpecie : due entreranno 
teco nell' arca , affinché poffi 
fano confervarfi . 

21. Prenderai adunque te- 
co di tutte quelle cofe , che 
p affiti mangiaufi , e le per ter ai 
in quefla tua caia: e fervi - 
ranno a te , e a loro dii cibo . 

22. Fece adunque Noè tut- 
to quello y che gli avea co. 
mandato il Signore . 

e rifila Cristiana nei tinnii di 
lutto, e di penitenza . V edì llitren.in cap. xm< Zachar. v. 1 t. 

Vers. io Entreranno t^cn . L' Ebreo : vorranno a te , s’ offriran- 
no in certo modo a seguirti nell* arca per proprio loro istinto , 
ancorché siano bestie feroci . Cosi per volere divino si presenta- 
rono ad Adamo Tutti gli animili , cap. n. i 9 . Vedi S. Agnina 
lib. xv. de civ. 17. Notisi, che dicendo qui il Signore , che di 
tutti gli animali di ogni fpecie due n entreranno nell' arca , ma- 
stino, e femmina y e lo stesso dicendo degli uccelli , giumenti, jtc. 
dimostra a Noe la sua volontà rii salvare di ogni specie un ma* 
«chio , c una femmina, riserbandosi a spiegare più distintamente: 
il numero, che dovea mettersene nell’arca secondo la qualità d» 
mondi > 0 immondi. 1 Vedi cap. seguente v. 1. 

Vers. il. DÌ tutte quelle cote , che posse no mangiarsi. L’Ebreo: 
f ogni sorta di cibo solito a mangiarsi ; lo che verrebbe a Significa- 
re , che nell arca facesse l)ìo portate da Nei cibo adatraco a ogti 
specie d’animali» e che i carnivori per esempio ri si cibassero di 
carni > Ve di Estuo de «rea* . . 

. v . 



20. ue voiucnous juxta 
genus fuum, & dejumentis 
in genere fuo, & ex omni 
,jeptili terra: fecundum ge- 
fius fuum : bina de omni- 
bus ingredientur tecum , ut 
poflìnt vivere. 

21. Tolles igitur tecum 
ex omnibus efeis, qua: man- 
di poffunt , 6 c compartabis 
apud te: & erunc tara libi, 
quam illis in cibum . 

22. Fecit igitur Noe om- 
nia , quae prarceperat illi 
Deus . 

gli usata nella Chiesa Giudaica, 
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CAPO VII. 

Entrato Noe co' suoi nell'arca , le acque per cento, cin- 
quanta giorni soverchiarono le cime di tutti i monti % 

e sommersero tutti gli animali . 

• " * ■ - 

1 ' * v , v 

* 

li T'Vlxitque Domipus ad I. Il Signore gli diffe i. 

xJ aura: Ingredere tu, ' XZa Entra nell'arca tu , 
& omnis domus tua in ar- e tutta la tua famiglia : im- 
am : te enitn * vidi juftuin perocché io ti ho riconofciuto 
corara me in generatione giujìo dinanzi a me in quei 
hac. * Hebr. u. 7. fta età . 

3. Petr. 2. 5. s ' 

2. Ex omnibus animanti* .2. Di tutti gli animali 
bus muadis tolle feptena Se mondi ne prenderai a fette 
feptena, raafculum , & fae a fettt\ mafehio , e femmi • 
minam : de aniraantibus ve- na : e degli animali immon- 
to immundis duo & duo , di a due a due , mafehio , 
raafculum,. & fcrminam. e femmina. 

3. Sed & de volatilibus 3. E parimente degli ur- 

tati feptena & feptena , celli dell' aria a fette a fette % 
raafculum , & foeminam : mafehio , e femmina : ajfìn - 

ut falvetuc femen fuper fa*’ che fe ne confervi la raz.z* 
ciem univerfx terrae. * fopra la faccia della terra. 

- . \ • . * 1 . ’ t • * 

Vers. 1. Entra nell’ arca ; cioè preparati ad entrare nell' arca • 
Vedi vere. 4. 

Vers. z. SSÌ tutti gli animali mondi ne prenderai a tette a tette » 
Ho creduto con S. Ambrogio , Crisostomo , Teodoreco , e colla 
maggior parre degli interpreti, che tal sia il senso della nostra 
Volgata, come dell* Ebreo, viene a dire, che di ogni specie di a- 
nimali mondi debbano entrare nell'arca sette capi, e degli animali 
imputi una sola coppia per ogni specie . Or degK animali puri 
tre coppie voglionsi destinare alla coasetvaztone della specie , il 
settimo pel sagrihzio, che oftersc di fatto Noè , terminato che fu 
il diluvio, cap. vii. zo. Vergiamo da questo luogo, che la di- 
finzione tra gli animali mondi, e immondi, ripetuta di poi nei 
Lcvitico, fu osservata anche sotto la legge di natura ; mentre Dio 
ordina qui a Noè di osservare questa distinzione ; io che suppo- 
ne , che a lui fosse già nota », 

Vers. 4. 
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4. Adbuc enim & poft 4. Imperocché di qui a 
di es feptem ego pluam faper fette giorni io furo , che pio - 
terram quadragiota diebus , va fopra la terra per qua. 

& quadraginta nodlibus : & r anta giorni , e quaranta not- 
delebo omnem fu b (landa in , ti; e l terminerò dalla fuper - 
quatn feci, de fuperficie ter- fide della terra tutti i vi - 
tx . venti fatti da me . 

5. FiCit ergo Noe omnia, 5. Fece adunque Noè tut * 

quae mindaverat eì Domi- to quello , che egli aveva co - 
nus : mandato il Signore . 

6. Eratque fexcentorum 6. 4?// er.* r# <& 

annormn , quando dila vii feicento anni , allorché le ac - 

aquae inundaverunt fuper ter- que del diluvio mondarono la 
ram. terra. 

7. Et * ingreflus ertNoe, 7- Ed entro Noè , eifuoi 

& filii ejus, uxor ejus ? & figliuoli , e /** moglie di lui, 
uxores filiorum ejus cumeo e le megli de' f ho: figliuoli 
in arcam propter aquas di-.. con lui nell' arca a motivo 
luvii . delle acque del diluvio • 

*Matth. 24.37. Lue. 17.26. 
j. Petr. 3. 20. 

8. De animantibus quo- S. E degli animali anco - 

que mundis, & itnmundis , ra mondi , ed immondi , e 
&c de volucribus, 8 c exom- degli uccelli , e di tutto quél- 
rii , quod movetur fuper lo , ./ipr* la terra fi muo- 
terram . . • , 

9. Duo & duo ingreffa 9. Entrarono con Noè in 

funt ad Noe in arcam , ma- coppia nell' arca , mafehio , 
fculus , & feemina , ficut e femmina , conforme il Si - 
prxceperat Dominus Noe. gnore avea ordinato a Noè. 

10. Cumque tranfifTent io. E paffati i fette gier- 
feptem dies , aqux diluvii ni , le acque del diluvio 
inundaverunt fuper terram . inondarono la terra . 

11. Anno fexcentefimo 11. L' anno fecentefimo del- 
vitae Noe, menfe fecondo , la vita di Noè , il fecondo 

' . 1 ' ' V ^ • - 

Ver s. 4. Dì qui a itti * gioititi tc. Dai dieci del secondo mese 
fino -ai diciassette , Noè eseguendo l’ordine di Dio fini di dispor- 
re ogni cosa nell* arca, e »* introdusse gli animali. 

Ver s. li. V anno secenttiimo della vita di T(*è . Noè adunque 
età, nell’anno secentesimo di sua cci , quando principiò il dilu- 

D 4 vio . 

' ' ' " V - 
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fcptimodccimo die menfisru- mefe ai diciajfette del mefe fi 
pti funt oinnes fomes abyfTì fquarciarorio tutte le forgivi 
magna: ,' & cataratta coeli del grande abijfo , e fi apri- 
aperta funt . rotto le cataratie del cielo . 

vio. Egli adunque dall’anno joo. (o piuttosto 480. , come dicem- 
mo di sopra) fino all’anno 600. della sua vita credette, e aiinun- 
iiò agli uomini il diluvio, benché la sua predicazione (come la 
chiama S. Pietro ep. 1. ni. xo ) fosse schernita dagli empj i e 
flutto questo tempo la pazienza divina aspetto i peccatori invitta* 
dogli a penitenza , come dice lo stesso Apostolo . 

Il secondo mese . Viene a dire dell’anno civile, il qual anno 
cominciava verso l’equinozio d’autunno: imperocché non essendo 
ancora stabilirò l’anno sagro, crediamo che Mosé non abbia pò* 
luto parlare , se non dell’ anno civile • Cosi il principio del dilu- 
vio, che fu ai diciassette del mese secondo , viene a cadere nel 
novembre. ... 

Si squarciarono tutte le forgìve del grande abisso , e si apriro- 
no le cataraffe del cielo. Due cagioni del diluvio si assegnano qui 
da Mosé . Primo le acque dei grande abisso: quelle acque, dalle 
quali al principio del mondo era coperta la terra, e^ le qu".li se* 
condo l’ordine di Dio si ritirarono ne’ vasti seni già preparati a 
riceverle , traboccarono da tutte parti sopra la cerra . In secondo 
luogo quella immensa quantità di acqua, alla quale Dio a»ea da- 
to luogo sopra del firmamento. Noi non cerchiamo altra provai 
un fatto sì grande , e miracoloso , fuora della paroladi Dio . Pud 
essere, che la filosofia trovi delle difficoltà > e difficolti anche 
grandi per intendere^ e spiegare questo fatto: ma il fatto non la- 
scerà d’ esser vero, c indubitato, benché la corta nostra ragione 
non possa arrivare a comprendere il modo , onde sia avvenuto . 
La divina autorità di Mosé così ben provata da tutto quello, che 
per ministero di lui operò il Signore , é sufficientissima a farci 
chinar la testa in ossequio della fede dovata alla parola di lui , 
che è parola di Dio, Ma Io stesso Dio ha voluto, che la memo- 
ria di questo fatto si conservasse nella tradizione de’ popoli , t 
non solo de’ popoli del mondo antico , ma anche di quelli del 
nuovo , dove, certamente non ne fu tolto il modello dalie nostre 
scritture. La storia naturale, c la fisica confermano la tradizione ; 
onde noi porremo concludere colle parole di uno de’ più violenti 
nemici della religione, che a dubitare del diluvio vi vuole una e - 
prema ignoranza , od tuia estrema opinatone ogni volta che si rifletta 
alla concorde testimoni anga della fisica , e deli.' istoria , e alla voce 
universale del genere umano . Il diluvio universale adunque nulla 
ha di contrario alla ragione ; ma egli è un vero miracolo superio- 
re alla ragione in molte sue circostanze: egli fu opera di Dio , il 
quale volle con universale gastigo punire la universale corruzio- 
ne degli uomini, e lasciar a* secoli posteriori una terribile imma- 
gine della severità di sua giustizia affin di ricrarli dall’empietà. 
Veggasi nel giornale Ecclesiastico all’anno 1761, mese di novem- 
• • «• " . • ; bre» 
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1 2. Et faóta efl pluvia fu* 
per terram quadraginta die- 
bus , Se quadraginta nodi* 
bus . 

13. In articulo diei illius 
ìngreffus eft Noe , Se Sem , 
Se Chain , & Japheth , filii 
ejus , uxor illius , 8 c tres 
uxores fijiorum ejus cum eis 
in arcani . - 

14. IpG, & orane animai 
fscundum g#ius fuura, uni. 
verfaque jumenta in genere 
Tuo, & omne, quod move- 
tur fuper terram in genere 
fuo , cundumque volatile 
fecundum genus futuri, uni- 
verfx aves, omnefque volu> 
cres . 

15. Ingreffce funt ad Noe 
in arcam bina Se bina ex 

> omni carne , in qua erac 
■< fpiritus vita:. 

16. Et qua: ingrefla funt, 
mafculus , & feemina ex 
omni carne introierunt , fl- 
cut prateeperat ei Deus : Se 


- la. E piovve /opra la ter- 
ra per quaranta giorni , $ 
quaranta notti '. < - 

13. Jn quello fteffo dì en- 

trò Noè, e Sem, e Cbam , 
e Japheth fuoi figliuoli, la 
moglie di lui , e le mogli de‘ 
fuoi figliuoli con ejfi nell'ar- 
ca . f 

14. Eglino , e tutti gli 
animali fecondo la loro fpe -. 
eie , e tutti i giumenti fe- 
condo i loro generi , e tutto 
quello , che fopra la terra fi 
muove fecondo la fua fpe eie , 
e tutti i volatili fecondo la 
loro fpecie , e tutti gli uccel- 
li , e tutto quello , che porta 
ali , 

15. Entrarono da Noè nel- 
l arca a due a due per ogni 
fpecie di animali, che refpi- 
rano, èd hanno vita. 

, 16. E quei , che v'entra- 
rono , entraron di ogni fpecie 
mafehio , e femmina , confor- 
me ave a a lui ordinato il 


bre , e dicembre la spiegazione fisico-teologica del diluvio , e de* 
suoi effetti , opera del Signor Abate Le Bruti , degna di esser let- 
ta,- perocché salvando, anzi ponendo per fondamento le due ca- 
gioni del diluvio toccate da Mosè espone con molta semplicità , 
e chiarezza questo grande avvenimento con tutto quello , che ne 
seguì . 

Vcrs.. r $. In quell 0 nesso dì, Ovvero, come altri traducono, 
nel princìpio di \uel giorno ; viene a dire del diciassettesimo del 
Blese secondo . - 

Ver s, 16. £ ve lo chiuse per di fuori il Signore . Il Signore, for- 
> se per ministero d’ un Angelo, fece inverniciar per di fuora col 
bitume tutto all’ intórno la porta dell’arca. Siccome io tutto que- 
•- sto gran fatto spira per ogni parte l’ira di Dio contro gli empj* 
cosi spicca del pati la carità, e la bontà di Dio verso del giu- 

sto. 
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ÌDclufit eum Dominus defo- 
rls. 

17. Fa&umque eft dilu- 
vium quadraginta diebus fu- 
per tcrtam: & mukipiicatac 
funt aqua:. Se elevaverunt 
arcani in fublime a terra. 

18. Vehementer enim inun- 
daverunt : & omnia reple- 
verunt in fuperficie terra : 
porro arca ferebatur fuper 
aquas. 

19. Et aqua: prxvaluerunt 
nimis fuper terram: oporti- 
que funt emnes montes ex- 
celfi fub univerfo cesio. 

20. Quindecim cubitis al- 
tior fuit aqua fuper mon- 
tes, quos operuerat. 

21. * Confumtaque eft 
omnis caro, quac movebitur 
fuper terram , volucrum , 
animantium, beftiarum, ora- 
niumque reptilium , qua: re- 
ptant fuper terram: univec- 
fi borni nes , 

* Sap. io. 4. Eccti. 39. j?. 

1. Petr. 3. 20. 

22. Et cunéta , in quibus 
fpiraculum vite eft interra, 
inortua funt. 

33. Et delevit omnem 
fubftantiam , qua: erat fuper 

sto, e verso la ma famiglia, 
alla ctìra di Noè . 

Ver*, io. 
nissun gigante , 

l » *r 


ESI 

Signore : e ve la chiufe per 
di fuori il Signore. 

17 .E venne il diluvio per 
quaranta giorni fopra la ter- 
ra , e le acque faceva n cref- 
ciuta , e fteero falire V are* 
molto in alto da terra . 

18. Imperocché la inonda- 
zione delle acque fu grande', 
ed elle coprivano ogni cofa 
fnlla fuperficie iella terra : 
ma t' arca galleggiava fopra 
le acque. 

19. E le acque ingranaro- 
no formifura fopra la terra : 
e rimafero coperti tutti i mon- 
ti fotto il cielo tutto quan- 
to. 

30. Quindici cubiti fi al - 
zfo l' acqua fopra i monti » 
che avea ricoperti. 

li. E ogni carne , che ha 
moto fopra la terra , refio 
confunta , gli uccelli , gli ani- 
mali , le fere, e tutti i rete- 
tilt , che firifeiano fulla ter- 
ra : tutti gli uomini , 


il. E tutto quello , ch% 
gè [pira , ed ha vita fopra La. 
terra perì . 

23. E fu perduto ogni cori 
po vìvente , eh' era fopra la 


t verso gli animali scelsi commessi 

Quindici cubiti *i al^b l' acqui sopra i monte . Cesi 
nissun animale pere salvarsi sopra alcun monte'. 

Vérs. 24. 
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terram, ab homine ufquead terra dall' uomo fino alle he- 
pecus , tam repiile , quam ftie , tanto i . rettili , che gli 
volucres coeli , & deleta font uccelli dell' aria , tutto fu 
de terra: remanfit autem fu- {terminato dalla terrai e ri- 
lus Noe, & qui cum eo mafe folo Noè, e que ’ , che 
erant in arca . erari con lui nell' arca . 

24. Obtinueruntque aqux 24. E le acque Jignortg- 
terram ceatum quinquaginta giarono la terra per cento 
diebus. cinquanta giorni. 

Veri. 24. Per cene* cinquanta giorni . In questi cento cinquanta 
giorni si computano anche r quaranta giorni «iella pioggia . Vtii 
Tcrtr . 

CAPO Vili. 

Scemate, a poco a poco le acque del diluvio , dopo aver 
messo fuori il corvo , e la colomba , Noe esce- fuori 
con tutti quelli , eh' erano nell' arca ; e alzato un al - 
tare offerisce a Dio olocausti in rendimento di gra- 
zie ; onde placato Dio promette , che non sarà mai 
più il diluvio . 

1. p Ecordatus autem Deus 1. X K A il Signore ricor. ■ 
J\, Noe, cuo&orumque 1.V-L dandofi di Noè , e-, 
aniraantium, Se omnium ju 1 - di tutti gli ammali , e di 
ìnentorum, qua: erant cum tutti i giumenti , eh' erano 
co in arca, adduxit fpiritum con ejfo nell'arca , mandò il 
fuper terram , & imminut* vento {opra la terra , e le , 
funt aquas: acque diminuirono . 

2. Et claurt funt footes 2. E furono chiufe le J òr. 
abyflì. Se caia rada; coeli: Se give del grande abijjo , e le 
prohibitx funt pluvia de eoe- cataratte del cielo : e furono 
]o. ■ vietate le piogge dal cielo. 

2. Reverfxque funt aqux 3* E le acque andando , e 
de terra euntes. Se redeun- venendo fi partivano dalla 

*• ^ . 1 " . M 

Veri. 1. Mandi il vinto f opra l<t urrà. Questo vento gagliardo 
non tanto per sua propria efficacia , quanto per divina virtù do- 
vei parte consumare le acque , e alzarle in vapori , parte respinger- 
le ne’ grandi seni, oud’ erano state tratte. 

Yeti. 2. £ furono vietate le pioggt dal osti « . Dio trattenne ogni 
1 • piog- 
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tes: & cceperunt minui poft 
centum quinquagima dies . 

4. Requievitque arca men- 
fe feptimo , vigefimo fepti- 
mo die nienfis fuper montcs 
Armenia. 

5. At vero aquae i’oant , 
Hi. decrefcebant ufquead de-, 
cationi menfem : decimo e- 
nim mer»fe, prima diemeafis 
appartienine cacumina mon- 
tium . 

6. Cumque tranfiflent qua- 
draginta dies , apericns Noe 
fcneflram arcre , quam tece- 
rat, dimifit corvum: 

7. Qui egrediebatur , & 
non revertebatur , donec fic- 
carentur aqus fuper terrant. 


ESI 

terra : e principiarono a fee - 
mare dopo cento cinquanta - 
giorni. 

4. E l'arca fi posò il J etti - 
momefe ai ventifette del me- 
fe J opra i monti d'Armenia. 

5. E le acque andavano 
/cornando fino al decimo me - 
fe: perocché il decimo mefe , 
il primo giorno del mefe fi 
f coprirono le vette dei mon- 
ti . 

(1*. E paffati quaranta gior- 
ni , Noè aperta la fineflra , 
che avea fitta all' arca , man. 
dò fuori il corvo : 

7. Il quale ufcìy e non tor- 
nò fino a tanto , che le acque 
fojfero feccate f itila terra. 


\ 

pioggia per sene mesi , e più , cioè dai diciassette del settimo 
mese, io cui le acque cominciarono a scemare, fino ai ventisette 
del mese secondo del seguente anno, veri. 14. 

. Vers. 4. Sopra i monti d' Armenia . L’Ebreo legE e : sopra le mon- 
tagne di Urmenia : il Caldeo : sopra i monti Corda , chiamati Cor- 
diti da altri scrittori. S. Girolamo scrive, che il monte Ararat è 
una parte del monce Tauro. Che l’arca si posasse sui monti dell’ 
Armenia , vico riferito anche da varj scrittori profani citati da 
Giuseppe, e da Eusebio; e lo stesso fatto è confermato dalla tra- 
dizione di quel piese conservata fino al di d’oggi , intorno alla 
quale vedi S. Basilio di Seleucia orar. iv. de arca. 

Ver», j. Il decimo mete . Non dal eominciamento del diluvio , 
dal principio del secentesimo anno della vita di Noè , come ap- 
parisce dal vers. ij. , e 14. , e dal capo precedente vers, 11. 

Vers. 7* Il quale uscì, e non tornò. Nell’Ebreo manca la parti- 
cella negativa ; ma i LXX. , il Siro , c tutti i Padri hanno la le- 
zione della Volgata ; e 1 * Ebreo con varj dotti Interpreti ai può 
ben conciliare col Latino -• imperocché queste parole il corvo uscì 
andando , e tornando posson significare, che il corro veggendo dei 
cadaveri sopra i monti > amando dì farne pasto , non tornava a 
Noè dentro 1 ’ arca ; ma perché a cagione del gran fango non po- 
tea nemmen posare sopra la terra , andava a ^riposarsi sul tetto 
dell’arca. , .... 

fino a tanto che le aeque fossero stccaee . Questa maniera di 
parlare non significai che il corvo tornasse pyi, quando le acqo", 

(’• *” 
. -ron 
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8. Emifit quoque colum- 8. AI:» dò ancora dopo d* 

barn pofteum, ùt videret J lui la colomba , per vedere 
fi jara ceffaflent aqux fuper fe foffero finite le acque fa- 
faciem terra*,. pra la faccia della terra. 

9. Qua: curri non invenif- 9. La quale ntn avendo 

l et , ubi requiefceret pus trovato , ove fermare il fuo 
ejus , reverfa eft ad eum in piede , tornò a lui nell' arca: 
arcani: aqua: enim erant fu- perocché per tutta la terra e- 
per univerfam terram: ex- r.in le acque , ed egli flcfe 
tenditque iuanum, de appre-' la mano , e prefala la tnife 

henfam intuite in arcani. dentro l'arca. 

10. Exfpedlitis autem ul- io. E avendo affettato fet- 

tra feptem diebos a!iis* rur- te altri giorni , mandò di 
fum dimifit coJumbam exar-* nuovo la colomba fuori dell' 
ca . arca . 

lì. At illa venit ad eum 11. Aia ella tornò a lui 
2d ▼efperam , portans ra- alla Jera , portando in bocca 
munì oliva: virentibos foliis un ramo d‘ ulivo con verdi 
in o/e fuo . Intrllexit ergo foglie . Intefe adunque Noè , 
Noe, quud ceffafTent aqux come le acque erano ceffate 
fuper terram. * ' fopra la terra. 

12. Expeótavitque nihilo- 12. E afpettò nondimeno 
minus feptem alios dies j & fette altri giorni , e rimandò 
emifit columbam , qux non la colomba , la quale più noti 
eft reverfa ultra ad eum. torno a lui. 

13. Igitur fexcentefimo 13. L'anno adunque feem- 

<• . _ 1 

furon seccate > ma solamente , che per turco quel tempo prima 
d«ir asciugamento delle acque, egli inai non tornò dentro l’arca; 
onde Noè non porca per tal mezzo sapere , in quale stato fosse 
la terra; e di farro non vi tornò egli mai più, nemmen dopo . E' 
da notarsi questa espressione, che trovasi anche in alrri luoghi 
delle Scritture. Vedi Matti). 1. vtrt. uh. Vs. 109. a. re. 

Vers. li. Tornò a lui alla tira , tc . Ella, dice il Crisostomo , 
pensò il giorno a mangiare; la seta poi, fuggendo il freddo nottur- 
no , se ne tornò a trovare s.ua compagnia, f! ramoscello d’olivo, 
eh.* ella porcava, porè benissimo serbare la sua verdura anche un 
incero anno sorto dell’ acque, affermando Plinio, che il lauro, e 
l’olivo vivono, e fruriScano anche nel mar rosso . Podi anele 
Ttophrast. hitt. flint, lìò. 4. 8. Il ritorno adunque della colomba, 
e molto più il ramofcello d’olivo fece intendere, che non solo i 
monti più alci, ma anche le coline, dove ben riesce 1’ olivo, era- 
no asciutte. ; *• . 

Vers. 13, Mirò) e video cbt la tuptrfìcìt della terra tc. Una tal 

vista 
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primo anno, primo menfe , tejlmo primo di Noè , il prì - 
prima die menfls imtninutse ma mefe , -il dì primo del 

funt aquae fuper terram : Se mefe le acque lafciaron la 

aperiens Noe teftum arcae terra : e Noè avendo fcoper - 
afpexit, vidicqoe quod ex- chiato il tetto dell arca mi- 
deciti e (Ter fuperficies ter- r'o , e vide , che la fuperfi.de 
tz. ' della terra era af c'wtta. 

14. Menfe fecun do , fepti- 14. Il fecondo mefe , ai 

mo, & vigefimo die menfls ventifette del mefe la terra 
arefadta eft terra . rimafe arida . 

15. Locutus efl autera rj. E Dio parlo a Noè , 

Deus ad Noe, dieens: dicendo : ■ * , . 

16. Egredere de arca, tu, 16. Efcì dall'arca tu , « 

& uxor tua , fili tui , Se la tua moglie i tuoi figlino. 

uxores filiorum tuorum te- li , e le mogli de’ tuoi figlino- 
cum. li con te. 

17. Cun&a anim3ntia , 17. Conduci teco fuori tut- 

qua: funt apud te ex omni ,ti gli animali , che fono in - 
carne, tam in volatilibus , fieme con te, di ogni gene - 
quam inbefliis, Se univerfis re , tanto velatili , che he - 
reptilibus, quae reptant fu- file, e rettili, che firij ciano 
per terram , educ tecura , falla terra , e fcendete falla 
& ingredimini fuper terram: terra : Crefcete , e multipli- 

* Crefcite, &■ multiplicami- cate . 

ni fuper eain. * Sap. 1. 22. 

28. Infra 9. 1. 7. 

18. Egreflus eftergoNoe, i§. E ufcì Noè, e con ef- 

Sc filli ejus, uxor illius , fo i figliuoli di lui , e lafaa 
& uxores filiorum ejus cum moglie , e le mogli de' fuoi 
eo . figliuoli . 

19. Sed & omnia animan- 19. E tutti ancor gli ani - 

tia, jumenta , Se reptilia , mali, e le heflie , e i rettili, 
qua: reptant fuper terram che firifeiano falla terra fe * 
fecundum genus fuum , e- condo la lorofpecie, ufeirono- 
grefla funt de arca. ; dell' arca. 

vista quanto dovei consolare Noè, e qual impeto dovei svegliare ' 
ih lui di uscire fuori dell’arca! ma egli si sta in pazienta aspet- 
tando l’ordine di Dio: qual virtù» e qual fede! La terra era seni’ 
acque,- ma v’era ancora (a belletta, e il fango, che non permet- 
•eva di camminarvi . 

Vers. ai. 
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lo. /Edifica vit autemNoe 
altare Domino : Se tollens 
de cun&is pecoribus , & vo- 
lucribus mundis obtulic ho- 
locaufia fuper altare. 

ai. Odoratufque eft Do- 
ininus odorem fuavitatis , & 
ait: Nequaquam ultra ma- 
ledicati! terrre propter homi- 
nes: f fenfus enira, & co- 
gitatio humani cordis in ma* 
lum prona fune ab adole- 
feentia fu a .* non igitur ultra 
percutiam omnem animam 
viventem, ficut feci. 

• Sap. 6. 5. 

Adatti). 15. 19. 

22. Cun&ìs diebus terrae 
fementis, Se meflìs, friguj, 
& arflus, xftas. Se bitms , 
nox , Se dies non requie- 
feent . 


P- Vili. 6} 

20. £ Noè edifici un al- 
tare al Signore , e prendendo 
di tutte le bejìie , e uccelli 
mondi gli offerì in al oc au fio 
Jopra l' altare . 

il. E il Signore yrafì il 
foave odore » e diffe : le non 
maledirò mai più la terra per 
le colpe degli uomini : peroc- 
ché la mente e i penfieri 
dell' uomo fon inclinati al 
male fin dall' adolefcenz.a : io 
adunque non manderò più fla- 
gello fopra tutti i viventi , 
come ho fatto . 


li. Per tutti i giorni del- 
la terra non mancherà giam- 
mai la femenz.a , e lameffe y 
il freddo , e il calore , V e* 
fiate , e il verno , la natte , 
e il giorno. 


Ver*, li. Il Signore gradì il stavi tiare . 5 . Gio. Crisostomo : 
La virtù iti giusti cambiò in dtlce fragranza il f terni , e il sito del- 
le arse vittime . 

li non maledirò mai più la terra ee. Dio promette di non pa- 
nile mai più con timi! castigo universale la umana malizia , e 
che avrà compassione della infermità degli uomini , e della pro- 
pensione loro al male , propensione nata con essi per difetto del- 
la corrotta natura . Vedesi qui notata la colpa originale , e la con- 
cu pifcenza, che nascono coll’uomo, e sono il principio di tutti 
ì peccati . / • 

Veri. ai. 3\[»n mancherà giammai la stmen\a , et. Le vicissitudi- 
ni delie fatiche di seminare , e di raccogliere , le vicissicndini 
dell' anno, l'estate, e il verno , finalmente le vicissitudini de* 
temporali, il freddo, e il caldo, l’alternativa delle notti , e de* 
giorni , promette Dio » che saranno costanti fino alla fine del 
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CAPO IX. 

Dio benedisse Noe. , t i fili ; e Assegna loro per cibo 
tutti gli animali insieme co' pesci , proibendo pero il 
sangue . Il patto tra Uio , f gli uomini del non man- 
dar più le acque del diluvio è confermato coll' iride . 
Cham , eh' avea schernito Noè nella sua ebbrezza , e 
maledetto nel figlio Chanaan. òem, e Japheth sort 
benedetti . 


TjEnédixitque Deus Noe, 
•X) & fiJ'is ejus . Et di- 
xìt ad eos: * Crefcite , & 
Hiultiplicamini , & replete 
terram. 

* Saprà i. 22. 28. 8. 17. 

2. Et terror vefter , ac 
trernor fit fuper cun&a am- 
malia terrai , & fuper ora- 
nes volucres ccrli cura uni- 
verfis , quae moventur fu- 
per terram 1 omnes pifees 
jnaris manui vcftrae traditi 
funt. 

2/ Et omne , quod fflo- 
vetur, Se vivit, * erit va- 
bis in cibutn , quafi olera 


X. T 7 Dio benedice Noè , e 
Py i fuot figliuoli . E 
diffe loro: Crefcete , e moltu 
plicate , e riempiete la ter- 
ra . 

2. E temano , e tremino 
dinanzi a voi tutti gli ani- 
mali della terra , e tutti gli. 
uccelli dell'aria , e quanto Jì 
mutve /opra la terra : tutti 
i pefei del mare fono /agget- 
tati al vojlro potere.' 

- 

1 ■ ..fi 

5. E tutto quello , che ha 
moto , e vita farà uoftro ci- 
bo : tutte quejìe cofe io do a 


Ver s- ». E tintane , e tremino dinanzi a v»ì ec- tffirce di questa 
legge posta da Dio si è , che le bescie pi forci j e robuste uelr 
uomo lo rispettino, né ardiscano mai di offenderlo, se non torse 
offese da lui, o strette dalla fame. Plinio racconta che T elefaa- 
tc s' impaurisce al solo vedere le pedate d* un uomo; c che le ci- 
gri appena veduto un cacciatore trasportano altrove i ceneri loto 
parti , Come se un istinto inrcriorC^avvertisse le bestie , che 1 «o* 
dio è il loro antico signore • Così Dio lu voluto conservare al^- 
uomo una porzione di quell’ assolato dominio * eli' egli uvea con- 
ceduto a Adamo innocente. . . - s 

Ver*. 3 * Tutto quello , che ha moto , evita , tara vostre cibo . Dio 
permette l’ufo delle carni degli animali . Il Gri«oscomo> Teodoreto , e 
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virentia tradidi vobis ora* voi , come i verdi legumi . 
nia; * Supr. i. 29. 

4. • Excepto , quod car- 4. Eccetto , che voi non 
netn culli languirle non co- mungerete carne col /angue 
medetis . * Lev. 17. 14. 

j. Sanguinem enim ani- 5. Imperocché io fitrbven- 
marum veftrarum cequiram detta del /angue vojìro /opri 
de rnanu can&irunt beftia- qualfifta delle bcftie: e faro 
rum: & de manu hominis, vendetta della ucctfione di un 
de manu viri , & fratris uomo /opra l' uomo , / opra l 
ejus , requiram aniniam ho- uomo , fratello di lui . 
miais. s' ' 

molti interpreti moderni credono* che aranti il dilavili non fosse 
proibito auolotamente 1' uso delle carni : ma chj-gli uomini p ii 
religiosi, coaie i discendenti di Setti, se ne astenessero , perchè 
Dio ( top. i.vtrs. 19 . ) avea assegnato per cibo all’ uomo non le car- 
ni , ma i legumi . Pedi ditto luogo . Q.uesra permissione di Dio 
secondo $• Girolamo restringesi a quegli animali , che sono mon- 
di : imperocché egli crede, che la distinzione di animali mondi, 
e immondi ( la quale abbiamo detto di sopra essersi osservata ri- 
guardo ai sagrifizj ) avesse già luogo anche per l’uso dei cibi. 

Veti. 4 T(on mangime carne col sangue. In virtù di questa leg- 
ge , rinnovata poi nei Levicico vai. 26. xvi 1. n. 14. , fu proibito di' 
mangiare i) sangue o rappreso nelle membra degli animali -, oda essi 
separato. La ragione di rat proibizione si è: primo, d' infonder 
negli uomini una maggior aversione dallo spargimento del sangue 
urruno , vtrt. y.r secondo, perchè Dio volle, cheli sangue, che è 
quasi la vira dell'animale, a lui solo fosse offerto in sagrifizio in 
cambio della vita dell’ uom peccatore . Vedi Lcoit. xvir. 1 t-Quesca 
legge fu rinnovata di poi dagli Apostoli nel concilio di Gerusalerr - 
me [Atti xv. 19, ), e_fit osservata >n molte Chiese anche per molti 
secoli. Ma siccome non per altro era stara introdotta , se non affine 
di facilitare agli Ebrei tenacissimi delle lor costumante l’ingresso 
nella Chiesa di Gesù Cristo > quindi è, che duo dai* tempi di S, 

Agostino cominciò questa legge a non essere pù osservata in molti 
luoghi , e a poco a poco cessò interamente , attenendosi i Cristiani 
a quella parola di Gesù Cristo : quello che entra per la bocca , 

imbratta l'uomo. Vedi August. lib. xxxii. cont. Fausr. cip- ij.j 
-Vers. f. Io farò vendetta del sangue vosero sopra quelli uà del e 
bestie . Dimostra, che la ragione della precedente proibizione si è 
di allontanare quel più gli uomini dallo spargere il sangue uma- 
no . punirò le bestie istesse , che avranno commesso un simil 
delitto, affinchè l’ uomo apprenda, quanco debba rispettare il 
•angue dell'altro nonio. Vedi Exod. xxi. 18. 

farò vendetta . . . sopra l'uomo, sopra V uomo , fratello di lui 
Qpcsca repetizione aggrava il delitto dtlP omicidio y rappresentan- 

■ JVnf. Tento I. E ( ,• dous 

, * 1 * 
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6 . * Quicumque effuderit 6 . Chiunque /parerà il 
humanom fanguinetn , fun- J angue dell'uomo x il /angue 
detur fanguis illius : ad i- di lui farà fparfo : perocché 
raaginem quippe Dei faftus l' uomo è fatto ad immagin 
eft homo. * Alatth.zó. 52. di Dio. 

yipoc. 13. io. 

7. * Vòs auteni crefcite, 7. Mavoicrefeete , emol- 
& multiplicamini , & ingre- tiplicate , e dilatatevi /opra 
dimini fuper terratn , & la terra , e riempietela. 
iirfpJete eam. 

* Supra 1.28. 8. 17. 

8. Haec quoque dixit Deus S. Di/e ancora Dio a Noè , 

ad Noe , & ad filios ejus e a'Juoi figliuoli con lui: 
clini eoe • r 

9. Ecce ego fìatuam pa- 9. Ecco che io fermerò il 
6tum meum vobiftuin , Se mio patto con voi, e colla di- 
cum femine veflro poft vos : fcendenz.avoflra dopo di voi ; 

^10. Et ad onmem animam 10. £ con tutti gli ani- 
vjventem , quac efi vobifeum mali viventi , che fono con 
tani in volucribtis , quarti voi tanto volatili , comcgitt- 
in juinentis , & pecudibus menti , e bejìie della terra 
terra: cun&is , qua: egretta eon tutti quelli , che fono u- 
funt de arca , & univerfis / citi dall'arca , e con tutte le 
fcefliis terrae. befiie della terra. 

11. * Staruam padtum me- 11. Firmerò il mio patto 
um vobifeum ,&nequaquam con voi , e non faranno mai 
! ultra interfìcieturomnis caro più ucci/i colle acque del di- 
aquis diluvii , ncque erit Invio tutti gli animali , ne 

done riiiiqiiiti : farò vendetta sopra dell* nomo della uccisione fate* 
da lui di un uomo 5 di un aomo , che è suo prossimo , e suo frarello » 
Vers. 6 . Chiunque spargerà il sangue dell' uomo , il sangue di lui 
tara sparso. Viene a dire c giusto, che sia messo a morte chiun- 
que ad un uomo avri data la morte . Alcuni vogliono qui stabi- 
lita la legge , che dicesi del taglione , in vinti della quale per- 
mertevasi di vendicare il sangue col sangue , la morte colla mor- 
tc: il qu^I diritro dopo Ja fondazione delie società passò intera* 
mente nei rettori , e magistrati delle medesime socierd . 

Vers. io. i con tutti gli animali vivimi , che sono con voi oc. 
Con queste Parole Dio s’ impegna a conservare sopra la terra tutte Jc 
specie degli animali, a provvederle di cibo, e di nutrimento, e a 
perpetuarne la fecondità-. Così Gesù Cristo ci assicura nel suo 
Vangelo, che seppur uno de’ più piccoli volatili é dimenticato dà 1 
El °* Vers. iq- 
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deinceps diluvium di/Tìpans 
terram. * Jfai. 54. 

12. Dixitque Deus: Hoc 
(ignudi foe Jerìs, quod do in- 
terme, Se vos , &ad omnem 
aniniara viventem , qoat ert 
vobifcum in gensrutiones 
fempiternas: 

13. Arcum meum ponam 
in nubibus , & erit figrmm 
faeJeris inter me , Se inter 
terram. 

14. * Cumque obduxero 
nubibus ccelum , appartbit 
arcus tneus in nubibus.* 

• Eccli. 43. 12. 

15. Et recordabor fadetis 
tnei vobifcum , Se cum omni 
anima vivente, qurecarnem 
vegetati Se non erunt ultra 
aqurc diluvii ad delendum 
univetiam carnem . 
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diluvio verrà in apprejfo a 
difertare l a terra. 

I 2. £ dijfe Dio : Ecco 1/ 
fegno del patto, eh’ io fo tra 
voi, e me , e con tutti gli 
animali viventi , che fonocon 
voi per generazioni eterne . 

13. Porro il mio arcoba- 
leno nelle nuvole , e farà il 
Jegno del patto tra me , e la 
terra . 

.14. £ quando io avrò co. 
perto il cielo di nuvole , com- 
parirà il mio arco nelle nu- 
vole 

15. E mi ricorderò del pat- 
to, che ho con voi,' e con ogni 
- anima vivente , che informa 
carne : e non verran più le 
acque del diluvio a fìer minare 
tutti i viventi . 


Ver s. 13. Porrò il mìo anolaltno nelle nuvole . La maniera di 
'parlare di Dio, e quello, che egli vuol, che significhi in appres- 
so agli uomini 1* arcobaleno , sembra > ditnosrri assai chiaro , che 
questo non erasi veduto giammai prima del diluvio ; benché non 
sia da dubitare, che per tutto quel tempo non mancaron le piog- 
ge: imperocché, lasciando le altre riflessioni da parte, nissuno 
potrà comprendere , come le nuvole, o sia i vapori esalati conti- 
nuamente dalle acque della terra, e accresciuti in infinito per lo 
spazio di due mila anni si potessero sostenere nell* atmosfera sen- 
za mai sciogliersi in pioggia . L’ iride adunque mancò prima del 
diluvio, noti perché mancassero le piogge, ma perché le acque 
superiori, delle quali abbiamo parlato al cap. vii. ii., impedi- 
vano, che potesse aver luogo questo fenomeno . Tolte queste acque 
superiori, le quali si versarono sopra la terra, e non ritornarono 
piò all’antica loro sede, potè allora vedersi l’iride, ed essere un 
segno nuovo, e infallibile, che il diluvio non sarebbe mai piò . 
Vedi la spiegazione, di cui sopra , vii. il. 

£ sarà segno del fatto tra me , e la terra . Il Caldeo porta : del 

{ atte tra'l mio inerbo , e la terra , accennando, come il Figliuolo di 
)io é stato il mediatore di tutte le alleanze tra Dio , e gli uo- 
mini i perchè tutte hanno avuto per oggetto , c fine la grande , e di vi- 
naaUeanza, ch’egli dovea contrarre con noi nella sua incarnazione r 

E i Vers. i$. 
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> 1 6. Eritque arcus in nu- 
hibus, & recordabor CoeJeris 
/empitemi , quod padluin 
eft inter Deuni , & omneio 
animarti viventem univeifae 
earnis , qua; eft Caper ter- 
ra m , 

17. Dixitque Deus ad 
Nue: Hoc erit (ignudi for- 
deris , quod conftitui. inter 
ni;, & omnern. cameni Ca- 
per terram. 

18. Erant ergo filii Noe , 
qui egre (lì Cunt de arca , 
Sem , Cbatn , Se JLapbeth 
porro Cham ipCe eft pater 
Chanaan . 

ip. Tres irti filli Cunt 
Noe & ab nis difTeniiru- 
t-um eft omnes geons humi- 
mipi Caper univerCara ter- 
ram . 

ao., Cocpitque Noe vir 
agricola exercere terram » 
Se piantavi! vineam: 

Zi. Bibenfque vinuin itve- 


E S I 

1 6. 'E l’ arcobaleno fini 
nelle nuvole , e io in veneri- 
dolo mi ricorderò del pattq 
/empi ter no fermato tra Dio , 
e tutte le anime viventi di • 
ogni carne , che è fvpra la 
terra . 

17. E di[fe Dio a Noè : 
Quejlo è il fegno del patto , 
che io ho fermato tra me, e 
tutti- gli animali , eh» fono 
in terra . 

lSv Erano adunque i tre 
figliuoli di Noè , che ufeiron- 
dall' arca , Sem , Cham , e- 
Japheth : e Cloam è il padre- 
di Chanaan . 

19. Queftì fono i tre fi- 
gliuoli di Noè , e dà quefiè • 
fì fparfe tutto il genere *s« 
mano fopra la terra. 

20. E Noe , eh', era agricola 
tprc principiò a lavorare la, 
terra , e piantare una vigna > 

2-1. E avendo bevuto del 1 


Veri. 18. U in veggi mio la ni ritarderò del patta sempiterno te. 
figli è anche giusco per conseguenza , che gli uomini si ricordino, 
arigh’ essi» in veggendo l’ iride , del terribile universale castigo » 
col quale Dio punì i peccati del mondo, e grazie rendano 2 lui' 
della misericordia usata con essi . 

Veri. 19. E da questi si- sparse- il genere umana' sopra tu(ta l.t- 
ttrra . Noè adunque non ebbe altro, che tre figliuoli, e da que- 
sti, dopo lo sterminio di tutti gli altri uomini nel diluvio, fut- 
t spopolaci la terra . Chanaan nacque dopo il diluvio . 

Ver*. , e 2*1. E piantare una vignai e avendo bevuta del vi-*. 
no ec. Fino a quell’ ora gli uomini si erano contentati di mangia- 
re le uve prodotte naturalmente dalla vite senza coltivarla , e sen- 
ta estrarne il liquore. Noè tu il primo a pensare all’ una, 1 e all** 
altra cosa; e non sapendo ancora la forza del vino cadde per 
inesperienza nell’ ebrietà-, la quale da tutti i Padri è scusata tisi? 
peccato tu figura di grandissimo misero» come diremo. 

Vera, 
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btiatus eft , & nuJatus in 
«abernaculo fuo. 4 

22. Quod cura vidiffet 
Chain pater Chanaan , ve- 
renla fcilicet patris fui effe 
nudata , nuntiavit Juobus 
fratribus fuis foras. 

23. At vero Sem , &Ja- 
pheth pallium iinpofuerunt 
humeris fuis , & inceden* 
res retrorfum operuerunt 
verenda patris fui , facief- 
que eorum averfx erant , 
& patris virilia non vide- 
runt.' 

24. Evigilans autem Noe 
ex vino , cum didiciffet , 
quae fecerat ei filius fuus 
rhinor , 

25. Ait: MalediAus Cha- 
naan , fervus fervorurn erit 
fratribus fuis . . 

2 6. Dixitque: Benedi&us 
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vino fi inebriò , e fi fpjglìb 
de' fuoi panni nel fuo patii - 
gliene .' 

22. £ avendo veduto Cham 
padre diChanaan la nudità 
del padre fuo , andò a dirlo 
ai due fuoi fratelli. 

2;: Ma Sem , e Japheth , , 
mefjofi un mantello f opra le 
loro /palle , e camminando all' 
indietro coprirono la nudità 
del padre , tenendo le facce 
rivolte all' oppofia parte , e 
non videro la fua nudità . 

24. £ f vegliar ofi Noè dal- 
la fua ebbrezza , avendo in - 
tefo quel , che avea fatto a 
lui il fuo figliuolo minore , 

25. Dijfe : Maledetto Cha- 
naan , ei farà fervo de' fer- 
iti ai fuoi fratelli. 

26. £ dijfe : Benedetto il 


Vera. 24. Il su» figL.J» minori. Cham: il quale venghiamo ai 
Intendere, che era il più giovine destre figliuoli di Noè ; e ciò è 
senza paragone più naturale, che il dire, che deliba incendersi il 
nipote Chanaan, di cui la Scrittura non ha parlato, te non inci- 
dentemente di sopra al veri. 18. 

Vers. ay. Maledetto chanaan.' Noè non maledice il figliuolo. 
Cham, ma sì il nipote Chanaan; perchè in primo luogo non vol- 
le gettare la sua maledizione sopra un figliuolo, a cui Dio ave* 
data la sua benedizione poco prima t in secondo luogo veniva ad 
essere punito forse più sensibilmente il padre còlla punizione del 
figliuolo 1 in terzo luogo ottimamente Noè rivolge con profetico 
spirito la tua maledizione contro di Chanaan, perchè i posteti 
di lui, i Chananei furono quelli, sopra de'qutli per la loroem- 

? lieti venne a verificarti visibilmente questa maledizione , allorché 
«ron« sterminati, o ridotti in dura schiavitù dai discendenti di 
Sem, o sia dagli Ebrei * Cosi la maledizione di Noè non è tanto 
(ma maledizione , quanto una profezia . 

Servo de' servi . Significa setvo infimo, e della più abietc* 
condizione. ” 

Ver*. » 5 . Benedetto il^Signtre Dio dì Sem. Dall* altra parte 

' 6 * » 
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Dominu's Deus Sem ; fit 
Chanaan fervus ejus . 

27. Dilatet Deus Japheth, 
& habitet in tabernaculis 
Sem ,• fitque Cbanaan fetvus 
ejus . 

28. Vixit autein Noe poft 
diluvium trecentis quinqua- 
ginta aonis. 


£ ,S' / 

Signore Dio di Sem : Chtt 
naan fia fuo fervo. 

27. Dio amplifichi] iphctb t 
c abitine' padiglioni di Sem y 
e Chan&an fin f ho fervo . 

S 

. 28. E vijfe Noè dopo il 
diluvio trecento cinquanta 
anni . 


veggendo col medesimo spirito i benefìzi, e le grazie, che Dia 
avrebbe a larga mano diffuse sopra Sem , e sopra i suoi posteri , 
si rivolge con tenera gratitudine a benedire, e ringraziare per es- 
se il Signore . La massima delle prerogative di Sem dovea essere 
il culto del vero Dio conservato da’ suoi discendenti , e il Mes- 
sia , che dovea nascere da questi . 

Vers. 17. Dio amplifichi Japheth , tc. I! Signore darà a Japheth. 
un’amplissima posterità; ma il Signore abiterà nelle tende di Sena, 
e Chanaan sarà suo schiavo. Tale è il senso di questo verso: se- 
condo il Caldeo ; e questo senso è seguitato da Teodoreto , dal 
Lirano, dall’ Abulense , e da altri Interpreti. Noè in questo va- 
setto conclude la sua benedizione , predicendo a Japheth una nu- 
merosissima discendenza ( Japheth è »1 padre de’ Gentili )c indi 
ritorna a Sem, e ripete 1 * altissimo privilegio di lui d’avere Dio 
abitante nelle sue tende , non solo par ragioae del culto di Dio 
conservato ne’ suoi posteri, ma molto più per ragióne di colui , 
nel quale abitar dovea corporalmente la divinità . Coloss. 11. 9. a 
per ragione del Messia, cioè del Verbo di Dio, il quale tate» 
carne pose suo padiglione ( così il Grisostonió Ja. 1x4. ) y e abi- 
tò tra i discendenti di Sem : dopo di ciò Noè ripete la sua ma- 
ledizione contro di Chanaan; tanto era egli certo dell’ avveramen- 
to di sua predizione. Quesra sposizione ci fa qui vedere unachiar 
ta profezia dell'incarnazione di Cristo.. 

v Non debbo però tacere , che molti Padri riferiscono quelle 
parole, e abiti ne' padiglioni di Sem , non a Dio,: im i Japheth; 
e incendono queste parole della vocazione de’ Gentili , i quali en- 
treranno nelle tende di Sem, quando si uniranno alla Chiesa di 
Gesù Cristo figliuolo di Sem secondo la carne . 

Vers. 28. Viste 2 "ìpt dopo il diluvio trecento, cinquanta anni . Àbra- 
mo essendo nato l’ anno dugento novanradue dopo il diluvio, ne se. 
gne perciò, che egli visse con Noè cinquanta orto anni . La lun- 
ga vita de’ primi Padri nell’ordine della diviua provvidenza fu il 
mezzo di far passare la religione, c il culto di Dio a tutti i loro 
posteri . T{oè ( dice 1’ Apostolo ) avvertito da Dio di cote , eh» an- 
cora non si vedeano , con pio timore andò preparando l arca per sal~ 
tiare la sua famiglia , ptr la quale ( arca ) condanni il mondi , e 
diventi erede della giuntila , che vien dalla fede . Hebr. XI. 7. Per 
qu'.Jta giustizia fu egli degno .di essere, una viva figura del Giusta 
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29. Et impleti funt ora. 29. E tutt 4 intera la fne 
nes dies ejus nongentorum vita fa di novecento cinqu ai- 
quinquaginta ahnorum ; Se ta anni , e fi morì. 
raortuus eft. >■ . 

per eccellenza» del vero Riparatore , e Salvatore del genere umano, 
che della stirpe di lui do.ea nascere, ej essere con migliori titoli 
jl consolatorc , e la speranza del monJo . La incredulità degli uo- 
mini, e il disprezzo, che questi fecero della predicazione di Noè , 
che gl* invitava a penitenza, dimostrano, in qual maniera sari ri- 
cevuto il Messia dal suo popolo, e lo sterminio di quelli per mezz* 
dell; acque del diluvio presagisce la piena de’ mali, e delle orren- 
de sciagure » onde sari repentinamente oppresso il popolo Ebreo 
per aver rigettato il suo Cristo. Pedi Alati, xxiv. $7. Noè, che 
riunisce nell’arca, e salva sopra le acque la sua famiglia, rappre- 
senta visibilmente il Salvatore degli uomini, il quale riunisce nel- 
la sua Chiesa ( fuori di cui non è salute ) la sua famiglia per 
santificarla, mondandola colla lavanda di acqua mediante la parola 
di vita. Ephes. v. a 6. La icessa ebbrezza di Noè, e ciò, che ne 
avvenne , ci dipinge al vivo 1’ estremo amore di Cristo verso la 
Chiesa ; amore, che lo. ridusse a spogliarsi di tutta la sua glo- 
ria, e ad esporsi alle ignominie, e agli scherni de* suoi nemici, 
e a soffrire il più obbrobrioso supplizio, n&sun caso facendo della 
confusione : sostenne la croce, dispregiando 1* confusione. Ma due 
de' figliuoli di Noè rispettano, ed onorano la dignità del padre 
nella sua .umiliazione ; e Gesù Cristo in virtù delle stesse sue 
umiliazioni sarà adorato qual Dio dal popolo Gentile figurato ira 
Japheth , e dall’Ebreo fedele imitatore di Sem; e la maledizione, 
e l’ira starà sino al fine sopra gli erapj discendenti di Chain , so- 
pra i. Giudei increduli, traditori, ed uccisori del Cristo. 

CAPO X. 

Genealogia dei figli di Noe , dai quali venner le diverse 
nazioni dopo il diluvio , e. nacquero tutti i mortali . 

j.* T T/£ fant generatio- j. /~\Uefii fono i difeen- 
X JL nes filiorum Noe, denti de' figliuoli di 

Sem , Cham , & Jjpheth, Noè., dT Sem , di Cham , e 
natique funt ei$ filiir polì di Japheth : e quefìi i fi'- 
■diluvium gliuoli nati ad efft dopo il 

* r. Par. 1. j. diluvio . 

2. Filii Japheth Gomer , 3. Figliuoli di Japheth fé- 

Vets. t. Figliuoli di Japheth tc. Presso alcuni scrittori Crisciani 
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& Magor Jv & Madai , & 
Javan, & Thubal , & Mo- 
focfi , & TJiiras . 

3. Porrò filli Gomer A- 
'fcenez, &Riphtah, & Tho- 

gorma . , . 

4. Filii autem Javan , E- 
li Ca , & Tbarfis, Cetthim , 
fc Dodanim. 

j. Ab his divifac funt in- 
fili* gentium in regionibus 
fuis, unufquique fecundum 


E S 1 x 

no Corner , e Magog , e M*' 
dai , e Javan , e T hubal , ? 
Aìnfoch , e Thiraj. 

3. £ * figlinoli di Gomtr 
Afcenez., e Ripbaih , eTho- 
gorma . 

4. £ i figliuoli di Javan , 

Elìfa ,eTharfis, Cetthim,e 
Dodanim. , . 

5. One fi i fi divifero le i Jo- 
le delle nazioni , £ le di~ 
verfe regioni, ognuno fecon - 


> » 

si trova scritto, che Noè per ordine di Dio assegnò a Sem 1* 
oriente, l’Africa a Cham , e rntta i’ Europa colle isolè, e le patti 
settentrionali dell’ Asia a Japlieth , e che di quesro sparrimento ne 
lasciò scrittura nelle mani di Seri». Questa divisione » della quale 
brameremmo di avere documenti più certi, e più antichi , può com- 
binare c.on quella, che é qui raccontata da Mosè . pa* figliuoli di 
Japheth qui nominati , eioéGomer, Magog j ec., dopola dispersione 
avvenuta a càusa della edificazione di' Babel discesero altrettante 
nazioni : tua il determinare , quale da ciascheduno di essi avesse 
J’ origine è cosa solitamente difficile , e sopra la quale per lo piu. 
non possiamo avere, se don deboli congetture* 

Gomtr . Da Gomer molti credono derivati i Cimbri, o sia Germani. 

Questi è creduto padre degliSciti,o sia de’Geti,e Massageci, 
Mx<Ui. Per sentimento comune da lui ebbeto nome, e otigine iMedi. 
Javan . Da lui i Joni , e forse rurti i Greci *' * 

ThuM.Dì lui gli Spagnuoli, detti in amico Tberi.-eost S.Girolamo. 
Mototb. Da lui i Moscovite secondo altri i popoli diCappadocia. 
Th 'tros . Per comun parere padre de’ Traci . 

Ver*, j.yftcenrq . Nell’ Ebreo jìtttna^. Egli popolò 1* Asia, ovvero 
jeeondo altri- una provincia dtlla Frigia minare, chiamata Astenia . 
Riphatb Di lui i popoli della Paflagonia, ovvero quelIidellaBitinia . 
Thogorma. Da lui molti pretendono esser venuti ipopoli della 
Tuiromania , e * Turchi nomirari da Plinio. 

Vers. 4 . alita • Daini forse ebbe nome l’ Elide nel Peloponneso . 
-Thanis , Da lui quelli di Tarso, e gli altri popoli della Cilicia . , 
Cetthim. Non v’ha dubbio, che nella Scrittura la terra di Cet- 
thim è la Macedonia , la quale da questo figliuolo di Javan do- 
vette aver nome ; onde fu anche detta M acer * a * 

Dodanim. Da lui molti derivano I Dodonei nell’ Epiro. 

Vers. y. Le isole delle nazioni . Col nome di itole delle nazioni 
a' intendono non solamente Je vere isole , ma anche i paesi separati 
dal continente della Palestina, ai quali paesi gli Ebrei non potevano 
andare , se non per mire . Cosi le Spagne, le GaJlie , l’ Italia, la Gre-., 
eia , 1’ Asia minore presso gli Ebrei dimausi isole delle nazioni . 

Vers. 6, 
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linguam fu ano ; & tamilias 
fuas in nationibus fui*. 

6 . Filli autem Cham Cbus, 
& Mefarim , & Pbuth , & 
Oiitinaan > 

7. Filii Chus Saba , & 
Hevila, &Sabatha, & Reg- 
ina , &Sabatacha . Filii Reg- 
na Saba , Se Dadan . 

8 . Porro Cbus genuit 
Nemrod: ipfe caepit effepo- 
tens in terra. 
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do il proprio linguaggio , t 
le fue famiglie , e la fua na- 
zione , 

6. E i figliuoli di Cbam 
fono C bus, e Mtfraim , Phu- 
ih , e Chanaan . 

7. 1 figliuoli di Chus Sa- 
ia , ed Hevila , 0 S abatha , 
e Regma , e Sabatacha . J fi- 
gliuoli di Regma Saba, e 
Dadan . 

8. Chus poi genero Nem- 
rod : quefii comincio ad ef- 
fere pottnte J opra la terra. 


Ver s.6. chur. Cbam, come dicemmo, ebbe l’Africa per tua par- 
te , c Nemrod , uno de’ suoi discendenti , usurpò molti paesi ap- 
partenenti ai figliuoli di Sem, come vedremo . 1 discendenti di Cbus 
popolarono una parte dell’Arabia, che 4 perciò detta nelle Scrii» 
ture la terra di Cbus . Questo nome però si di talora anche all' 
Etiopia ; onde conviene riconoscere piti paesi di tal nome . ^ 

Mtsr.nm . Da lui i popoli dell’ Egitto, il quale anche in oggi 
è detto Mesra dagli Arabi, e dai Turchi . 

Pbuth . Da lui i Mauritapi , e quei della Libia . Nella Maurita- 
nia havvi il fiume Pbuth . 

Canaan. Da lui i Cananei, il paese de’ quali fu poi detto la 
terra d' Israele , e dopo il ritorno della cattiviti di Babilonia ebbe 
il nome di Giudea. 

Ver s. 7. Saba . Da lui ( secondo S. Girolamo ) i Sabei famosi 
pc* loro incensi nell’ Arabia . 

Hevila . Da lui , secondo alcuni , ì Cavelei rammentati da Pli- 
nio, abitanti nell’Arabia verso il golfo Persico. 

Sabatha . Da lui i Sabatei , aneti’ essi nell’ Arabia. 

Regma . Una cifri di Regama sul golfo Persico è rammentata 
da Telommeo . . 

Sabathaca. Questi, secondo Bocbart , passato dall* Arabia nel- 
la Caramania vi lasciò qualche memoria del suo nome . 

Saba . Nella Caramania è la citti, e il fiume Sabie* , . V 

Deaan . Da Ini crederi , che avesse nome la città detta in og- 
gi Daden , o di Aden , e il paese .vicino detto Dadena sul lido 
del mar Persico . " 

Ve». 8. Cominciò ad estere potente se fra la terra. Secondo i 1XX. 
egli era un gigante , viene a dire» che Nemrod era famoso sì per,, 
la mole , e robustezza del corpo , sì ancora per l’ audacia , e In 
crudeltà . Il nome di Nemrod può essergli stato dato per la sua 
'empietà . Nemrod vale riitlle ■ 
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Et -erat robuftus Vena- 
tor coram Domino ; ob hoc 
exivit proverbiutn .* Qiiafì 
Nemrod robuftus venatur 
coram Domino. 

10. Fuitautem principium 
regni ejus Babylon , 8 c A - 
rach, & Achad , & Chalanne 
in terra Sennaar. 

11. De terra illa egreffus 
•ft Aflur , & xdificavit Ni- 
niven , & plateas civitatis , 
& Chale, 

12. Refen quoque inter 
Niniven , & Chale ; ,hxc 
eft civitas magna . 

13. At vero Mefraim ge- 
nuìt Ludùn , & AnairKtn » 
& Laabim , Nephtuiiti , 


9. Ed egli era cacciatore 
robufio dinanzi al Signore 
d'onde nacque il proverbio 
Come Nemrod cacciatore ro - 
bufio dinanzi al Signore. 

10. E il principio del [ho 
regno fu Babilonia , e A- 
rack, e Achad , e Chalan- 
ne nella terra di Sennaar . 

11. Da quella terra ufc-i 
Afsur , ed edificò Nini ve a 
e le piazze della città , e 
Chale . 

12. Ed anche Refen tra 

Ninive , e Chale : quefia è 
una città grande . , 

13. Mefraim poi generò Lio- 
dim , e Anamim , e Laabim x 
e Nephtuim , 


Vers. 9. Cacciatore robusta dinanzi al Signore . Cacciatore non d( 
fiere 1 ma di uomini, i quali egli ridoeeva in ischiavitù . Quella, 
giunca dinanzi al Signor* significa, secondo la frate Ebrea, che 
veracemente , e singolarptonto questo nome si adaccava a Nemrod 

Vers. io. Il principio del suo regno fu Babilonia . Nemrod dopa 
la dispersione di Babel si fermò net paese , do /e crasi coro in cura 
la fabbrica della famosa torre , e fondò Babilonia , e le tre città 
qui nominate nella terra di Sennaar ; che cosi chia.mavasi il paese 
di Babilonia : <^i è ciò notato affin di distinguere questa Babila- 
oia da quella di Egitto, detta in oggi il Cairo. 

Vers. II. Da quella terra utcì Atsur . Assur figliuolo di Sem , 
costretto da Nemrod ad abbandonare il paese di Sennaar , che et* 
di sua ragione, ritirossi nel paese, a cui diede il suo nome, on- 
de 1 ' Assiria, di cui la capitale è Ninive. 

£ le piaxx* della città . V Ebreo ha Rohobatb , e lo stesso i 
XXX. , e lo stesso nome è ritenuto nella noscra Volgata , cap, 
xxxvi. 37. I. Varalip. I. 48. 

Vers. la. Qj*efìa è una città grande. Parla certamente di Ninive 
rammentata in primo luogo al principio del verso preced. 

Vers. 13. Lttdim . I suoi discendenti dovcano abitare verso 1 * 
Egitto . Vedi E\ecb. XXX. f. 

Anamim . Bochart crede , die egli desse nome ai popoli , che 
abitavano vicluo al celebre tempio di Giove Aminone . 

Laabim . Da lui i Libj dell* Affrica , o qnelii d’ Egitto . 

Hephtuim . Da lui alcuni vogliono discesi i Numidi . 

* Vers. 14. 
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14. Et Phetrufim, & Ciuf- 14. E Pbetrnfim , e Qhat- 
luim: de quibus egceffi funt luim : da' quali vennero i Fi. 
Philiftiiiiin, & Caphtorim.4 tifici, e i Caphtorimi. 

•15. Chanaan autem ge- ,15. Chanaan poi generò 
nuit Sidonem primogenituin Sidone fuo primogenito , d * 
fuum , Hetbxuui , onde gli H.itei , 

1 6. Jebufaeum , & Amor- „ 16. / Jebufel, e gli Am- 

rlixum , Gergefsum, • . rei , i Gergefei. » - # - 

17. Hevx:im,&: Acacaeura, 17. Gli Hcvci, egliAra- 

Slnqtuiiij - ■ \ cei, e i Sinei , 

18. Et Aradium , Sama. 18. £ gli Aradei , * ^4- 

rxuin , So Atmthxum : & marei , ; £// AmatJoei: e da 
poft hatc dinemiiiati funt quefii venne la femenz. .* del 
populi Chananxorum . popolo de' Cananei 0 

19. Fa&ique funt termi- 19. E i confini di eba- 
ni Cbanaan venientibus a na vi fono andando tu da Si. 

Sidone Geraram ufque Ga- dotte a Gerara fino a Gaza , 
team , donec ingreJiari$ So- e fino che tu giunga a So * 
domacn , Se Gomorrham » & doma , a Gomorrha , e Ada - 
Adamam , & Seboim ufque mam , e Seboim fino a Lefà . 

Lefa . 

20. Hi funt filiiChamm 20. Qaefii fono i figliuoli 
cognationibus , & linguis , di Cham difiinti fecondo la 
&generationibus , terrifque, loro origine , e i linguaggi , 

Se gentibus fuis, ... e le generazioni, e i paefi , 

e le loro nazioni. 

jl. De Sem quoque na- 2 r. £ anche Sem , padre 

Vers. 14. Vhttrutìm . Dj lui diconti derivati quelli della Tebai- 
dc detta P*tros «elle Scritture, c secondo alcuni gli Arabi Petrei . 

Chatluim . I Parafrasti Caldei , 1 * Arabo , ed altri mettono i 
suoi discendenti nell’ Egitto inferiore . 

/ filistei. Sono notissimi per ie guerre continue , eh’ ebbero 
con essi gii Ebrei , perchè eglino aveau occupata una parte dilla 
Cananea . Ftdi Svphon. u. j, 

l Caphtorimi . Credonsi gli abitanti dell’ itola di Candii, S 
celebri Cretesi . 

Vers. lf., !<>. r i 7. , e 18. Sidone suo primogenito . Il quale fon- 
dò Sidone famosa città della Fenicia» e tu padre di quei popolo. 

* a (ìli Ethti , i Jtbuici tc. Abbiamo qua undici popoli discesi da 
undici figliuoli di Chanaan. 

Vers. ai. Di tutti i figlinoli dì Heùtr . Figliuoli di Heber sono 
s popoli abitanti di li dall’ Eufrate , come diremo al ver 1. 24.. 

* fra- 

\ 
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ti font , patre omnium fi- di tutti i figliuoli di Heber » 
lfòrum Heber , fratre Ja- fratello maggiore di Japheth , 
pheth majore. ebbe figliuoli. 

23. * Filii Sem , iEIatn , 32. Figliuoli di Sem , E • 

& Affur, & Arphaxad , & lam , e Afsur, e Arphaxad , 
Lud , & Aram . * i.Par.i. 17. e Lud, e Aram. 

i 23. Filii Aram , Us , & 23. 1 figliuoli di Aram , 

Hul , & Gether , & Mes . Us, e Hul, eGether ,e Mes . 

24. At vero Arphaxad ge* 24. Ma Arphaxad genera 
nuit Sale» de quo ortuseft Sale, da cui venne Hcber . 
Heber . 

25. Natique funt Heber 25. E ad Heber nacquero 
filii duo : nomea uni Pha- due figliuoli : ùno fi chiamo 

Fratello maggiore di Japheth . L’Ebreo pnò benissimo tradursi 
fratello di Japheth il maggiore , • lia il primogenite. Così i LXX., 
e comunemente gli Interpreti ; e dall’ altro laro sembra fuori di 
dubbio , che Japheth fu il primogenito di Noè . Qui Mosè pria» 
cipia a descrivere Ja discendenza di Sem , t in essa si estende 
più , che in quella degli altri fratelli , perchè da Sem venivano 
e» Ebrei , pe’ quali egli scriveva. 

Vers. za. Elam Da lui gli Elamiti vicini àlla Media , e de* quali 
la capitale fu Elimaide. 

Ai sur . Di lui vedi ver ». II. > 

Arphaxad. Il nome di cui dicesi, che portassero una voltai Caldei. 

Lud. I suoi discendenti abitarono la Lidia nell* /foia minore. 

Aram. Il paese di Aram nelle Scrittore comprende la Meso» 
poramia, e la Siria: gli A carnei , o Ariniei sono rammentaci da* 
più antichi scrittori . 

Vers. 13. Vi» Gli antichi credono fondata da lui Damasco, e che 
egli desse il nome al paese circonvicino, chiamato Ut dagli Ebrei .* 

Hul. I discendenti di lui sono collocati nell’Armenia. 

Gether . S. Girolamo vuole , che questi sia padre degli Acarnani » 
e de’ popoli della Caria ; quelli nell’ Epiro , questi nell’ Asia minore . 

Mes ■ Ne’ Paralipomeni lih. i. xap. 1. 17. egli è detto Mestoli . 
Da lui crederi dato il nome al monte Masio nella Mesoporamia * 

Vers. *4 . Sale. Da lui i popoli della provincia di Susa, dove 
tra una circi detta Scia .sul fiume Eleo. 

Da cui vernile Heber. Da lui vogliono alcuni » che venisse il 
some di Ebree , il qual nome fa por dato ad Abramo : ma sembra 
più giusto il sentimento di S. Girolamo, del Crisostomo, e di 
molti altri , i quali dicono, che il nome di Ebreo dato ad Abramo 
significava, com’egli era originario del paese di li dall' Eufrate . 
I popoli situati oltre di questo fiume erano detti figliuoli di d* là t 
figliuoli di Eber : i LXX. in vece di Abram Ebreo , tradussero 
Abram passeggere , Gen. xtr. I'}. 

Vers. zjr. Si chiami VhaUg . Questa divisione nella terra f o 3 » 

do- 
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!eg , eo quod in diebusejus Phaleg , perchè a J ho tempo 
divifa Ct terra : & nomen fu dividi la urrà-, e il fra- 
fratris ejus Je&an . fello di lui ebbe nome JcElan . 

26. Qui Je£hn genuit EI- 26. Quefto JeElan generi 
ryjodad, & Salepb , & Afar- Elmodad , eSaleph y e Afar- 
moth Jare , * moth fare . ' 

27/Et Aduram , &Uzal, 27. E Aduram , e Ifc.*/ , 

S: Decla, e Decla , 

28. EtEbaI, &Abimael, 2?. £d .W, eAbimaeli 
Sabi, Saba , 

2 9- Et Ophir , &Hevila, ''29. £ Ophir , ed HeviUì 
& Jobab : onmes itti filli e Jobab: tutti quefii figliue- 
Jtóian . ' u oli di Jettan. 

30. Et fadìa eft habitatio 30. £ quefii abitarono nel 

eorum deMeffa pergentibus paefe , che fi trovi audan- 
ufque Sephar montem orlen- do da, Aicfsa Uno a Sephar , 
talem . ' . • monte , che è all'oriente, 

31. I(H filli Sem fecun- 31. Quefii fono ì figliuoli 

dum cognatipncs , & lingua*, di Sem fecondo le loro fi' 

& regione* in gentibus luis . ntighc , 0 linguaggi , e paefi , 

‘ e nazioni proprie. 

32. Ha: fa mi Ita Noe juxta ' 32. Ouefie fono le fami* 

populos, & barione* fuas . glie di Noè fecondo i loro 
Ab his divifat funt gente? in popoli, e nazioni. Da que - _ 
terra poft diluvium. fit ufeiron le diverfe nazio- 

ni dopo il diluvio. 

: *.•,•• • ; ' : • ? \ .»»>' • 

degli uomini , e delle loro lingue y per sentimento di S. Girolamo , 
e di molti. Interpreti avvenne qualche tempo dopo la nascita di 
Phaleg : ma ii padre Heber illuminato da Dio previde la divisione , 
e la annunziò in cerco modo, dando questo nome al suo proprio 
figliuolo. Phaleg può aver dato il nome alla «iità di Phalga sull' 
Eufrate ». * .... ». -.. k ; 

Jeftan . Giuseppe Ebreo assegna a Jedan , e a’ suoi figliuoli f 
paesi dai fiume Copitene. fino all’ Indie, e alle regioni confinanti 
dei. Seri. ; .< , .> 

Ver*. 30. Da Attua fino a Sephar . Intorno alla vera situatone 
di questi luoghi si disputa tragfi eruditi. 

Vers. 31. Secondo le loro famiglio , e linguaggi. Anche questo è 
detto per anticipazione ,• conciossiachè fino alia dispersione la ter-* 

12 ebbe un solo linguaggio ( come dlcesi pel vers. 2. del cap..te« 

f uente ); viene a dire jl linguaggio, eh’ ebbe Adamo, che era® 
Ebreo, od altro molto simile ali’ Sórto. , 

/ ‘ 1 - - • : C A- ' i 

\ - • ; 
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CAPO XI. 


Nella fabbrica della torre di B ab elle resta Confusa la 
superbia , e il linguaggio degli empj . Genealogia di 
S em fino ad Àbramo . 


i 

2. T 7 Ratautem tetri labi» 
Xls unius,f.?*'monuni eo* 
«Uttidem. * Sap. 10.5. 

- 2. Cumque proficifcereo- 

tur de oriente , invenerunt 
campum in tetra Sennaar : 
& habitaverunt in eo. 

3. Dixitqde alter ad pro- 
ximum fuum : Venite , fa- 
ciamuslateres, &coquamus 
eos igni . Habueruntque la- 
teres prò faxis , & bitumen 
prò ctemento; 

4. Et dixerunt : Venite , 
faciamus nobis civicatem , 
& turrim , cujus culraen 
pertingat ad ccelum: & ce- 
lebremus nomen noftrum , 


I. R ba terra aveauna 
fola favella , e una 
fiefso linguaggio. 

2. E partendofi dall'orien- 
te gli uomini , trovarono una 
campagna nella terra di Sen- 
naar , e ivi abitarono . 

3. E difiero tra di loro f 
Andiamo , facciamo de' mat- 
toni , e li cuociamo col fuo- 
co . E fi Valfero di mattoni 
in cambio di fajfi , e di bi- 
tume in vece di calcina. 

4. E difsero : Venite , fac- 
ciamoci una città , e una 
torre , di cui la cima arri- 
vi fino al cielo: e illufiria- 
mo il nofiro nome prima di 


Vers. 2.. E partendoti dall’ oriente gli uomini , trovarono te. I 6* 
gliuoli di Noe si suppone > che abitarono presso alle montagne 
dell’Armenia. Di li 2 molti anni, moltiplicatisi assai > si avan- ’ 
zarono a cercare migliori terreni , e si posarono nella campagna 
di Sennaar » paese sommamente fertile , e abbondante di ogni co- 
sa . Ma propagatisi ben presto oltre misura , si videro costretti x 
separarsi p:r cercare nuove abitazioni . Allora fu > che venne loro 
in pensiero di fabbricare la famosa torre, di cui parla Mosè. 

Vers. 3. Si volsero di mattoni . . . e di bitume te. Il paese ha 
grande scarsezza di pietre , e il bitume vi abbonda , ed è celebra- 
to da tutti gli antichi scrittori.. Non con altri materiali, che 
mattoni , e bitume furono fatte le grandiose fabbriche alzate in 
Babilonia da Semiramide, e da Nabuccodonosor . 

Vers. 4. E una terre* di tutta cima tc. S. Girolamo in Isai. Cip. 
xiv. dice, che questa torre dovette essere alta quattro mila passi» 
che fan quattro miglia Italiane « Da questo fatto potè aver origine la 
favola de'gigantt, i quali secondo i poeti vollero far guerra al cielo a 

Ulto- 
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antequam dividamur in u- andar divifi per tutta quan'- 
niverfas terras . ta la terra 

5. Defcendit autem Do- 5. Ma il Signore difcefe 

minus, ut videret civitatem , a vedere la città , è la ter- 
se turrim, quam asdificabant re, che fabbricavano i figli- 

. flii Adam# uoli d’Adamo, , | ■ 

6 . Et dixit : Ecce, unus 6 . E diffei Ecco che que- 

eft populus , & unum labium fio è un fol popolo , ed han - . 
omnibus : cceperuntque boc no tutti la fttfia lingua : ed, 
tacere , nec defiftent a co- han principiato a fare tal 
gitaiionibus fuis, doncc cas cofa , e non defileranno eia' 
opere compleanté Ur jiifegni, fino che gli ab- 

bia» di fatto condotti a ter- 
mine . 

7. Venite igitur , defeen- .7. Venite adunque , feete- 

damus, & confundamus ibi diamo , e confondiamo il lo - 

linguam eoruna , ut non ro linguaggio , finche C uno 

andiat unufquifque vocen\ non capifca il parlare deir 
jreximi fui. . altro. 

■ ’■».*>' r v • t ' . 

Illustriamo il nostro nom. Quegli Interpreti, i quali han.vop 
luto scusare gli autori di tal impresa, fanno contro la comune dot- 
trina uc’ Padri, e contro il fatto di Dio medesimo, che punii me- 
desimi autori . Peccarono adunque di vanirà , e di superbia ; e il 
Grir esterno dice , che ad essi sono simili coloro, i quali intrapren- 
dono grandi edifitj per vana gloria. Non vuole però negarsi, ebe 
forse non probi furono quelli particolaimente della famiglia di 
Sem, i quali o non prestarono la mano a quell* opera , o noi fe- 
cero col fine, eh- avejno pii altri. 

Vers. S- Sla il Signore dilette a vedere te. Maniera di parlare 
tutta umana, ma di glande enfasi a spiegare la Provvidenza , che 
Veglia sopra tutri gli andamenti degli uomini . 

I figliuoli di fidami . Viene a dire domini mortali , che altro ' 
non sono , che terra, e polvere* e si aitano fino al cielo col lo- 
to ardimento . , 

Vers. 7. Venite adunque , scendiamo , et. Prima Dio discese per 
osservare,- ora dicesi , che scende a punire . Alcuni Padri da questa 
maniera di parlare in plurale credono qui accennata la Trinità delle 
persone divine . Grandissimo fu il miracolo fatto da Diodi cambiare 
repentinamente 1* unico linguaggio di tutti gli ucmipi in tante lingue 
diverse, quanti erano i capi di famiglia ; imperocché ciò sembra indi- 
carsi da Mose, quando dice X. J ■ Questi si divisero le isole delle 
nazioni ... ognuno secondo il proprio linguaggio , « le sue famiglie , 
m la sua T(at{tone . Or secondo il testo £breo, e la Volgata si conta- 
no settanta capi di famigliai secondo i.lXX.$e ne conuno fino a 

*ei- 

< ■ , 
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) 8. Atque ita divint eos 
Dominus ex ilio loco in u- 
univerfas terras , & ceffa- 
verunt zdificare civitatem . 

'è 

9. Et idcirco vocatum eft 
nomen ejus Babel, quia ibi 
confufum eft labium univer- 
sa: terrse , & inde difperfit 
eos Dominus fupec faciem 
cun&arum regionum. 

10. Hx funt generatio- 
nes Sem : * Sem erat cen- 
toni annorum , quando ge- 
nuit Arphaxad , biennio poli 
diluvium . 

* 1. Pur. 1. 17. 

11. Vixitflue Sem , poft- 
quam genuit Arphaxad , 
quingcntis annis; Se genuit 
fiiios , Se filias . 

12. Porco Arphaxad vixit 
ttiginta quinque annis , Se 
genuit Sale . 

13. Vixitque Arphaxad , 
poftquam genuit Sale , tre- 
ceotis tribus annis : & ge- 
nuit fiKos, Se filias. 

14. Sale quoque vixit tri» 
ginta annis, & genuit He- 
ber. .k, 


8. E per tal modo lì dif. 
perfe il Signore da quel liti- 
go per tutti i paefi , e Ufcia- 
rono da parte la fabbrica 
della città. 

9. E quindi a quefla fu. 
dato il nome di Babel , per- 
che ilei fu confuso il linguale 
gio di tutta la terra , e di là 
il Signore li difperfeper tut- 
te quante le regioni . 

10. Quefla è la - gene aloe 
già di Sem : Sem avea cen . 
to anni , quando genero Ar- 
phaxad due anni dopo il di- 
luvio . 


1 

II. E vifje Sem , flopo 
aver generato Arphaxad , 
cinquecento anni : e generi 
figliuoli , e figliuole. 

l s. Erphaxad poi vifje 
trentacinque anni , e generò 
Sale . 

13. E vifje Arphaxad , 
dopo aver generato Sale , 
trecento tre anni'. , e generò 
figliuoli , e figliuole. 

14. Sale poi vifse treni* 
anniy e genero Htber «. 


settantadue . Siccome però mole! de 1 discendevi di Noè rammeneit# 
al capo precedente non erano nati al tempo della confusione delio 
lingue: quindi è, che non resta necessario di supporre > die >;» 
canto numero fossero i linguaggi , che nacquero allora / e gli eru- 
diti riducono -ad un piccolo numero le lingue matrici > delle qual» 
sono .tanti dialetti tutte le altre; come per esempio, dialetto dell* 
Ebreo credonsi il Caldea, il Siriaco, il Cananeo, il Cartaginese* 
l’Arabo, l'Armeno, l'Etiopico, e il Persiano. 

Veti- io. Quitto è la gtntaUgìd di Set». Torna Mose a discrive- 
re i discendenti di Sem per la famiglia di Arphaxad fino ad Àbramo . 

Vars. ab. » 
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rj. Vixitque Sile, polì- iy. E vìffe Sale , dipo 
qaain genuic H-*ber , qui- aver generato Hiber , trecen- 
dringentis tribus annis: Si tv tre anni: e genero figlino- 
genuic filios, & Alias. li, e figlinole. 

16. Vixit auteni Haber r 6. E viffe H:ber trenta 

triginta quituor annis, Se quittro ami, e genero Pha- 
genuit Pluleg . leg . ' 

17. Et vixit H.'bsr, pud- 17. E viffe Hcber. , dopo 

quani genuic Phaleg , qua- aver generato Phaleg, quatti 
dringentis t rigin ta annis: trocento treni' anni: egencrb 

&c genuic filios, Si Alias, figlinoli , e figlinole . 

18. Vixit quoque Phileg 18. E vìffe Pbtleg trenC 
tfiginta annis, & gsnuit Reu. anni , e genero Rea . 

19. * Vixicque Pinleg , 19. E viffe Pb ìleg, dopo 

poftquam genuic Reu , du- aver generato Rea, darento 
cencis novena annis: Se ga- nove atti: e genero figlinoli , 
nuit filios, Si Alias. e figlinole. 

* 1. Par. r. 19. 

%ò. Vixit autem Reu 30. E vìffe Reu trenttdue 
triginta duobus annis , de anni, e genero Sarug. . 
genuic Sarug . \ 

21. Vixit quoque Reu, ai. E viffe Reu , dopo 
poftquaaa genuic Sarug , aver generato Sarug ,dugcnto 
ducentis feptem annis: de fette anni : e ge nerq figliuoli , 
genuic filios, Se fiiias . , e figliuole. 

2.2. Vixit vero Sarug tri- 11. E viffe Sarug trent' 
ginta annis. Se genuic Ni- anni : e genero Nichor . 
choc , 

23. Vixitque Sarug, polt-, 23. E viffe Sarug , dipo 

% • 

Vers. io. Sarug. Alcuni fumo creduto, che a’ tempi di Sarug 
avesse principio l’idolatria. Dimenticato li vero Dio creatore del 
cielo* e delia terra » gii uomini cominciarono a rendere il loro 
calco al «ole ,, alla luna , alle stelle ,■ indi agli uomini celebri per 
ia invenzione delle arti , o per imprese guerriere ,• e finalmente 
agli miniali» ed anche alle piante, e a cose ancora più vili. Eu- 
sebio Prap. I. j. c*p. 6. pone 1‘ origine dell’idolatria nell’ Egitto ; 
d°^de dice* ^h* ella. si. sparse tra i Fenici, e era i Greci • Non 
può dubitarsi , che nella famiglia di Nachor , e di Thare si ado- 
rassero gl’idoli. Jotue xkiv. a. 14- S. Agostino de e tv. Uh, 
X. eap. ««. scrive, che Àbramo liberaco per divina vocazione dal- 
le superstizioni de’ Caldei cominciò a seguire, c adorare il vero 
Dio . reit ancora S. Cirillo contr. Jul. Uh. ut. 

Peni. Tomo I. • p Vers. 1 <S. 
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quam genuit Nachor, du- aver generato Nachor , die'. 
cencis annis: & genuit fi- gemo anni: e genero figlino* 
lios, & Alias. lì t e figlinole 

24. Vixit autem Nachor 24 E viffe Nachor ven- 

viginti novem annis , &C tinove anni , e genero Tha- 
genuit Thare. , 're. 

25. Vixitque Nachor , 25. E viffe Nachor , dopo 

poftqusm genuit Thare, aver generato Thare ,• cento 
centum decerti Si novem dicianove anni : e genero 
annis: &*genuit filios , & figliuoli , e figliuole. 

£]ias. 

26. Vixitque Thare feptua- 2 6. E viffe Thare fiettant ' 
ginta * annis, & genuit A- anni , e generò Abram , e 
bram , & Nachor , Se Arao . Nachor , e Aran . 

* Jof.' 2 4- 2. __7 -, 

I. Par. 1. 26. 

27. Hae funt autem ge- 27 .E quefia è la genea - 

rerationes Thare ; Thare logia di Thare : Thare ge- 

genuit Abram, Nachor, Se nerct .Abram , Nachor , e 

Aran . Porro Aran genuit Aran . Aran poi generò 
Tot. _ 7 ,o/. 

28. Mortuufque eft Araa 28. E morì Aran prima 

ante Thare patrem fuum in, di Thare fuo padre nella 
terra nati vitatis fuae , in Ur terra , dov' era nato , in Ur 
Chaldaeorum . de ’ Caldei . 

29. Puxerunt autem A- 2 9. E Abram , e Nachor 

bram , Se Nachor uxores : fi ammogliarono : la moglit 
nomen uxoris Abram , Sa- di Abram avea nome Sarai r 
rai : Se nomen uxoris Na- e la moglie di Nachor ebbe 

chor ’, Melcha filia Aran , nome Melcha , figliuola di 

Ver. 26. Cenerò Abram , e T{achor , e Arati . Àbramo, benché po- 
*to da Mosè in primo luogo, era il terzogenito de’ figliuoli df 
Thare. Così Sem è sempre nominato il primo tra* figliuoli di 
Noè, benché minore di Japherh , 2 cui si di il terzo luogo. 

Ver s. a8. In Ur de' Caldei. Ur in Ebreo significa fuoco) ecfuesro 
diede forse origine ai racconti degli Ebrei, i quali dicono, che 
Abramo gettato nelle fiamme de* Caldei , come adoratore del sci» 
vero Dio, ne fu liberato per miracolo ; e quindi si- ritirò col pa- 
dre ad Haran . Trovandosi rammentata la cirri di Hura nella Me- 
soporamia, molti credono, che ella sia quella Cirri, di cui st 
parla in questo luogo; e perciò pretendono, che l’antica Caldea 
comprendesse osche la Mesepotamia . Fedi Atti vii. 2. 4. 
v - Vers. jr. 
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p2tri$ Meleti* , & patris Aran padre di Melcha , e 
Jefcl'.x . padre di Jefcha . 

3°- Erat antera Sarai fte- 30. Ma Sarai era Jferile % 

filis , nec habebat liberos . e non avéa figliuoli. 

3 1 * * Tulit itaque Thare 31. Thare adunque prefe 

Abram filium ftjura, & Lot feco Abram fuo figliuolo , e 
fìlium Arati , filium 6!ii fui , Lj( figliuolo di Aran . (cioè) 
& Sarai nurum fuam, uxo figliuolo Ai un fuo figliuolo , 
rem Abram filii fui, &edu- e Sarai fua nuora , moglie 
xit eOs de Ur Cbald*orum , di Abram fuo figliuolo , e 
f ut irent in terram Chà-, li condujfe via da Ur de' 
naan : veneruntque ufque Caldei per andar nella ter - 
iiaran , & habitaverunt ibi. ra di Cbamtan , e andarono 
* Jof. ìq.. a. Neh. 9. 7. fino nd Haran , e ivi abita •. 
t Judit. 5. 7. Atl. 7. 2. rono. 

32. Et fadti funt dies Tlia- 32. E vijfe Thare dugento 
re ducentorum quinque an- cinque anni , e morì in 
Dorum , & mortuus eft in Haran. 

Haran . 

Ver s. $r. Thare adunque prete tee e Abram ee. Questa partenza da 
, Ur si suppone seguirà dopo la prima chiamata di Dio, di cui s i 
è parlato negli Acri cap. vii. • 

Andarono fino ad Haran. Ella fu di poi detra Carré , citi 4 f*t 
moia nelle storie > partii? 'larraente per essere stato nelle sue vi- 
cinanze sconfìtto dai Pani l'esercito Romano sotto la condotti 
di Crasso . I Turchi hanno in venerazione quel luogo pel sog- 
giorno fattovi da Abramo. Con Abramo, e con Thare, credesi , 
che anche Nachor, e il rimanente della famiglia passassero in Ha* 
tati. Vedi Aug. dt tiv> avi. ì}. 




. v. * 





Fa C A- 


Digitized by Google 




*♦ . v - ■ . :» 

C A P O XII 

• * * v 

* . /; , . 

sbramo ubbidendo al comanda di Dio , ricevute lò 
promesse , abbandona la patria , e in compagnia di 
Lot va pellegrino nel paese di Cbanaan , e fa sagri - 
fido al Signore in Sicbem , e a Bethel . Indi por- 
* tandosi in Egitto per cagion della fame , dà alla sua 
moglie il nome di sorella ; ed essendo ella stata con- 
dotta via a casa di Faraone , è poscia renduta a lui* 
intatta . 


I. T 7 E Signore diffe ai 
SZe Àbramo : Parti dal- 
la tua terra , e dalla tua 
parentela , e dalla cafa del 
padre tufi , e vieni nella ter » 
ra , che io t‘ infegnerb.. » 

2,. E tifato capo, di una 
nazione grande , e ti bene - 
diro , e farò grande il tu » 
nome , c- farai benedetto . 

. ’l 4 ... * ••*•*.* • . J * * ì 

Vets- I. E il Signore, diffe ad ^diramo ; ec. Qaesia è li seconda 
vocazione riferita negli Atti cap. vi i. y. 5 .,' e da questa si con- 
iano i quattrocento rrenc’ anni di pellegrinaggio notati, nell' £sod^ 
tip. xit. 40. 4i., e da Paolo Gal. ili, 17. 

£ vieni nella terra , che io t’ insegnerò . Dio non determina il 
paese, in cui vuoi condurre Abramo; ma gli ordina di lasciar 
tutto, e di andare, dovunque egli vorrà condurlo. Degnissima 
perciò è la fede di questo Patriarca degli elogi di Paolo : Per la 
fede quegli , eh' è chiamato Abraham , ubbidì per andare al luogo > 
che dovea ricevere in eredità , e partì fen\a saper , dove andane , 
Heb. xi. 8. Le promesse fattegli da Dio sono grandi ; ma il loro 
adempimento é lontano ; e un Uomo di minor fede di lui non 
avrebbe saputo indursi a distaccarsi da tutto , ed esporsi a un lungo, 
e incerto pellegrinaggio, e a tutti i disastri , clic 1* accompagnano . 

Vers» a. Ti farò capo di una nazione grande. Secondo la lettera 

Àbramo fu capo , e stipite della nazione Ebrea , la quale si molti» 

plico a dismisura, c divenne un gran popolo eguale nel numero 

alle arene del mare, come piu volte è detto nelle Scritture. Se- 

r . „ .* » con- 

*• \ 


i. T"\ Ixit autem Dominus 
U ad Abram : Egrede- 
xe ds terra tua , & de co- 
gnatione tua , & de domo 
patris tui , & veni io. tec- 
ratn , quam rnonftrabo tibi . 

* Aft. 7. 3. 

3. Faciamque ce in gen- 
tera magnani, _& benedi- 
cati! tibt , & magnificabo 
nomen tuum , erifque be'- 
nedi&us, \ 
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3. Benedicaiii benedicen- 

tibus libi , & maledicali! 

maledieentibus tibi , acque 
• IN TE benedicetur uni-- 
▼erfx cognationes terrx . 

* Infr. 18. 18. 22 • 18. 

Giti. . j> 8. 

4. Egreflus eft itaque * 
Abram, ficuc prxceperat ei 
Dominus , &c ivit cuin eo 
Lot ; feptuaginta quinque 
atinoruni erat Abram , cum 
egrederetur de Haram. 

* Hebr. 11.8. 

5. Tulitque Sarai uxorem 
fuam, & Loc filium fratria 


P. XII. $ y 

3. Scie diro que' , che t* 
benedicono , e maledirò quei, 
che ti maledicono , e JN TE 
Jar.tn benedette tutte le «4* 
Trioni dell* terra . 

4. Parti dunque Àbramo J 
conforme gli ave a ordinato 
il Signore , e con lui andò 
Lot : Abramo avea f et tan~ 
tacìnque anni , quando ufcl 
di tìaran. 

5. E prefe feco Sarai fu* 
moglie , c Lot figliuolo di fu» 


condo un altro senso più importante Abramo è padre non solo 
degli Ebrei ,« ma anche di tutti i Gentili fedeli, e imitatori della 
sua fede Vedi Rom. iv. 7. 

Ti benedirò ... e sarai benedetto . La benedizione di Dio ? e I* 
gloria > alla quale egli promette d’innalzare Abramo, comprendo-*! 
no senza dubbio anche la copia di tutte le feliciti temporali, le 
quali volea Dio pel merito della fede di lui spargere a larga mano 
sopra il suo popolo. Ma a tutt* altra feliciti aspirava il cuore di 
Abramo: distaccato da tutti i beni della terra egli stette pellegrina, 
nella terra promessa > come non sita, abitando nelle tende . . . Im- 
perocché aspettava quella città ben fondata , della quale ì architetta, 
Dio , e fondatore , Heb. xi. 9. La feliciti, e la gloria di quella 
patria è promessa ad Abramo da Dio , quando gli prometee idi 
benedirlo > di essere suo protettorp , e di far sì , eh’ egli sia co» 
me un esempio di quel , die sia per un uomo la benedizione dii 
Dio: Ti benedirò ... e tarai benedetto ; ovvero, come porca 1 ^ 
Ebreo, tarai benedizione , e 1 T{. TE saranno benedette , ec. ; 1 2 \£ TE j 
viene a dire, nel stmt tuo , come si legge Gen- xxn. 18.; e que-, 
sto seme egli è il Cristo , meco espone l’Apostolo, Gal. ili. 1 6J 
In questo tuo figlio ( dice Dio ad /.bramo ) saranno beoederte tur»-, 
te le genti, le quali imitando la tua fede crederanno in lui , e dar 
lui averanno salute. 

Vers. 4. Avta settantacinque anni . ec. Da questo luogo evidente» 
niente conchiudesi , che Àbramo venne al mondo l’/Tlno I $0. di Thare- 
Vets. j. E le persone, che aveano acquistate ili Haran . 1 servio 
comperati, o nati dalle loro schiave nel rep-.po del loro soggiorna 
in Haran . Potevano essere gii nate a Lot * e <j ue figliuole . GH an- 
tichi Ebrei per queste persone acquisire intendono gli uomini , i 
quali Àbramo avea convcrtiti al i \ vero c>j 0> e le doniti 

• » • *».-(•• t •- . .. ■ * • to'* • 

a. g con- 

« » 
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fui , univetfamque fubftan- 
tiam , quatn poflcderant > 
Se animar, quas fecerant in 
Haran; Se egrefTi flint * ut 
irent in terraiu Chanaan 1 , 
Curnque veniffent in eam, 

6 . Pertranfivit Abram 
tcrram ufque ad iocum $i- 
eliem , ufque ad convallera 
Uluflrem ; Chananius autem 
tunc erat in tetta . 

7. Apparuit autem Dami- 
hus Abram, & dixit et i * 
Semini tuo dabo terram 
hanc * Qui aeJificavit. ibi 
altare Domino , qui appa- 
ierai ei. * Infr. 17.15. 15. 

18. 26. 4. Deut. 34. 4. 

8. Ec inde tranfgrediens 
admontem, qui erat contra 
orientem Bethel , teteqdit 
ibi taberoaculum fuum , ab 
occidente habens Bethel , 
& ab oriente Hai: aelifica- 


E S t 

fratello , e tatto quello , eh» 
pojfedeva , e le perfone , che 
avcatio acquifiate in Haran ; 
e partirono per andare nella 
terra dì Chanaan ,\E giunti 
Colà , ' . 

6 . Abramo paf sa per mez.z .9 
al paefe fino al luogo di Si « 
chem , fino alla valle fama- 
fa : e i C'hananei erano al- 
lora in quella terra. 

7.. E il Signore apparite 
ad Abramo „ e gli diffe ; A‘ 
tuoi pofieri darò quefia ter- 
ra . Ed egli edifico in quel 
luogo un altare al Signore , 
eh' er agli apparito . 

8 . E di l / paffando avan- 
ti ver fio il monte , eh' era 
a oriente di Bethel , vi refe 
il fino padiglione , ai’enda a 
occidente B ethel , e a l avan- 
te Hai : ivi pure edific ò un 


convenite di Sari . Così un antico Interprete tradusse t* e le per - 
sene, che averne rendute soggette alla Legge in Haran . 

Veri. 6. pino al luogo di Sichem , E lo stesso , che Sichar in S. 
Giovanni iv. f. .... * ^ 

Pino alla ville famosa.. Alcuni traducono l’Ebreo sino alla 
'f>allc della mostra ; perchè Dio ad Abramo in questa valle fece ve- 
dete la vastità, e la bellezza della terra promessa. 

£ * Chinanti erano allora in quella ferra. Queste parole ser- 
vono a dimostrare Ja gran fede di Abramo, il quale credette a Dio, 
che gli prometteva il dominio di una terra occupata da una potes- 
te nazione , e non temè di dimostrarsi adoratore del vero Dio in 
un paese di perfidissimi idolatri ; onde vi alzò un altare per offe- 
rirvi vittime di ringraziamento al suo Signore . Notisi, che i Cha- 
Jianei erano tuttora in quel paese, quando ciò scriveva Mosè ,• ma 
siccóme doveano essere benjiresto discacciati, quindi Mosè con 
Ispirico profetico li consideri?, come se più non vi fossero. 

Vers. 8. A oriente di £etbel . Bethel è probabilmente quella stes- 
ti, di cui si parla cap. xxvm. io.; onde questo nome le fu da- 
ko molto dappoi, c le c dato qur per anticipazione . Le due città 

di 
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vit quòque ibi altare D i- 
m'no, Se invocavie nomea 
ejus . 

9. Perrexitque Abram 
vadens , & ultra progrediens 
ad meridiem . 

10. FatfU eft auternfamss 
in terra: defcenditque Abram 
in aEgyptunn, ut peregrinare- 
tur ibi : pratvaluecac enim 
fames in terra . 

11. Cumque prope elTet, 
ut ingrederetur z£gyptum , 
dixit Sarai uxori fune; Novi, 
quod pulcra fis mulier: 

12. Et quod cum viderint 
te JSgyptii , diduri funt : 
Uxor ipfius eft : de interfì- 
,cient me , de te referva- 

bunt. 

13. * Die ergo , obfecrO 
te, quod forar mea fis: ut 
bene fit roihi propter te , 
Se viv3t anima mea obgra- 
tiam tui, 9 Ihfir.io.il.' 


altare al Signore , ti invo- 
co ‘il fino nome. 

! 

9. E tiro innanzi Àbra- 
mo camminando , e avanzati* 
dofi verfo mezzodì . 

10. Aia venne nel paefe la 
fame: e Abramo fcefe nell' 
Egitto per ijlarvi Come puf - 
feggero : perocché la fame 
dominava in quel paefe*'. 

t t. E fi. indo per entrar 
nell’Egitto di fé a Sarai f uà 
moglie . So , che tit fei bel • 
la donna. 

12. E che quando gli Egi- 
ziani ti avranno veduta y di - 
ranno : Ella è fu i ntftglie : 
e uccideranno me , e te fcr- 
beranno . 

13. Digrazia adunque dì , 
che tuffi mia f or ella: af- 
finchè per te io fi a ben ac - 
colto , e falvi la mia vita 
per opera tua . • 


di Bethel , e di Hai *ono poco distatui Funa'dall’ alcra , e furon 
di poi della tribù di Beniamin . 

Edificò un altare ...e invocò te. Ella è degna d’ ammirazione 
la costanza d* Àbramo nel professare altamente, ia sua fede nel ve* 
ro Dio, tenendosi lontano dai riti degli idolatri, e conservando 
viva ne’ suoi la pieci. 

Veri. jo. Ma venne nel fatte la fumé. Dio esercita la virtù di 
Abramo, costringendolo ad abbandonare un paese, di cui gli avea 
già più volte promesro di farlo padrone . 

P«i* istarvi come faneggtrt. Non per fissarvi «tanza , perchè 
egli non esita nulla sulle divine promesse . 

Vers. 13. Di grafia adunque dì , che tu tei mia tortila . Àbramo 
domanda a Sara di tacere il nome di sua sposa , e dire solo, eh* 
ella era sua sorella: lo che era yero, perchè Sara era figliuola 
dello stesso padre di Abramo , benché non della' stessa madre , 
come leggesi Gen. xx. II. • 1 ' 

Abramo, cui era ben noto ì! varattere della nazione, presso 
di cui si rifugiava per salvate e se, e la famiglia dalla fame , 

F 4 P rtil “ 



/ 


Digitìzed by Google 



§3 G £ N 

14.. Cum itaque ingreflbs 
effet Abram A-jjyptum, vi- 
derunt /Egyptii mulierem , 
quod eflet pulcra nimis. 

15. Et nuntiaverunt prin- 
cìpcs Pharaoni, & laudave- 
*unt eam apud iJIum : Se 
fublata efl mulier in domuni 
Pha raonis . 

16. Abram vero bene ufi 
funt propter illam: fuerunt- 
que ei oves, Se boves , Se 
afini, & fervi, & famuli, 

& aline:, Se canali. 


E S ] 

t4. Entrato adunque Abr£ 
mo in Egitto , videro gli E gì* 
z.iani , che la donna era bel- 
la Jornmamente . 

15. £ i fi gnor i ne dieder 
nuova a Faraone , e la ce- 
lebrarono dinanzi a lui: e 
la donna fu tr af por tata in 
cafa di Faraone. 

1 6. E per riguardo a lei 
fecero buon' accoglienza ad 
Abramo ! ed egli ebbe pe- 
core , e bovi , e afini , e fer- 
vi , e ferve , e afine , e cam- 
melli . 


prende II partito di non darsi à conoscere per marito» ma sola- 
mente per fratello di Sara , provvedendo così alla salute propria 4 
e della sua gente, raccomandando alla cura della Provvidenza la casti- 
tà della moglie, di cui conosceva la virtù» persuaso, che Dio in 
tanta necessità l’ avrebbe protetta, e sperando in lui contra ogni 
speranza . Coi* questi principi S. Agostino sostenne , e difese il 
fatto di Abramo contro un empio filosofo , Il quale avea arditi) 
d’ intaccare Ja virtù di quei sancissimo Patriarca * 

Vera. ij> 7%r diede nuova a Faraone. Questo era il comuu no- 
me dei re dell’ Egitto , al qual nome aggiungevano un altro par- 
ticolare , come Ramesse , Amenophi , et. Questo nome significa- 
va coccodrillo sccoado Bocharc ; e questo gran pesce era uno de- 
gli Dei d* Egitto . 

Fu trasportata in casa di Faraone . Dal versetto 1<J. apparisce } 
che 1 * intenzione di Faraone fu' di spesarla . Or , come notò S. 
Girolamo , l'uso portava, che le donne destinate ad essere Spose 
dei re, fossero per lungo tratto di tempo preparate colie unzio- 
ni , e profumi , come vediamo dal libro di Esther , che facevatfi 
alle mogli dei Re di Persia. In questo tempo furono fatti ad 
Àbramo i buoni trattamenti descritti nel versetto seguente , c frat- 
tanto Dio co* suoi castighi cambiò il cuore di Faraone . Così Dro 
fa vedere, come egli ì custode del forestiero , Tsal. 104., e salvata 
la vita ad Àbramo, salva ancora la casrità della moglie . Un ar- 
eico scrittore racconta , che Abramo insegnò al re d’ Egitto 1* 
astronomia la qual cesa non è difficile a credersi , poiché sap- 

f iiamo , quanto in quella scienza fossero versati i Caldei » da’qua- 
i veniva Abramo . Riguardo alla qualità delle piaghe , colle qua- 
li Iddio punì il re, la Scrittura nulla ci dà di certo: ma un é- 
storico presso Eusebio, Trapar at. lib. jx. 13., scrive, che venne* 
la peste sul re, sulla famiglia rrale» e su) popolo catto, e che 

«r 


Digitizdd by Googk 


C A P. 

* 7 - Flagellavi autem Do- 
ta in us Pha raonetn plagis ma- 
ximis, & dcmum ejus pro- 
pter Sarai uxorem Abram. 

18. Vocavitque Pharao A- 
bram, Se dixit ei .♦ Quid- 
nani eli hoc , quod fecifti 
mihi ? quarc non indicafli , 
quod uxor tua effet ì 

19. Quam ob cauffam di- 
sili» effe /crorem tuam , 
ut tollerem eam mihi in 
uxorem ? Nunc igitur ec- 
ce conjux tua, accipeeam, 

& vade. 

20. Prreeepitque Pharao ' 
fuper Abram viris: & de- 
duxetunt euro , & uxorem 
illius, Se omnia, qtac ha- 
bebat. - 


XII. 2? 

17. Ma il Signore gaftigò 
con piaghe gravi/fme Farao» 
ne , c la fua caja a caufa di 
Sarai moglie di Abramo. 

18. E Faraone chiamò A- 

bramo , e gli diffe: Che m' 
hai 1 u fatto t perchè non hai 
tu fignificato , che ella è tua 
moglie t 

19. Perchè mai dicefi i % 
eh' tra tua forella , perche 
io me la pigliafft per moglie $ 
Or adunque eccoti la tua don- 
na y prendila , e va in pace. 

20. E Faraone diede la cu- 
ra di Abramo a uomini: * 
quali lo accompagnarono fuo- 
ra colla moglie , e con tutto 
quello , che uvea . 


pi’ indovini scopersero al re, che Sarai era moglie di Àbramo 
P o essere benissimo , che Faraone afflitto con grave malore dà 

XÌsaVs« Tullio, che Ve JS*. ® *"*"* Ìnter, °* are Sa «» * * ^ 
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XIII* 


.... . . : i 

Àbramo , c Lot w citi dall' Egitto si separano a causd 
della lor grande opulenza : e avendo Lot eletto di 
v stare presso al Giordano , Abramo abita nel paese di' 
Cbattaan 'i dove sono 4 lui ripetute le promesse di 
Dio intorno alla moltiplicazione di sua stirpe , e us- 
iamo al dominio di quella terra. 

«■ l . J * • * ' * ‘ * v 


l. T T Sei adunque Abra- 

u «e W pìu, U *? ^ / * ,Vw colU t 

& uxor cjas , & omnia , /** f con tutt0 . " 

qu^c habebac, & Lotcumeo > /»"? e ina e me con lui Lo^ 


j. A Scendit ergo Abram 
de /Egypto , ipfe , 


J »!/ ) V « * ^ 

andando ver fo il mezzodì . 

2. Ed egli era molto fic- 
co di oro, e d’ argento • 

5. E torno perla firada , 
per cui era andati , da mei 


ad aulirai eiri plagam 

3.. Erat autem dives val- 
de in poffeffiooc aori > & 
argenti . 

3. Reverfulque eft per 

iter, quo venerar, a me- r- - >"'£"»’/ c > 

ridie in Béthel ufque ad zoài verfo Beibei fino al 
locum, ubi prtus fixerac ta- luogo , dove prima uvea 
barnaculurn inter Bellici -, piantato tl padiglione tr 4 
3 c Hai : • \ * Sithel , e Hai ; 

, In loco altaris, *quod 4. Nel luogo, dove ave A 
fececat prius: & invocavic già fatto l'altare , e ivi in- 
ibi nomen Domini, voce il nome del Signore * 

<. Sed & Lot, qm crat 5. Ma Anche Lot, eh tr 4 
tum Abram , fuerunt gre- con Abramo, ave* de' greg- 
na ovium, & atmenta, & ** di pecore e degli ar- 

tabe macula . . - mentl » delle tende * 

Vcrs. 1. Andando verso il melodi. Verso la parte meridionale 

' ^Ver?* 0 Bivi invici il nome del Signore. Readè a Dio graxie 
pe’ favori a lai compartiti nell’ Egitto . y ffrs 7> 
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é. Nec potecat eos cape- 6 . E la terra non potea 
terra , ut habitarent fi- capirli , abitando eglino in- 
tani : * erat qliippe fubftan- Jìeme \ perocché aveano mol- 
ti a eorum multa, & nequi- te facoltà , e non potevano 
bant habitare communiter» flare in un medcjimo luogo. 

* * Inf. 3 6 . 7 , • * 

7. Unde & faéli eft rixa v *j. Per la qual cofa ne 
ìnter pafiores gregum A- nacque anche rijfa tra' pa- 
bram , & Lot. Eo autem fiori dei greggi d’Àbramo , 
tempore Ch3nanxus , & e quei di Lot. E in quel 
Pherez^us habitabant in ter- tempo abitavano in quella 
ra illa. terra il Chananeo , e il Fe- 

rez.ee . ' 

2 . Dixit ergo Abram ad 8. Biffe adunque Abra - ^ 
Lot: Ne quxfo fit jurgium mo a Loti Di grazia non 
inter ine, & te, & inter nafea altercazione tra me , 
pafiores meos , &C pafiores e te , e tra’ miei pafieri , e 
tuos : fratres enim fumus . i tuoi pafiori : perocché noi 

fi ant fratelli . 

9. Eccduniverfa terra co- 9. Ecco dinanzi atè tut - 

tam te efi,\ recede a me, ta quefia terra: allontanati , 
obfecro: fi ad finifiram ie- ti prego , da me : ft tu an - 
iris, ego dexteram tenebo : derai a finifira , io terrò a 

fi tu dexteram elegeris , defira : fe tu fceglierai a de - 
égo ad finifiram pergam . firn , io anderò a finifira . 

10. Elevatis itaque Lot * io. Lot adunque alzati gli 
oculis, vidit omnem circa occhi , vide tutta la regione 
regionem Jordanis, quae u* intorno al Giordano , per do - 
ni ver fa irrigabatur , ante- ve fi va a Segor , la quale 

Versi 7. abitavano quelli terra il Chinane» et. Accenna Mo sè il 
pericolo, che vi era, che quelle genti feroci, e idolatre prendes- 
sero occasione da quella discordia di spogliare, e dispergere 1* 
uno, e 1’ altro, o almeno ne restassero scandalizzate , o più mal 
disposte verso la religione. 

Vers. 8. 7 %oi tiam fratelli . Strettamente congiunti di sangue , e 
questi nella Scrittura si chiamano sovente fratelli • ' 

Vers. 9. Se tu onderai a sinistra , tu terrò a destra er. Legge an- 
tichissima lodata da S. Agostino lib. xvi. de civ. cap. io., che il 
maggiore faccia la divisione, il minote elegga la porzione, che 
più gli piace • • . ’ ' . 

Vers. 10. y/dt tutta la regione... innaffiata , come tl paradise te.. 
Tutta la Pentapoli avanti la sua distruzione , particolarmente quell* 
.' par- 
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quam lubveiteret Dominus era tv.tta innaffiata., come il 
Sottomani , & Gomortbam , paraàifo -del Signore , e co - 
licut paradifus Domini, &c me •/’ Egitto prima che il 
fScut a£gyptus venientibus Signore fmantellajje Sodoma, 
in Segor . < > e Gomorra. 

11. Elegitque fibi Lot re- il. E Lot fi eleffe ilpae- 
gionem circa Jordanem , & fe intorno al .Giordani ,~e fi 
rcceilìt ab oriente.* divifique ritiro dall'oriente: e fi fe- 
funt alteruter a fratre Tuo . pararono [ uno dall altro . 

12. Abram babitavit in 12. Abramo abito nella 

terra Cbanaan : Lot vero terra di Cbanaan : e Lot fìa - 
moratus eftin oppidis , qux va, pelle città', ciò erano 
erant circa Jordanem , & intorno al Giordano , t pofe 
babitavit in Sodomis . ftanz.a in Sodoma . 

13. HominesautemSodo- 13. Ma gli nomini di So- 

rnitz peflìmi erant , & pec- doma erano peffimi , e far- 
catores coram Domino ni- mi fura peccatori dinanzi a 
mis . Dio . 

A \ ‘ 

parte , la quale dal luogo , dove allora era Abramo si srendea ver- 
•o Segor, era innaffiata dalle acque del Giordano, e ferrile, co- 
me gii il paradiso terrestre, e come 1 * Egitto. L’ ameniti del pae- 
se fu una grande attrattiva per Lot . 

Vers. 11. Si ritiri dall' oriente . Per nome di oriente s’intenda 
qui il luogo, dove scava Abramo con Lor, prima che si separas- 
sero tra Bethel» e Hai, il qual luogo disse gii c.tp. x 1 1. 8., che 
era all' oriente di Bethel , ed avea Bethel a occidente, a levante Hai e 
Del rimanente, assolutamente parlando, Lot andando verso il 
Giordano andava verso l’oriente : e questo senso hanno alcuni vo- 
luto dare al testo Ebreo : ma non è necessario di pensare a cor- 
reggere la Volgata , colla quale concordano le altre versioni . 

Vers. 12. Tfella terra di Cbanaan : presa in istretto significato, 
perocché altrimenti anche Sodoma era nel paese di Chanaan. 

Lot stava felle città ec. Si può intendere , eh’ egli avesse i 
suoi greggi sparsi attorno di quelle cirri , e andava , e veniva pec 
Visitarli; ma sua dimora ordinariamente faceva in Sodoma. 

Veri. 15. fornitura peccatori dinanzi al Signore. Queste espres- 
sioni formi sur. c , dinanzi al Signore , dimostrano la orrenda perversi- 
ti di quel popolo: Ezechiele ne parla così: Ecco qual fu l' ini- 
quità di Sodoma. La superbia, i bagordi, il lutto , eia odiosità di 
lei, t delle sue figlie ; e al povero, e al bisognoso non i /tendevano 
la mano, cap. xvm. 48. Sopra le quali parole S. Girolamo: L* 
superbia , i bagordi , l' abbondanza di tutte le cote , 1 ‘ o zio , e le deli - 
Zie sono tl peccato di Sodoma , da cui nasce la dimenticanza di Dio » 
fer, la quale i beni pretenti si, tengono , come perpetui , ... onde il 
fapienti /fimo Saiemtmc pregò Dio coti: Mftmmi il necessario, t quello^ 
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14. D’xitque Dominusad 14. E il Signore dille ad 

Abram , poftquam divifus eft Abramo dopo che Lot fu fe • 
ab eo Lot : * Leva oculos parato da lui : Alza gli oc - 

tuos , & vide a loco, inqfuo chi tuoi, e mira dal luogo , 

Dune es , ad aquilonari, & dove fei ora , afettentrione , 
meridiem , ad orientem , a mezzodì, a levante , e al- 
Se occidentem t * Sttpr. 1 2. 7. I' occidente : 

Infr. i j. 18. 26. 4. . *. d\ -r 

Deut. 34. 4. 

1 5. Omnem terram , quam 15. Tuttala terra, che 

^onfpicis, tibi dabo, Se f e-\. tu vedi , la darò a te , e 

inini tuo ufque in fempi- a tuoi po/l eri fino in etcr - 
ternum. no. 

16. Faciamq; femen tuum 16. E moltiplicherà la tua 

ficot pulverem terrx : fi ftirpe , come la polvere del- 
qui; poteft hominum nume- la terra ; fe alcuno degli uo- 
rare pulverem terrx , fe- mini può contare i granelli 
men quoque tuum numera- della polvere della terra , 
re poterìt. potrà anche contare i tuoi 

\ ! fofteri. • 

,,17. Surge, Se perambula 17. Levati su, e [corri. 
tcrrain in longitudine , Se la terra , quant’ ella è lun •* 
latitudine fua: quia tibida- ga, e quanto c larga: pc-' 
turus fum eam . , rocche a te io la darò . 

i 3 . Movens igitux tabsr- iS. Abramo adunque mof- 
naculum fuum Abram, ve- fe il fuo padiglione, e andò 
nic , Se habitavit juxta con- ai abitare prejjo la valle 

tilt insta, affinché una volta ch'io sia satollo , io oon divenga bugi ar* 
do, e dica: Chi ini rivedrà i centi ì ovvero divenuto bisognoso rubi , 
e spergiuri con offesa del nome del mio Dio. 

- Ver s. ij> Tutta la terra , che tu vedi , ec. Un dotto Interprete 
afferma, che Dio, o un Angelo per parce di Dio, pose dinanzi 
agli occhj di Abramo una immagine della terra promessa , e a par- 
ie a parce gli fece vedere cucco quello , che ella conteneva di più 
pregevole • Così il Demonio moscrò a Cristo tucti i regni del 
mondo, Matth. ìv. 8. Vedi il Pererio . Abbiamo gii osservato » 
come queste promesse hanno un senso intinicamence più nobile, e 
degno della fede di Abramo, e di que’ figliuoli , dc’quaii egli fu 
padre secondo la fede . 

lino in eterno. La promessa della terra di Chanaan era condi- 
zionata; viene a dire, purché i figliuoli carnali di Abramo fosse- ’ 
io fedeli a Dio , come egli se ne dichiarò .Levìt. cap. \ 6 . 

Ver s. 18. Presso la valle di Mambre ec. Questa valle era appiè 
- » del 


/ 
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vallem Mambre, qua; eftin di Màmbré , eh' è in He. 
Hebron: aeJiHcavitqag ibi bron ; ed ivi edificò un al , 
altare Domino. tare al Signore. 

* . » - % .* / • 

del monte , su. di eoi risedeva la cittì di Hebron , e nella vallò 
fra un querceto, come appariste dall’Ebreo. 

CAPO XIV. 


Vinti i cinque re t e saccheggiata Sodoma , * quattro rè 
vincitori menano schiavo Lot Colla maggior parte de * 
, sbramo insegue , e ripiglia i prigionieri , e 

/<r preda j e lieto della vittoria dà la decima a Alel- 
chisedecco , sta/ quale riceve la benedizione , e rende 
ogni cosa al re di Sodoma . 


I. Adurh eft autem io 
Jc ilio tempore , ut 
Amrephel rex Sennaar, & 
Arioch re* Ponti , & Cho 
dorlahomor rex Elamita - 
jutn» & Thadal rex Gen- 
tium , 


r. T7 Avvenne in quel 
XI/ tempo , Amra - 

phel re dì Sennaar , e Ario t 
eh re di Ponto , e Chador- 
lahomor re degli Elamiti , e 
Thadal re delle Nazioni. 

v ■ " 


Vers. i. Anraphtl re di Sennaar, La maggior parte degli Inter- 
preti lo credono re di Babilonia , e Giuseppe Ebreo scrive * che 
* era tutto di Assiti sotto il comando di quattro capita'* 

in. Certamente la monarchia degli Arsir) é la più antica di cutter 
.. r< P««r«. Non del Ponto Eusino, ma di ufi paese 

piu vicino, che portava Io stesso nome. L’Ebreo legge, r* di, 
Llattar : e gli Elattari son posti da Tolommeo nell’ Arabia . 

Ckoawlahomsr re degli Elamiti . Gli Elamiti sono i Persiani i 
**H est ,° Ghodorlahomor avea la parte principale in questa guerra ; f 
gli altri erano in suo ajuto • 

Thadal re delle ?{a\ioni . Alcuni spiegano , re della Galilea del* 
Ae Nazioni , il qual nome fu dato a questo paese a motivo del 
concorso , che ivi si ficea di varie genti per ragion del commcrzio | 
Altri vogliono y che Thadal si fosse formato il suo regno col dar 
weetro ai vagabondi ( e fuggitivi di qualunque nazione, come feco 
ci poi anche Romolo, aprendo l’asilo per popolate Roma nascerti 
li » * 



Veti. 




Digitized by Googlc 


\ 

CAP . xir. si 

1. Inlret bellum concia 2 . Moffer guerra a Bara 
Bua regem Sodomorum , • re de Sodomiti , e a Berfa 
& concia Bufi regem Go- re di Gomorrha , e Sennaab . 
imrrhx, & contra Senaab re di Adam «, e a Stmeber 
regein Adamx , & contra re di Seboim , è al re di 
Semeber Iregem Stboirn , Baia ; la quale c Segor. 
ccntraque regem Balx ; ip. 
fa efi Segor. 

3. Omnes hiconvenerunt 3. Tutti quefii fi rautiaro - 

in vallerò fllveftrem , qux no nella valle de ’ Bofchi , 
nunc eft mare falis. eh' è adejfo il mar falato. 

4. Duodecim enim annis 4. Imperocché per dodici 

fervierant Chodorlahomor , anni erano fiati fudiiti dì 
òc tertiodecimo anno recef- Chodorlahomor , e il decimo 
ferunt ab eo . terz.o anno fe gli ribellarono . 

$. ''Igirur quartodecimo 5. Per lx‘ qual cofa V an- 
anno venit Chodorlahomor , no quartodecimo fimoffe Che- 
te r eges, quierant cumeo: dorlahemor , e i regi uniti 

percufleruntque Raphaim in a lui : e sbaragliarono t Ra- 
Aftarothcarnaim , & Zuzim phaimi ad A/faroth carnaint 
Coni eis , Emim in Save e con ejfi gli Zumimi , e gli 
Cariathaini, Emimi a Save Cariai haim , 

6 . Et Chorr«o$ in mon» 6 . E i Chorrei fui monti 
tibus Seir nfque ad campe- di Seir fino alle campagne 

Ver*, t. n.iU la quale è Segor . Ebbe poi il nome di Segor» co-» 

Itie vedremo, cap. nix. u. ». / 

Vers. 3. che è adesso il mar salato. Sotto il nome di «ale *’ in- 
tende anche 1] nitro, e il bitume; e di tutto questo è pieno quel- 
lo, che chiamasi mare morto, in cui fu cambiata dopo l'incendio 
di Sodoma la bella valle piena di piante , eh’ è qui nominata la 
Valle de’ Boschi . - • ■ 

Vrrs. y. Sbaragliarono i Ra phaimi . Chodorlahomor co' suoi re 
coininciaron la guerra contro a) popolo detto de’ Raphaimi , forse 
perche «questo era al'eato dei re della Penrapoli / e lo «cesso può 
intendersi delle altre tre nazioni, degli Zuz'mi , degli Emimi, e 
de’ Chorrei. In vece di Rapliatmi i LXX. mertóno giganti ; e dal ' 
Deuteronomio (cap. iti. ) , e da Giosuè (cap. mi. xm.) ap- 
parisce , che cosroro erano gente di grande corporatura . la circi 
di Astaroth-farnaim era sul torrente di Jaboc, e probabilmente 
ebbe reme da qtialrhe simulacro della luna, che ivi era adorata* 
perocché Asiane c la luna. 

. F gli Fintini . Em'n» vale terribile, ytdi Dtftcr. ri. io. ' 

Sazt Charmi haim . .Città dr! paese di Moab , Josut xm. i£. 

Yeti. 6 . £ i Chorrei sui monti di Seir . I Chorrei dUccndevano 

da 

i 
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Uria Phara:, quae eft in fo- 
limdine . 

7. Reverfique funt, & 
venerunt ad fornelli Mif- 
phat; ipfa eft Cades ; &; 
percufferqnt omnein regio- 
nem Arnilecitarnm, & A- 
inorrhaeum , qui habitabat 
in Afafonthamar. 

8. Et egrefQ fuat rex So- 
domorum, & rex Gomor- 
rhae , téxqus Adamo: , Se 
rex Seboini , necnon & rex 
Baia, qujecft Segar: 6 c di- 
rexerunt acietxi contra eos 
in valle Sii verter e 

* T a • ■* • • 

»\ N . f , . . f '' , . . • • 

9. Scllicet adverfus Cho- 
dorlahomor regem Elamita- 
rum, ScTIudal regemGea- 
tiuin , Amraphel regem 
Sennior, & Anodi regem 
Ponti : quatuor reges ad- 
verfqs quinque . 

10. Vallis autein Silvs- 
fl'ris'habebat puteos mnltos 


E S 1 

di P barati , eh' è nel de-,- 
fertg . 

7 . E ( i re ) tornando in 
dietro guttifero alla fontana 
di Alifpbze , eh' è lo JleJfo % 
che Cades : e devaflaron» 
tatto il paefe degli Amale -, t 
citi , e degli Anurrhei , che- 
abitavano, in Afafonth.im.tr • 

8. AI . t il re di Sodoma *. 
e il re di Gomorrha , e il 
re di A dama , e il re di Se- 
boim , ed anche il re di Ba- 
ia , la quale è Segar , fi ntof- 
fero : e nella valle de'Bof- 
fchi fchierarono il loro efer- 
cito contro di quelli • j 

9. Piene a dire contri 
Chodorlahomor re degli Ela- 
miti , e Th.iialre delle Gen- 
ti , e A/nraphel. re di S<n*i 
naàr , e Arioch re ,.di Pon r , 
to: quattro regi contro cin- 
que . 

10. £ la valle de' E 0 [chi 
aveamolù pozz.i di bitume^,. 


da Seir , il quale diede il suo nome ai monti, che sono alerance, 
di Chanaan di li dal mare morco . .Pedi cap. xxxvr. 20 . 

Vharanè nome di un monte, e di una citci . Vedit{um. xuu 
J. Beuieron. xxxiir. 1. ' , . 

Vers. 7« Mila fontana di Miipbit • Peretio crede, che la fonr^u», 
di Misphac viglia lo stesso, die la fontana di Mjjiba, e che que- 
sta avesse il nome di fontana del giudizio (Misphac), e di fon- 
tana di contraddizione ( Meriba ) ; perchè ivi gli Ebrei morfnoraro* 
no contra Mosé : ma Dio giudicò la lice in favore di lui, facendo 
scaturire le acque dal vivo sasso , Tgttm. xx. i$. 

Il paese degli Mmxleciti . Viene a dire il paese, che possede- 
rono di poi gli Amalccici neh* Arabia Pecrea tra Cades , e il mi- 


re rosso . .. . , . 

vlsasontbxmar Vuol dire fìtta delie palme, e fu di poi detta 
Engaddi . _ , .. , 

Vers. io. La valle... avea molti po^\i di bitume. Questi poz- 
zi di bitume servirono poi, nelle mani di Divalla distruzione «isllc 
infami città • * vi 
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bitutninis . Itaque rex So- 
domoruin , Se Gomorrhse 
terga verterunt, ceciderunt 
ibi : & qui renianferant , 
fugerunt ad montem. 

il. Tulcrunt autein om- 
nem fubftanriam Sodotno- 
rum, &Gomorrhs, & unì- 
verfa , qua: ad cibutn petti- 
cent & abierunt : 

ia. Necnon & Lot , Se 
fubftantiam ejus , filium fra- 
tris Abram , qui babitabat 

in Sodomis . 

, . ' / • , ' » 

i % 

13. Et ecce uous ; qui 
evaferat , nuntiavit Abram 
Hebrceo , qui habitabat in 
convalle Mambre Amorrh^i, 
fratris Efcol , & fratris Aner : 
hi enim pepigerant fosdus 
cum Abram. 

14. Quodcum audiffetA- 
bram , captum 'videlicet Lot 
fratrem fuumS numeravit 
expeditos vernaculos suos 

• \ . 


Or i re di Sodoma , e di 
Gomorrha voltar on le [pallet 
e vi fu fatta firage: eq^eig 
che fai a aron la vita , fuggi» 
rotto alla montagna . 

11. E ( i vincitori ) proJ 
fero tutte le ricchez.z.e di Sol 
doma , e di Gomorrha , è 
tutti i viveri , e ferì anda- 
rono : 

12. E ( prefero ) anche 
con tutto quello , che aveva • 
il figliuolo del fratello di 
Abramo , Lot, che abitava 
in Sodoma. 

13. Ed ecco uno de'fugl 
gitivi ne portò la nuova ad\ 
Abramo Ebreo , il quale <14 
bitava nella valle di Mani- 
bre Amorrheo , fratello di 
Efcol , e di Aner : perocché 
quefli avean fatto lega con : 
Abramo . 

1 4. Abramo adunque aven • ■ 
do udito , come era fiato fat .. 
to prigioniero Lot fuo fra- 
tello , feelfe tra' futi fervi ; 


j , • 

E vi fu fatto strage. Alcuni vorrebbero > che si traducesse, «t 
•vi caddero dentro , cioè ne’ pozzi del bitume ; lo che sembra poco prò* 
bibite di persone» che ben avean notizia de’ luoghi , e sapevano a 
che in que* pozzi trovaran sicuramente la morte . Notisi , come Die* 
si serve sovente del braccio d’ uomini cattivi a punire altri cattivi - 
Vers. sx. £ freserò anche .. . IB . Lor , il quale allettato dall* 
amen iti del paese avea eletto di vivere tra genti scellerate » è pu- 
nito da Dio colla perdita delle sue ricchezze , e della liberti . 

Vers. 13. I^e porto la nuova ai Abramo Ebreo . Si è già detto g 
che il nome di Ebreo gli fu dato per essere egli venuto di paese oltre 
l’ Eufrate, quasi volesse dire uomo di là, cioè di li dall* Eufrate. 

Questi avean fatto lega con Abramo. Queste parole danno mo- 
tivo di credere, che Mambre, Esco!, e Aner, che dovean esserci 
persone di conto , ajucarono Abramo colle loro genti i fedi vers. 
Vers. 14. Trecento iiciotto uomini . Questo numcr* d’ uomip.i tré* 
"Peni, Tomo 1. Q pie* * 
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trccenfos decem & odo: trecento diciotto uomini i più 

&perfecutus eft ufqueDan. 


15. Et diviGs fociis, .icruit 
fupereosnods : percufTìtque 
eos , & ptrfecutus eft eos 
ufqueHob’, qux eft ad lx- 
vain Daraafci. 

16. Reduxìtque omnetn 
fubftaatiam, & Lot fratrem 
fuum com fublhntia illius,. 
muliflres quoque, & populum. 

17. Egreflusefl autem rex 
Sodomorum in occurfum 
ejos , poftquam reverfus eft 
a cxde Chodorlahoraor , & 
regum , qui cum eo eranc 
in valle Save, qus eft vallis 
regia. 

38. * At vero Melchife- 
dech rex Salena , proferens 
panem , & vinum : erat enim 
facerdos AltifTìmi: 

z 1 * Hebr. 7. r. 


lejh: e tenne dietro ai ne- 
mici fino a Dan . 

15. E divife le fchiere , 
gli affai) di notte tempo : e 
gli sbaraglio , e gl' infeguì 
fino ad Hjfa, che è alla fi - 
nifira di Damafco . 

1 6. E ricupero tutte le 
ricchezze , e Lot fuo fratello 
con tutta la roba di lui , ed 
anche le donne , e il popolo . 

17. E andogli incontra 
nella valle di Save ( che è 
la valle del re ) il re di 
Sodoma , quand’ ei tornava 
dalla rotta di Codorlaomor y 
e de' re fuoi confederati . 

18. Ma Afelchifedech re 
di Salem , meffo fuora del 
pane , e del vino: perocché 
egli era facerdote di Dio 
udltìffimo . 


piegati al servizio di casa, e alla cura de’ greggi' di Abramo dà 
Una grande idea «li quel, ch’egli fosse. Vedi ex p. xxm. 6. 

Fino a Dxn . Dan in quesco luogo non è Ja città di tal rio- 
me, ma un rivo, o un luogo vicino al Giordano. La città di 
Dan al tempo di Mose si chiamava iaris . 

Ver s. 17, Tirili valle di Savt ( che ì la valle del re f. Questa 
valle, prima detta di Save, e di poi valle del re, era dirimpetto 
a Gerusalemme , secondo Eusebio . | 

Vera. 18. Ma Melcbì tedeth re di Salem , mesto fuora del fané » 
e del vino , et. Salem è GerusaNfomc per cornuti parere de’ Padri , 
c degli Interpreti. 

Messo fuor a del pane , t del vino : perocché era sacerdote et . Que- 
sta giunta, che Melchisedech era sacerdote , non essendo certamen- 
te messa a caso, dimostra assai chiaramente contro gli eretici , 
che il pane, e il vino portato, e messo fuora da MclchisedcCh 
dovea servire al sagrifizio pacifico, eh’ egli offerse in rendimento 
di grazie a Dio pella vittoria di Abramo : ed è stato anche da 
altri Osservato , che varj antichi Ebrei, invece di quelle parole 
mette fuora del pane, e del vino , traducono l’Ebreo: offerse del 

N t a- 
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19. Benedixit ei*, &ait: 19. Li benedfife , dicendo : 

Bsnedi&js Abram a Dea ex- Benedirò Abr.imo dtil' al. 
celfo , quì^creavit caplum , tiffimo Dio , chi creò il Cie- 
& terramr ' lo , e la terra. 

20. Ec benadi&JS Deus io. E benedetto /’ altiffi. 

excelfus , quo protegente , mi Dio , per la cui prore » 
hoftes in minibus tuis fune, z.ione fono fiati dati in po- 
Et dedit ci decimas ex ter tuo i nemici. E ( Abra - 
omnibus, mo .) diede 4 lui le decima 

. di tutte le cofe. 

21. Dixit autem rex So- 21. E il re di Sodoma 

domorum ad Abram : • Da difre ai Abramo : Dammi gli 
mihi animis : estera lolle uomini : tutto il refio tieni 0 
cibi . per te . 

22. Qui refpondit ti : <22. Quegli rifpofe a lui : 

Levo manum m?am ad Do- Alzo la mano mia al Si - 
minum Deum excelfum , gnore Dio alttfjimo , padrone 
poffedorem cceli , 8 e terree . del cielo , e della terra , 

23. Quod a filo fubteg- 23. Che nè un filo di ri - 

minis ufque ad corrigiam pieno , nè una coreggia .di 
calig* non accipiam ex fcarpa io prenderò di tutto 
omnibus, quxtua funt, ne quello , eh' è tuo f perchè, tu 
dicas: Ego dita vi Abram: non dica : Ho fatto ricco 

Àbramo : 

fané, * del vino: e Filone Ebreo dice, che Melchisedech offerse 
fugrifijja p;r la vittoria . Mi cucco jl mistero di questo r; sacer- 
dote, ammirabil figura di Cristo sacerdote secondo l’ordine di 
Melchisedech, e re di pace, è spiegato divinamente da Paolo, 
Hebr. vii.; onde è da vedersi quello > che ivi ai c detto Ag- 
giungerò solamente, che jvarj antichissimi Padri , e dietro é que- 
sti Teodoreto , cd Eusebio credono , che Melchisedech fosse un 
regolo della Chananea, il quale per un miracolo della grazia si 
mantenne santo , e giusto tra gli empj . 

Vers. %o. Diede a lui le decime di tutte le cote . Viene a dire 
delle spoglie de’ nemici , non gid anche delle robe ricuperate , tol- 
te da questi ai re, e agli abicanci della Pentapolf. 

Veti. zi. Al\o la mono mia. Antichissimo rico per prendere 
Dio in iestimoAio di qualche cosa, alzar la mano verso il culo,» 
invocando colui , che abita nel cielo . 

Versi zj- j)i tutto 'quello , che è tuo • Viene a dire di quello, che 
jera tuo , e de’ tuoi ,e tuo voglio,, che sia tuttora , benché sia divena- 
to di mia ragione, come acquisto facto in guerra giusta . Con ragio- 
pc i Padri celebrano la magnanimici , e il distaccamento di Abramo» 

G Z : Veto. 14 - 
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24. Excepusjiis, quae co 24 .Eccettuato , quello, cioè 

mederunt juvcnes, Se par- hanno mangiato i giovani , e 
tibus virorum, qui vene- le porzioni diquejli uomini , 
xunt mecum, Aner, Efcol, che fono venuti meco, s 4 ner, 
& Mambre : ifti accipient Efcol , e A 4 ambre : quefii 
partes fuas. . ' averanno ognuno la fu a parte. 

Vers. 24. Eccettuato quell» , che hanno mangiato è giovani , «e. Abra- 
do eccettua que* commestibili, che avesser consumato i tuoi soldati, 
i quali con una appellazione usata nella milizia egli chiama giovani . 

In secondo luogo Abramo eccettua la, porzione, die toccava 
ad Aner, a Escol , e a Mambte, i quali si Vede» che non imita- 
rono la sua grandezza d’ animo > e probabilmente si accordarono 
a ciò volontìeri i re della Pentapoli . 

C A P O, X V. 

- K ' • • t . * /• ’. 

r Ad sbramo , thè non ispera più successione , Dio pra- 
mette un figliuolo ; e Abramo credendo a lui è giu- 
stificato , e per caparra delia terra * promessa offerisce 
il sagrifizio prescrittogli dal Signore. E' indicato a 
lui il futuro pellegrinaggio della sua stirpe . 

X. T T Is itaque tranfa&is , 1. Ty Affate che furono que* 

_ JL A fà&us eft fermo | fi e cofe , il Signore 
Domini ad Abram per vi- parlo in vifione ad Abram*, 
fionem, dicens: Noli lime- dicendo : Non temere , o 
re Abram; -ego protedkor Abramo ; io fono il tuo prò - 
tuusfum, de merces tua ma- tettore , e tu a ricompenfa 
gna nimis. ■ grande oltremodo. 

2. Dixitque Abram ; Do- 2. E Abramo difje : .Si- 
mine Deus, quiddabismihi? gnore Dio, che mi darai tuf 

■ . ' ; . ' • ; /• ; - 

Vers. I. E tua ricompensa grande oltre modo. Dio solleva lo spi* 
rito di Àbramo a faticare, e combattere per un premio infinita- 
mente pii! grande, che le vittorie, e le ricchezze delmqndo. Io 
stesso sarò tua mercede , dice Dio ad Àbramo ; ecco la sola mer- 
cede degna di me, e dell’amore» ch’io ho per te. 

Vers. z. Signore Dìo, che mi darai tuì io me n andrò ec. Era 
tutte le maniere di esporre le prime parole della risposta di Àbramo 
. questa mi sembra la più vera : Signore Dio , bene sta, che voi vi de- 
gniate d’ essere mia mercede ; imperocché di tutte le cose del 

mon- 


Digitized by Googld 


» 


CAP. Xir. ' io i 

ego vadam abfque liheris: «<? ri attiro fionda figliuo- 

& filius procuratoris domus li , £ U figlinolo del mio 
mete, irte Dainafcus Elie- maefiro di cafa, queflo Elie- • 
zer . > ‘ z.er di Damafco . 

3. Addiditque Abram : 3. E foggiunfe Abramo , 

Mihi autem non dedirti fé- Ma a me tu non hai dato 
men • & ecce vernaoulus figlinolo : ed ecco che qnejio 
meus hxres rueus . fchiavo nato in mia cafa 

farà mio erede . 

4. Statimque ìfqrmo Do- 4. E toflo il Signore gli 

mini fa&us eft ad eum, di- parlo , e diffe : Qnefli non 
cens : Non erit bic hasres farà' tuo erede; ma quello , 
tuus ; fed qui egreditur de che dai lombi tuoi ufcirà , 
utero tuo , ipfurn habebis Ini avrai tuo erede . 
bxredem . , 

5. EJuxitque eum foras , 5. E lo eonduffe finora, e 

6 c ait illi: * Sufpice eoe- gli diffe: Mira il cielo , e 

. lutn , & numera rtellas , fi conta , fe puoi , le (Ielle , E 
potes . Et dixit ei: Sic erit così { diffegli ) farà la tua 
femen tuum.. * Rom. 4. 18Ì difcendenz.a . 

6. Credidit Abram Deo, 6. Abramo credette a Dio , 

mondo» che darete voi a me qual avvi, che possa essermi di 
consolazione ? mentre quel figliuolo, ch’io aspettava,- quel figli- 
uolo unico oggetto di mie brame; quel figliuolo, in cui debbono • 
essere benedette tutte le genti, io noi vedo, e temo, che per 
mia colpa io ne sia privo , e che senz’ esso io mi morrò , e orna? 
averò per erede non un figliuolo naturale , ma un adottivo , il fi- 
gliuolo del mio maestro* di casa , Damasceno di patria . Il cHicór* 
aoi d’ Àbramo è rotto , come ognuno vede , e patetico * ; 

Vers. j-. Conta, st futi le sulle . Veramente di queste il numero 
non può aversi con tutte le diligerne usate dagli astronomi , scopren» 
dosene nel cielo, mediante le ripetute osservazioni, sempre delle 
nuove , le quali per la sterminata distanza da noi scompariscono qua- 
si » benché sian di fatto grandissime. Or alle stelle è paragonata 
la discendenzz di Abramo non tanto la discendenza carnale, .quan- 
to la spirituale, di que’ figliuoli cioè , de’ quali sta scritto, che 
splenderanno come stelle per interminabili eternità , Dan. rv. 

Vers. 6. * 4 bramo credette a Dìo , e fagli imputato a giustìzia . 
Abramo padre di nostra fede, come lo chiama 1’ Apostolo , credette 
a P‘°» c P er questa fede noh solo fu fatto giusto; ma ottenne 
eziandio di crescere nella giustizia: imperocché vuoisi osservare, 
che quelle paróle sbramo credette , « fagli imputato , ec. si appli- 
cano non solo a questa particolare circostanza, per cui sono sta- 
te scritte , aia a tutte le precedenti azioni di Àbramo J comrtr- 

G 3 cian- 
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& reputatum eft rlli ad ju- 

flitiam. * Rotti. 4. 3. 

Galat. 3. 6. Jac. 2. 23. 

7. Dixitque adeum: Ego 
Doinìrus, qui edoxi te de 
Ur Cbaldaeorum, ut darem 
tibi terram , & p«flidercs 
eani . 

8. At ille ait : Domine 
Deus , unde fcire poffum , 
quod poffeflurus firn eamy 

9. Et refpondens Domi- 
nus; Suine, inquit , mihi 
vaccara triennem , & ca- 
pram trimam , & ariettnt 
ann,orum trium , turturem 
quoque, & columbam. 

10. Qui tollens univerfa 
haec * divide ea per me- 
dium , & utrafque partes 
centra fe altrrnfecus pofuit; 
aves autem non divide . 

•J \ eretti. 34. 18. 


ESI 

fagli imputata a giuftià 

Z.IA. 

1 . . - ■ 4 

7. E il Signore gli diffet 
lo fon il Signore , che ti 
trafft da TJr de' C ha Idei , per 
dare a te quella patfe , * 
perchè tu lo poffegga. 

8. Ma quegli diffe : Si- 
gnore Dio , d' onde pofs' i& 
conofeere, ch'io fin per pofa 
fedirlo ? 

€f. E il Signore tifpofe i 
Prendimi una vacca di tre 
anni , e un ariete di tre an- 
ni , e una tortora , i un* 
colomba . 

*• <• ii , * r, 

io. Ed egli prefe tutte 
quefie eofe : " le divife per 
mezjLo , e le parti pofe C 
una dirimpetto all' altra , ma 
non divife i volatili. 


«ja* 4 e dalla prima chiamata di Dio in Vlt de’ Chaldei : ma sonar 
state poste qui da Moie, perchè in questa occasione spiccò mara- 
vigliosamente la fede del gran Patriarca . Abramo adunque giustifi- 
cato già per la sua fede per la fede divenne ancora più giusto, • 
così egli fu padre della fede» e modello di giustificazione. Sopra 
queste parole vedi l'Apostolo Rom. rv. Calai, ni., e S. Giaco- 
mo taf. ir. 13., e quello, che abbiamo detto in questi luoghi « 
Vers. t. Signore Dio , fonde fon' io coneutre , et. Questa diman- 
da non è indizio di vercn dubbio intorno alla verità della promes- 
sa ; ma Abramo affidato nella bontà del Signore domanda con umil- 
tà qaalche segno riguardo al modo, onde ciò debba effettuarsi • La 
sua interrogazione è simile a quella della Vergine, Lue. 1. df 
Vera. jo. Le divise per mt%\* . Dalla resta ingiù. Queste cose 
sono fatte da Abramo per ispirazione df Dio, il quale conferma 
le sue promesse , istituendo il rito di contrarre le alleanze ; il 
qual rito si conservò di poi presso gli Ebrei ( redi Jtrem. xxxrv* 
a 2 . ), e fu adottato da molte nazioni. Secondo questo rito divisi 
gli animali nella guisa descritta da Me sè , e collocare le parti di 
«ssi T una dirimpetto all'altra, passavano i contraenti pel mezzo, 

onde 


Die 


c a p. xr, io? 

- II. Ddcenderuntque vo- 1 1. E calavano uccelli fa- 
lucrcs fuper cadaveri , & fra le befiie morte , e Atra- 
abigebat eas Abram . mo li cacciava . 

li. Cumque fol occum. 12. £ fui tramontare del 
berec , fopor irruit fuper fole Abramo fu prefo d.t 
Abram, & horror magnus, profondo fanno , e lo invafc 
& tenebrofus invafic eum. un grror grande , e ofcurità J 

13. Di&umque eft ad eum: 13. E fagli detto: Tu dei 

Scito prxnofcens, quod * fin d' adefto fapere , che la 
peregrinum futurum fit (e- tua ftirpe fard pellegrina in 
men tuum in terra non Tua , una terra non fua , e li po-i 
& fubjicient eos fervituti , ranno in ifchiavirù , e gli 
& affligent quadringentis franeranno per quattrocent * 
annis . * Al l. 7. 6 . anni . ' 

14. Veruntamengentem , 14. Ma io farò giudica 

cui fervituri fopt , ego ju- della nazione , di cui faran- 
dicabo : Se poft bjec egre- no flati fervi : e di poi Je 
dientur cum magna fubftan- ne partiranno con grandi 
tia . ricchezze . 

15. Tu autem ibis ad pa« 15. Ma tu anderai a troì 

tres tuos , in pace fepultus vare i padri tuoi , Jepolto iti 
in feneótute bona. pace in profpera vecchiezza \ 

unJe venivano ad essere anici era loro mediante il comun rag ti firio . 
Ma ricordiamoci , che Abramo in premio della sua fede meritò di 
vedere, benché da lungi, il giorno di Cristo, y». vili.: e il sa- 
grifirio di lui , col quale fu riunito l’uomo con Dio». e stabilita 1 * 
eterna alleanza ; questo sagrtfirio fu predetto , e mostrato ad Abramo 
nel sagrifizio degli animali divisi da lui in simbolo della sua alleanza. 

Ma non divise è velatili . Questi non appartenevano al rito 
dell’alleanza ; ma erano solamente per essere eftérti al Signore. 

Vers. 11. £ A brame li cacciava • Àbramo si stava nel merito del- 
le bestie divise. 

Vers. li. Àbramo fu preso da profondo sonno. Questo sonno, o 
sia estasi , come hanno i LXX. , gli fu mandato da Dio j e le co- 
se > che Dio rivelò a lui intorno a’ Suoi posteri in questo sonno , 
lo atterrirono , e gli fecero orrore grande , e afflizione . 

Vers. 13, Per quattrocent' anni . Vedi l’Esodo cap. xil. 40. 41. 
Ve rs. 15*. Anderai a trovare i padri tuoi, S. Ambrogio iib. a. de 
Abraham cap. 9. 2 {oi , thè ci mordiamo , che la madre nostra è 
quella Gerusalemme r che è colassi * , quelli diciamo padri , i quali 
nel "perito precedettero , e nell * ordine della vita : ivi trovavate Ab e- 
le vittima^ della fsietà , ivi.il pie , « santo Htnoch > ivi Hoìt a tro- 
var questi onderà Àbrami , tome ori a lui si promette, 

c • C 4 ‘ Vsrs. ié." 

ì 

, 
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t 6 . Gsneratione autem 
quarta fevertcmut bue : . 
needum enim compiei* funt 
iniquitates Amorrhxorum 

usque ad prasfeos tempus , v 

»«» . v . 

1 7. Cum ergo occubuiflfet 
fol fetta eft caligo tene-- 
brofa, & apparuit clibanus 
fumans & lampa* igais 
tranfiens in ter divisone s 

àlias. >. 

» • * - » * * * 

18. In ilio die * pepigli 
Dominus foedos cum Abram , 
dicens } Semini tuo dabo ter- 
ram hanc a fluvio Aìgypti 
ufque ad fiuvìum magnani 
Eupbratem , * Saprà 12. 7. 

13.15. Inf. 1 6. Deut. 34.4. 

3. Reg. 4. ai. Pardi, 9. 26. 

I p. Cinxos , c & Cene- 
Stxos , Cedmonaeos , 

20. Et Hetlu-cos, & Phe- 
rezaroS « Raphairo quoque , 


A i6f E alla quarta gene - 
razziane ( i tuoi: ) torneran- 
no qua : imperocché 1 fino al 
tempo predente non fono an- 
cora compiute le iniquità de- 
gli Amorrhei. 

17. T r amontato poi che 
fu il fole , fi fece una cali- 
gine tenebrofa , e apparve 
una fornace fumante , e una 
lampana ardente , che paffa- 
va per mezj^o agli anima- 
li divifi » 

18. 1 ir quel giorno il Si- 
gnore fermi l' alleanza con 
Abramo , dipendo : Al tu m 
femt darò io quefla terra 
dal fiume d'Egitto fino al 
gran fiume Eufrate , 

. „ ; r. i.,. - •"'* 

1 9. ì Cinei, e iGenezei; 
e i Cedmonei , 

20. Egli Hethci , k i Phe- 
rez.ei , e anche i Rap baimi , 


Vers. 16. A Ila quarta, generazione. Nella linea di Giuda si con- 
ferebbero ift questa guisa le quattro generazioni denomini - nati 
nell’ Egitto : Esron ( nipote di Giuda ) generò Aram, Aram gene- 
rò Aminadab , Aminadab generò Naasson , Naasson generò Sal- 
tnon , il quale entrò nella terra di promissione . 

Trfa» sono ancora compiute le iniquità degli Amorrhei . Nomina 
questi soli, come popolo principale , e più ragguardevole di Chanaaiv, 
e anche , perchè della terra di quel popolo si trovava allora Abramo. 

Vers. 17 .Una fornace fumante • Ecco un simbolo delle tribolazioni, 
e de’mali, sotto de* quali dovean gemere in Egitto i posteri di Abramo. 

£ una lampana ardente » cJbe passava per mtz\o ec. Dio , di 
cui è un'immagine questa lampana ardente , passando per mezzo agli 
animali divisi ratifica l’alleanza fermata con Àbramo. 

Vers. r$. Dal fiume d’ Egitto tino al gran fittane ec. Il fiume d* 
Egitto è il Nilo : dal Nilo adunque siuo all’ Eufrate , promette Dio, 
che si stenderà il dominio de’ posteri d’ Abramò. I peccati di que- 
sti trattennero lungamente 1 ’ adempimen® pieno di tal promessa ? 
ma ella fu verificata interamente sotto Davide , e Salomone.' 

Vers. z. 


• • ' . ■! 
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4T. Et Amorrhaeos , & 21. £ gli Amorrheì , « i 

Chananneos , & Gergcfatos, Chananei , c i Gergefei , < 

# Jebufacos . ■ , * Jebufei . 

CAPO XVI. 

. / 

. • , , * „* . 1 

Agar è data in moglie ad Àbramo da Sarai sua pa- 
. drona : ma ella dopo di essere divenuta madre dis- 
pregiava la padrona ; ed essendo stata perciò castiga- 
ta , si fuggì ; ma per comando di un Angelo tornò a 
-soggettarsi a Sarai , e partorì Ismaele . 

' • r 'I 

.» ,» • 1 • 

2* T Gitur Sarai, uxor A- I. \ yf atf Sarai, moglie di 
A brarn , pon genuerat JLVA Abramo , non ave- * 
liberos : fed habens ancillam va fatto figliuoli : ma aven- 
vEgyptìam nomine Agar , do una J chiava Egiziana 

per nome Agar , * 

2. Dixit marito fuo: Ec- %. Diffe a fuo marito : Ec- 

ce conclufit me Dominus , co che il Signore mi ha fat - 
ne parerem : ingredere ad ta fiorile , perchè io non 
ancillam meam , fi forte, partorifca : fpofa la mia 

faltem ex illa fufcipiam lì- f chiava , fe a forte di lei 

lios . Cumque ille acquie- almeno avejfi figliuoli . Ed » 

fceret deprecanti, effendofi egli prefiato alleprt- 

r •• " ghiere di lei. , . . ^ . .. • 

3. Tulit Agar aEgyptiam, 3. Ella prefe Agar EgL- 
ancillam fuam» poli annos z.iana , fua fchiava, paffuti 

1 » 

• **'.•’ * % 

Ver*. 2. Se a serte di lei avessi figliuoli . L’ Ebreo : ferì * io per 
me\\o di lei mi edificherò una casa : maniera di parlare molto .fre- 
quente nelle Scritture . Agar diede nome alla città detra Jlgra. 
nell’ Arabia Petrea , e ai popoli detti jtgarenì , e di poi Saraceni , 
dalla parola Araba Saral\a , che vale rubare , far ladrocini . 

Estendasi egli prestato alle preghiere di lei. S. Agostino lib. xv*. 
de civ. cap. if, scrive: 0 turno , che virilmente usa delle donne : del- 
la maglie con temperanza ; della schiava per ondi sctndtnyi dì nissu - 
na con s smoderai a • ajf e\i ime ! B altrove non ha difficoltà dì, aggua- 
gliare i matrimoni d’Àbramo alla castità di Giovauni. In questo 
fatto Àbramo fu certamente guidato dallo spirito del Signore.; 
onde egli non fu poi mencaro a Dio per aver condisceso ai de- 
sideri della moglie. 

Vexs. r. - 
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decerci, quam habitare ccr- 
perant in terra Chanaan : 
& dedit cani viro fuo uxo- 
rem . 

4. Qui ingréfltfs eft ad 
eatn . At ilia concepire fé 
videns , defpexic dominarci 
fuam . 

5. Dixitque Sarai ad A- 
bram : Inique agis contra 
ine : ego dedi ancillam 
meam in finum tuum : quae 
videns , quod conceperit , 
defpeótui me habet : judicet 
Dominus inter me , & te » 

6. Cui refpondens Abram : 
Ecce , ait , ancilla tua in 
manu tua eft: utere ea, ut 
libet. Affluente igitur eam 
Sarai , fugam iniit . 

7. Comque ■ inveniìffet 
eam Angelus Domini juxta 
fóntem aquar in folitudine,- 
oui eft in via Sur in de- 
ferto , 

8. Dixit ad illam: Agar, 
ancilla Sarai , unde venis f 
& quo vadis? Qus refpon- 
dit: A facie Sarai domina! 
mese ego fugio. 


& J / 

dieci anni ', daccbi. avran 
principiato ad. abitare nella 
terra di ebanaan : e la dier 
de al marito fuo per moglie. 

4. Éd egli coabitava con 
effa. Ma ella vedendo , che 
avea concepito , prefe. a far fi 
beffe della padrona. 

5. E Sarai diffe ad Abra 
mo: Tu mi fai ingiù fi iz.ia : 
iò ti ho data la mia f chia- 
va per tua- conforte : ed el- 
la vedendo , che . ha conce - 
pito » mi sbeffa: il Signore 
fi a giudice tra me, e te.. 

• 6, Rifpofelt Àbramo: Ec- 
co che la tua fthiava e in 
tuo potere: fa con lei ; co- 
me meglio ti piace . 
adunque Sarai la gaftigava , 
ella fe ne fuggì . 

7. E l'Angelo del Signo- 
re avendola trovata in luo- 
go folitario preffo una fon-x 
rana di acqua , che è nell A 
firada di Sur nel deferto , 

8. Le diffe : Agar , ferva, 
di Sarai, d'onde vieni te 
dove vai tuì Ed ella rifi 
pofe : lo figgo dagli occhi di 
Sarai mia padrona. 


Vera. J. Tù mi fai ingiusti fi* . Sara rifonde nella troppa * 
di Abramo verso di- Agar la cagione de’ mali termini, che usava 

seco la schiava . N . 

Vers. 6. La tu a schiava t in tu» ptttre . Vedesi in questoraccon 
«e il buon ordine regnare nella casa di Abramo . Sara disgustata» 
cd offesa non ardisce di punire Agar ; ma se ne lamenta con Aora- 
mo. Abramo sema disaminare per minuto la ragione delle querele a» 
Sara, avendo riguardo alla debolezza del sesso , e conoscendo U 
prudenza della consorte rimette alci il pensiero di umiliate la schia- 
va affine di mantenere la pace nella famiglia . rtii Grit»‘t. h»m. 3 ». 

Vcrs. i*. 
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" 9. Dixitque ei Angelus 
t)omini : Revertere ad do- 
minarci tusm , & bumiliare 
fub manu illius . %' 

10. Et rurfunl , Multipli- 
cans, inquit , ruuhiplicabo 
femen tuum * & non nume- 
rabitur prx multitudine. 

11. Ac deinceps , Ecce , 
ait , concepiti t Se pari es 
fìlium .* vocabifque nomen 
ejus Ifmael , eo quod au- 
dierit Dcminus affli&ionem 
team. 

' la. Hìcetit ferus homo.* 
matius ejus contra orrnes , 
Si manus cmnium contra 
eum ; & e regione univer* 
forum fratruni fuoruin figet 
tabernacula. 

13. Vocavit autem nomen 
Domini , qui Icqutbatur ad 
eam: Tu Deus , qui vidifti 
me . Dìxit enim : Profe&o 
hic vidi pofteriora videntis 
me. 


9. E f Angelo del Signore 
le dijfe : Torna elle tue pa- 
drona , e umiliati fotte le 
mano di lei . 

1 o. Soggiunfe i Io moltipli- 
cherò grandemente la tue 
pojìerità , e non potrà nu- 
merar^ per la fua molliti*' 
dine 

11. E dipoi i Ecto dijfe , 
tu hai concepito , e partori- 
rai un figliuolo » e gli por- 
rai , nome Jfmaele , perche , 
il Signore ti he efaudite 
nella tua afflizione. ^ 

1 2. Egli farà uom feroce : 
le mani di Jui contro tutti ; 
e le meni di tutti contro di 
lui : ei pianterà le tende fue 
dirimpetto a quelle di tutti 
i fuoi fratelli. 

13. Ed ella invocò il no. 

me del Signore , che le par- 
lava : Tu 1 Dio * che mi hai 
veduta .• Imperocché , elle 
dijfe : Certo che io ho vedu- 
to il tergo di lui y che mi 
ha vedute. » . 


Veri. li. Le mani di lui contro tutti , t le mani di tutti contro 
oc. predizione vcnficara in tutti, i tempi, e fino al giorno d’oggi 
negli Arabi posteri d' Ismaele, feroci, amanti la guerra, e i la- 
dronecci , senta stanza fissa , salvatiti» , e vagabondi , dall’ altro lato 
fedeli nelle promesse, e ospitali, tenendo tutti gli uomini per 
fratelli, e persuasi , che i beni di questa terra son tutti comuni. 

Pianterà lo tuo tende dirimpetto a quelle di tutti i tuoi tc. Gli 
Ismaeliti circondano la Giudea) ridurne* » il paese di Moab, e 
degli Ammoniti • ■ r - • «1 

Vers. ij . Ho veduto il tergo ec.^L’ Angelo, che rappresentava 
Dio, nel corpo, che area assunto, non fece vedete ad Agar la 
sua farcia , ma il tergo. Fedi i? Esodo Siali*. 38. Quindi 1 ’ anti- 
chissima tradizione presso gli sctirrori profani» che gli dei non 
mostravano mai agli uomini la loro faccia. > . : > 
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14. * Pròpterea appella- H- Per queflo chiamo quel 
vit puteuni illum, puteum pezzo il pozzo dì lui , eh* 
viventis , & videntis me . vive, e mi ha veduta. Egli 
l r fe eft inter Càdes , & è tra Cades, e Sarad. * 

Barad' . * Infr. 24. 61. ' . 

15. Peperitque Agar A- 15. £ Agar p^torr ad 

bne filium : qui Vocavit Abramo un figliuolo il qua- 

tiomen ejus Hniael . ‘ ' le gli P°f* nome Jfmaele . » 

16. Oéfcoginta & fex an- 16. Ottanta fei anni avete. 
norum erat Abram, quando Abram », quando Agar par* 
peperit eì Agarifmaelem. tori a lui Ifmacle . t • 


Ho veduto il tergo di lui , che mi ha veduti . Che ha gettato 
lo sguardo sopra di me per consolarmi, e darmi consiglio^ " - 

Vers. 14. Tra Cades, t Band. Cades, o Cadesbarne era nell* 
Arabia Penta circa venti miglia lontano da Hebron . Di Barad non 
si Jha certa notiti» . . .. .J 

C A P O XVII. 


* 




? Va 
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Le promesse son pur ripetute ad Abramo ; e a lui .» e a ; 

Sdrai sono cangiati i nomi. La circoncisione t: comari - 
- d ata come segno dell’ alleanza . Promessa di un figli- 
<■ U0 [ 0 di ' Sara . Prosperità d' Ismaele . Abramo eseguisco 
3 il precetto della circoncisione v 11 ; 


: ,• :. 9 ■ . / 

j, -m Oftquam vero nona- !• X K A quando egli era 
’• ]f ginta & novatn an- ' IVI entrato nel nonage- 
uorum effe cceperat , apparuit fimo nono anno , gli appar- 
ai Dominus , dixitque ad ve il Signore , e gli dijfs 
eurh .• Ego Deus omnipotensr lo il Dio onnipotente: cane* 
ambula coram me , & efto mina alla prtfenza mia , e 
/petfe&us „ . * ; \ perfetto I 

■ *}. • l '* t I l t • r „ T 

- v ecs I. Io il Dir onnipotente • Potrebbe tradursi 1 ’ Ebreo r- « il 
Dio , che sono piemia , ovvero 4 *‘ stette piettt\^« : cdmmina eli* 
*rttcn\* mi * , e tir perfetto : affine di renderti capace de’ beni , eh 
10 ti preparo e ti ho promesso, cammina come servo fedele alla 
mia presenta, ubbidisci a’ miei comandi , e fa di essere, irrepren- 
sibile, e senza macchia- ' : 

Vers. 4* • 
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t %. Pooamque fardus meum »• £ io fermerò la mia 
inter me, & te , & multi-., alleanza tra me, e re, e ti 
plicabo te vehementer ni- moltiplicherò grandemente ot- 
trìis. . t tre modo . 

3. Cecidit Abram pronus Si gettò Abramo hoc* 

in faciern: . , . ■ ' „ f otte per terra : 

4. Dixitque ei Deus E- . 4- X diffegli Dio : lo fo- 

go fum « & patflum meuin no , e il patto mio ( farà ) 
tecum; * erifque pater mul- con te , e farai 9 padre dì 
tarum gentium . .. -molte genti. ' 

* Eccl. 44. 20. Rom. 4. ly? 

5. Nec ultra vocabitur 5 • & non farai più chìa- 

romen tuum Abram , fed mato col nome di Abramo : 
appellaberis Abraham : quia , ma farai detto Abrahamo: 
patrem multarum gentium perocché io ti ho deflinata 
conftitui te. padre di molte^ genti. 

6. Faciamque te crefcere 6. E ti farò crefcere fori 

vehementiflìme , & ponam mifnra , e ti farò padre di 
te in gentibus, regefque ex popoli , t da te ufciranno dei 
te egredientur. regi. 

' Vers. 4. Io sonò. Di Dio solo con verità si dice» che egli è , 
perchè egli è eterno, immutabile. Egli adunque con questa paro- 
la dimostra ad Abramo , come il patto , e 1 alleanza , eh* egli 
fermava con lui, era immutabile. 

Vers. y. 1 fy» sarti più chiamato col nome ec. Ab-ram significa 
fadre eccelso : Abraham ( contratto di Ab-ram hammen ) padre ec- 
celso di moltitudine . 

Vers. 6. Ti farò padre di popoli, * nasceranno ec. Abrahamo se- 
condo quesra promessa di Dio fu certamente padre di popoli im- 
mensi, gli Israeliti , gli Idumei , gli Arabi } ed egli ha avuto nella 
sua discendenza un numero grandissimo di regi . Nissun uomo ri- 
guardo a tutto questo potè mettersi in paragone con Abrahamo , 
dacché mondo è mondo . Ma vanno elleno a terminarsi qui le 
grandiose promesse di Dio? E V alleanza sempiterna f vers. 7. ) di 
Dio con Abrahamo che sarebb’clla divenuta» se ella avesse dovuto 
aver suo effetto nella sola discendenza carnale di questo gran Pa- 
triarca? Con ragione perciò l’Apostolo ci fa osservare, che i fi- 
gliuoli di Abrahamo secondo lo spirito sono 1* oggetto di queste 
promesse ; che a queste han diritto i Gentili imitatoti della fede 
di quel Patriarca, a cui queste promesse furono fatte prima, eh* 
egli ricevesse l’ordine della circoncisione , affinché. così egli fosse 
padre di tutti i credenti inctrtonctsi ( viene a dire dei. Gentili) , c 
padre dei circoncisi , di quegli , i quali seguono le vestigìa della fe- 
de , che fu in Abrahamo padre nostro non ancor etreones so , Rom* tv„ 

11 , l. JX, 7. 8. Gal. IH, J4*a & «4* la q“«. to «“*0 » ch * 

oa- . 
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7. Etftatuam pa&ummeurn f '7. E io fermtrò il mi» 

inter me ,’ & te , & inter' patto tr+ me. » te , e col 
femen tuum poft te in ge- feme tuo dopo di te nelle tn9 
nerationibus tuis fgedere' generazioni con /empitemi 
fempiterno ? ut firn Deus alleanza-: onà'iófia Dio tuo , 
tuus, & feminis tui poft te t e del feme tuo dopo di te i 

8. Daboque cibi , & fé- 8. E darò a re, e al Je- 

mini tuo terram peregrina* me ttto la terra . dove ttt 
tionis tiAe , omnern ter- fii pellegrino . tutta' la ter - 
ratn Chaoaan in poffefBo^ ra di Chanaan in eterno do a 
nem «ternani , eroque Deus minio , e io farò loro Dii , 
eorum . ' ' \ ” ’ 

9. Dixit iterum D;us ad ; 9- E di nuovo diffe Di» 
Abraham : * Et tu ergo corto- ad Abrahamo : T « adunqu » 
dies paéfcutrt meurn , & femen offerverai il mio patto , cdo± 
tuum poft te in generatio- p» di te il tuo feme nell e 
nibus fuis. 'Attor. 7. 8 . fue generazioni . 

iJ io. Hoceft padommeum, io. Queflt è il mio pati 
quod obfervabitis inter me, te, che offerverete tra me , 
& vos, 8c femen tuum poft e voi; tu . e il feme tuo d»* 
te .* cireumcidetur ex vobis po di te : tutti i voflri mafi 
orme mafculinum : f hi faran circoncifi : \: i 

1 1. Et circomcidetis car- II. E voi circonciderete 
nem praputii veftri , ut fit la voflra carne in fegno dell * 
• in fìgnum fucderis inter alleanza tra me . e voi. 
me,,& vos,. * Levit. 1*. 3. . 

Lue. a. ai. Rem. 4. ti. • 

nasceranno da Abrahamo, sono in primo luogo il Cristo re de* 
regi > e poi i principi della casa del Signore, gli Apostoli dell*. 
Chiese , gloria di Cristo : la terra , di cui Dìo di il possessi 
eccrno al seme di Abrahamo fedele, ella è la terra de’ vivi riguar- 
do alla quale non sono più pellegrini, nè forestieri quelli, che 
per la fede ton divenuti concittadini At' Santi , e della famiglia 
eletta di Dìo. Ephes. II.,- . . 

Vers. io. Quitto è il mio patto. Viene a dire il segno di mio pat- 
to con voi sari la circoncisione. La circoncisione adunque fu or- 
dinata da Dio a rammemorare 1 * alleanza fatta d* lui col suo po- 
polo, divenuto perciò un popolo, specialmente dedicato» e con- 
sccrato al Signore ; « discinto da tutti gli altri popoli per tnexxt» 
di questo seguo . Questo segno medesimo fu una tìgùra dell’ inde- 
lebil carattere , che i Cristiani ricevono nel santo Battesimo , per 
cui sono ascritti, e adottati nella Chiesa di Dio 1 e acquistano di- 
ritto ai beni della medesima Chiesa» ; . 

Vers. 11. 
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12. Infans odo dierum 
cìrcumcidetur in vobis , omne 
xnafculinum in generationi- 
bus veftris : tam vernaculus, 
quara emptitius circumcide- 
tut , & quicumque non fue- 
rit de flirpe veftra: 

13. Eritque pa&um meuro 
in carne , veftu in faedus x- 
ternum . 

14. Mafculus, cujus prae- 
putii caro ci reame» fa non 
fuerit, delebitur anima illa 
de populo fuo ; quia paloni 
njeum irritam fecit. 

15. Dixit quoque Deuj 
ad Abraham: Sarai uxorem 


4 12. Tntti i bambini ma/- 
chi di otto giorni faranno 
circoncifi tra de voi da una 
generazione all altra', il fer? 
vo t 0 fia nato in cafa , 0 le 
abbiate comperato da qua- 
lunque uomo non della vojlra 
flirpe , farà cir conci fo . 

, E quefiofegno del mie 
patto farà nella vojlra carne 
per eterna alleanza, 

14. Se un mafehio non fa. 
rà fiato circtncifo , una tal 
anima farà recifa dal ceto 
del popol fuo : perocché ha 
violato il mio patte . 

15. E Dio dif] e ancora ad 
Abrahamo : Non chiamerai 


. Vers. iz. Tutti ì bambini ... di otto giorni tc. Non potè» farti 
prima questa ccremonia , perchè non fosse cagion di morte al bam- 
bino; ma porea differirsi per giuste cause, l'idi Joihi cap. v. 6 . 

Il servo , 0 eie nato in caia , o lo abbiate comperato ec. La Vol- 
gata è un po’ oscura in questo luògo : onde ho proccurato di espri- 
mere il senso del testo originale , che dee essere anche il senso della 
stessa Volgata . Notisi, che un incirconciso porca vivere nelle terre de- 
gli Ebrei, ma non in casa dfun Ebreo, e se uno schiavo straniero 
avesse ricusato di ricevere la circoncisione , il padrone non potea co- 
stringerlo , ma dovea rivenderlo . Vedi Maim. de circumcit. lib. a, c. 9. 

Vers. 14. Una tal anima tara recita dal ceto del popol tuo, Sarà 
rigettata dal corpo della Chiesa Giudaica , privata delle prerogative 
della famiglia di Abrahamò, ed esclusa dalle promesse contenute 
l'iella mia alleanza. Altri spiegano queste parole della pena di mor- 
te, colla quale dovrà punirsi, chiunque non fosse circonciso ; af~ 
iri della morte dell’anima, cioè dell’ eterna dannazione, nella 
quale incorresse , chi trascurava questo rito , come quello, ch’era 
stato ordinato pel rimedio del peccato originale > secondo S. Ago- 
stino, S. Gregorio, S. Tommaso, c altri : ma sicotne su questo 
punto è diversa 1 ‘ opinione di molti altri Padri, e Interpreti, la 
prima, e li seconda sposizione sembrano più accertate • Gli Ebrei 
affermano, che j se un figliuolo di Abramo, non circonciso nella 
infanzia , arrivato all’anno dccimocetzo nòn si facesse circoncide- 
re , restava soggetto alla pena intimata, da questa legge . - 

Vers. IJ. T^on chiamerai più la tua moglie re. Dopo aver murato 
il nome ad Abramo Dio cangia anche quello della consorte* cu neo 
Ja chiamerai più, mia signora, ma assolutamente la signora ; coiy- 
., ' ' ' *' ‘ "• '•*" qurì- 
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fed Saram. 

16. Et benedicam ei , & 
ex illa dabo cibi filium, cui 
benedi&urus Tana : eritque 
in naciones , Se reges popu- 
locuin orientar ex eo. 

17. Cecidit Abraham in 
faciem fuam , 8c riflt , di- 
cens in corde fuo: Putafoe 
centenario nafeetur fìilus t 
Se Sara nonagenaria pariet? 

i 3 . Dixitque ad Deum : 
Utinara Ifmael vivat coram 
te. 


N E S 1 
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più la tua moglie col nome 
di Sarai , ma sì di Sara -, 
r 6. E io la benedirò , e 
di lei darò a te un figliuo- 
lo , 4 cui io darò benedizio- 
ne : ed ei farà capo di na- 
zioni , e da lui ufeiranno re J 
gi di popoli .. 

17. Abrahamo fi gettò boc- 
cone per terra,* e réfe, di- 
cendo in cuor fuoì Pofftbilc , 
che nafea un figliuolo a un 
uomo di cento anni ? e che 
Sara partorifea di novanta t 

1 8. E dijfe a lui ; Di gra- 
zia, viva Ifmaele dinanzi 
a te. 


quella , che non di una sola famiglia sarà madre , ma di tutte le 
genti per mezzo d’ Isacco , e del Cristo, che dee nascere dal se- 
me d’ Isacco , e di cui lo stesso Isacco sarà figura . 

Vers. 16. La benedirò ., t di lei ti darò un figliuolo , tc. Nell’E- 
breo tutto intero il versetto si riferisce a Sara : La benedir» , di lei 
ti darò un figliuole : la benedirò , ella sari madre di popoli, t da lei 
usciranno dei re. Grandioso elogio di Sara, e infallibile prova del- 
la virtù di questa gran donna . Ella è degna perciò di essere una 
bella figura della Chiesa di Cristo, e anche di quella Vergine fi- 
gliuola di Sara, dalla quale volle nascere il Crisro. 

Vers. 17 • E rise dicendo ec. Rise per eccesso di allegrezza insieme* 
e di ammirazione : imperocché lungi da noi di sospettare la mi- 
nima diffidenza in questo grand’uomo dopo quello , che in proposi- 
to di questo fatto medesimo ci espone 1 ’ Apostolo > Abraham» contro 
agni speranza credette di divenir padre di molte nazioni ... esenta 
vacillar nella fede non considerò ni il sut corpo snervato , essendo già 
egli di circa cent» anni , ne l' utero di Sara , già tenga vita; nè per 
otsffiienga esitò sopra la prometta di Di» ; ma robusta ebbe la fede , 
olendo gloria a Dio , pieni ttimamente fermato , che qualunque cotee 
abbia promessa Dio, egli ì potente per farla; per tocchi eziandio fagli 
( ciò ) imputato a giustizia, Rom. IV. 18. Zi. Parmi , che queste 
parole di Paolo, le quali evidentemente sono allusive al fatto % 
di cui si parla, non lascin luogo di dubitare della fermezza irr-i 
variabile della fede in Abrahamo , particolarmente ove ribeccasi « 
quelle parole : e fuglì imputato a giustizia. * '■ " 

Vers. li. Di gragia , viva Ismaele dinangi a te. Viene a dire „ 
Signore, dacché canta èia tua bontà verso di me, che mi prometei 
un tal figliuolo , e con esso ranca felicità , degnati di grazia di eoo*. 

«ct- 
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Et alt Deqs ad Abra-; 

, * Sara uxor tua pariec 

tibi filiunj,, vocabifque no- 
mea cjus lfaac { & coarti, 
tuam pa&ura meum illi.. ù» 
fcedus fempiternum & femini 
ejus poft eum. . . 

* lnfr. iS. io. t & iu 2. 

20. Super Ifmael quoque 
exaudivi te . Ecce beoedi- 
cain.ei, & augebo. Se muU 
tiplicabo eum valde : duo- 
decim duces generabit , Se 
faciam illuni in gentem 
magnani >I>M 

, 21. Pa&um vero meum 

ftatuam ad Ifaac, quem pa- 
riet libi Sara tempore irto 
in anno altero. 

22. Cumque fìnitus ef- 
fet 'fermo ioquencis curn 
co, afcendic Deus ad Abra- 
ham . 

2 3 * Tulit autem Abra- 
ham Ifmael filjurn funai , 
& omnes vernaculos do- 
mus fua: : univerfofque , 


V- xnr+i ! 1 5 

» 1 9 - £ diffe Dio etd Abra ì 
mo: Sara tua moglie ti par- 
torirà un figliuolo , egli por- 
rai nome Jfaac ; e fermerò 
con lui il mio patto per un 
alleanza f empir erna , e col 
feme di lui dopo di effo . 

r 20. Ti ho anche e faudito 
riguardo a/fmaele, e lo am. 
plificbero , e moltiplicherò 
grandemente : ti genererà 

dodici Condottieri , e farollo 
crefeere in una nazione gran- 
de . 

■ 2i. Ma il mìo patto lo 
Jl ab il irò con Ifacco , cui pari 
t or ira a te Sara in quejlo 
tempo l anno vegnente. ,j 
, 2z. E fi/tito t eh ebbe di 
parlare con lui , fi tolfe Dio 
dalla vifla di Abramo. 

i 23* Abramo adunque prc- 
fe Jfmatle fuo figliuolo , e 
tutti i fervi nati nella fua 
cafa: e tutti quelli , che a*. 


dta.” ri“ ri rii Vi Ji "li 
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quos emerat, cun&oi mares 
ex omnibus viris domus 
fuse, & circumcidit carnem 
praeputii eorum ftatim in i-, 
pfa die , flcut ptasceperat ei 

Deus. . 

24. Abraham nonagmta 
gc novem erat annorum , 
quando circumcidit carnem 
praeputi» fui. 

25. Et Ifmael filius tre- 

decim annosimpleverat tem- 
pore circumcifionis fux . . 

26. Eadem die circumci- 
fus eft Abraham, & Ifmael 

filius ejus. . 

27. Et omnes viri domus 

I illius , tam vernacoli , quam 
emptitii, &alienigenae pari- 
ter circumcifr funt. 


ESI 

vea comperati , lutti quanti 
i mafcbt di fua cafa , e li 
eirconcife immediatamente lo 
fteflo giorno , conforme Dio 
gli avea ordinato. 

24. Abramo avea novan- 
tanove anni , quando fi cir- 
concife . 

25. E il figliuolo Jfmaele 
avea compito tredici anni al 
tempo dì fua circoncifione . 

26. Nello fieffo giorno fu 
circoncifo Abramo , e Jfmae- 
le juo figliuòlo. 

27. E tutti gli uomini di 
quella cafa , tanto quei, che 
in ejfa eran nati , come quei * 
eh' erano fiati comperati , e 
gli firanieri furono circoncifi 
ad un tempo. 


t • •« * A*rprtarsi ad un rito molto penoso. Argomento- 

“lSfa^ciS..4.Abram..op.»4«-*~i *< «« *P>' 
tnentata virtù , e saggezza • 
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CAP O XVIII. 


Tre Angeli accolti da Abramo cóme gli ospiti promet- 
tono un figliuolo di Sara; e questa perciò avendo riso % 
ne e ripresa. Predizione della rovina di Sodoma a 
per cui Abramo prega più volte . 

o • 

ì. À Pp aruìtauteraciDo- I. T^* Il Signore apparve 
minus in convalle <■ ad Abramo nella 

Cambre fedenti in odio ta- valle di Mambre, mentr' ei ' 
bernaculi fui in ipfo fervo* fedeva all' ingreffo del fu » 
te diei . padiglione nel maggior caldo 

* Hebr. *3. a. del giorno . 

i. Curaque elevaffet ocu- 2. E avendo egli alzati 
los, apparuerUnt ei tres viri gli occhi, gli comparvero tre 
fìantes prope eum i quos uomini , che gli ftavan dap- 
cum vidiffet , cucurrit in preffo, e veduti che gli ebbe , 
occurfum eorum de odio corfe loro incontro dall’ in - 
tabernaculi , &: adoravit in greffo del padiglione , e adorò 
terram . fino a terra . 

3. Et dixit : Domin*e , fi 3. E dijfe : Signore, fe io 
inveni gratiam in oculis ho trovato grazia dinanzi a 

'Ver s. i. E il Signore apparve ad Abramo nella Valle te. I tre 
personaggi» che apparvero ad Àbramo» rappresentavano il Signore 
nelle tre divine persone; ed erano Angeli in figura umana : im- 
perocché a questo fatto principalmente alludendo 1 * Apostolo di- 
ce: "Hon vi dimenticate dell' oipitalità , dappoiché per questa alcuni 
diedero , tenera saperlo , tipico agli Angeli. Heb. xt.il. i. Vedi 
August. xvi. de civ. cap. i£. 

Vers. t. Veduti che gli ebbe , andò ec. In tutto questo racconta 
abbiamo una viva pittura dei rispetto » e della cariti di Abramo 
verso degli ospiti . 

£ adori fin» a terra , Vedi cap. xxi l i. 7. un’ espressione simile 
a quella usata q uì nella nostra Volgata. La voce Latina adorare » e 
la Greca dei LXX., che corrisponde a questa , significano portar <" 

la mano alla bocca, baciarsi la mano, che era segno d’adoraiione 
presso gl’idolatri. Vedi Job. xxxi. aj. in. Rtg. xix. 18. 

Vers. j. Signore, te io ho trovato ec. Abramo talora parla a tut- 
ti tre ; talora a quello di mezzo , che faceva la prima figura , e 
pareva sovrastare agli altri • 

Ha Ver». 4. 
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tuis , ne tranfeas fervum 
tuurn : 

4. Seti afferam pauxil- 
lum aqua: , & lavate pedes 
veftros , & requiefcite fub 
arbore . 

5. Ponanjque buccellam 
panis , & confortate cor 
veflrum , poftea tranfibitis: 
idei reo enim declina fti& ad 
fervum veftrum . Qui dixe- 
rutit : Fac , ut locutus cs. 

6. Feftinavit Abraham in 
tabernaculum ad Saram , 
dixitque ei: Accelera ; tria 
fata fimi!» commifce , & fac 
fubcinericios panes . 

1 

7.. Ipfe vero ad armen- 
tum cucurrit : &■ tulit in- 


te , non la f dar indietro il 
tno fervo t 

4. Ma io porterà un po' di 
acqua , e lavate i vofiri pio- 
di , e ripo fatevi folto quefi* 
albero . 

5. E vi prefentero unpez , > 
z.o di pane , affinchè rifioria- 
te le voftre forz.e , epoiven* 
under e te :■ imperocché per que- 
llo fiete venuti verfa il vo- 
Jlre fervo . E quelli differo .*• 

Fa > come hai detto . 

6. Ando in fretta Abrama 
da Sara , e- le diffe : F* 
prefio ; impafia tre fati di 
fior di farina , e fanne della 
fch tace late da cuocer fiotto la- 
cenere . 

7. Ed egli corfe all' ar- 
mento t e ne tolfe un vitet- 


Vm. 4. Piretri un po' d' acqua , et. Li lavanda de’ piedi era I* 
prima funzione dell* ospitalità •. S. Agostino, e S. Girolamo , ir* 
vece di quello , che si ha nella Volgata : * lavate i vostri piedi , 
lessero e Inveri i vostri piedi: ma certamente il senso è lo stesso» 
Per questa siete venuti verso et. A questo fine, di onorar, la 
mia tenda , prendendo in essa ristoro i a questo fine seni altro vi 
siete qui rivolti . ... . 

Vers. 6 . impasta tre iati di fior dì farina . Il sarò e misura E- 
brea contenente il reno di un epha ; onde ite sari fanno un epha*. 
cioè più di settanta libbre di farina • Sara iti età di novanc anni » 
Sara nobilissima > e ricchissima donna dee impastare { certamente 
coll’ ajuto delle sue serve ) questa farina > farne ii pane , e cuo- 
cerlo . Questa semplicità degli antichi costumi notata nelle Serie? 
ture si osserva «nche negli scrittori profani , benché tutti poste- 
riori a Mose . E questa semplicità serviva assaissimo a. conservare 
nelle madri di famiglia il buon costume, e l’affezione alla casa ^ 
a renderle più attive , e anche ctì miglior sanità . E questa scn ) 7 “ 
plicicà quanto è mai preferibile alla mollezza, e alla inutilità , nel- 
la quale le donne comode de’ nostri tempi consumano la maggior 
parcè del tempo, e della vita!’ 

Delle schiacciate da cuocer , sotto l'a cenere f Saraceni » e t 
Mauri, simili agli Ebrei ne’ costumi , anche oggidì cuocopo il lo- 
ro pane 0 sotto i carboni, a sotto le ceneri» 0 nelle padelle .. 

Vers. S*. 
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de vitulum. tenerrimura , lo il piti tenero , e graffo , e 
& Optimum , deditque pue- lo diede ad un fervo , il qua - 
Io, qui feftinavit , Se coxit le ben lofio lo' ebbe cotto. 
illum. 

8. Tulit quoque butyrum , 8. Prefe anche del bur - 

& lac , Si vitulum , quem ro , e del latte , e il vitella 
coxerat , & pofuit coram cotto , e ne imbandì loro la 
eis .* ipfe vero ftabat juxta menfia : ed egli fe ne flava 
eos fub arbore. in piè preffo di loro fiotto l* 

albero . 

9. Cumque comediffent , 9. E quelli mangiato che 

dixerunt ad eum : Ubi efl ebbero , differ a lui : Dov'e 
Sara ujor tua? Ille refpon- Sara tua moglie ? Egli rifi- 
dit Ecce in taberuaculo pofe : Ella è qui nel padi- 
eft . glione . 1 

10. Cui dixit * Rever- io. E a lui diffe (uno di 

tens venia m ad te tempore quelli ): Tornerò nuovamen- 
éfto, vita comite ; & babebit te -a te di quefla fiagione 
filium Sara uxor tua : Quo vivendo tu\ e Sara tua ma - 
audito, Sara rifitpoft oftiuin glie avrà un figliuolo . La 
tabernaculi. qual cofia avendo udita Sa - 1 

* Sup. 17. 19. ra di dietro alla porta dcL 

Infi. al. I. Rom. 9. 9. padiglione rifie . 

Ver*. 8. frese anche del bum . Nell* oriente il burro si conserva 
liquido » e la voce usata qui nell* originale dà idea di una cosa , 
che si bee . Questo burro ordinariamente dà grato odore . 

•j 7 S* ue stava in pie presse di loro ; viene a dire li serviva a tavo- 
la , come traduce il Caldeo. Vedi Jer tm. ni. 1 i.T^them. xn. 14.’ 
-• Vers. 9. Mangiato ohe ebbero. La maggior parte degli Interpreti 
con Teodoreto, e S. Tommaso affermano , che questi Angeli non 
mangiarono in realtà , ma parve , che mangiassero ; e Abramo cre- 
dette, che aresser mangiato. Ma S. Agostino sostiene , che real- 
mente mangiarono , e che gli Angeli posson mangiare , e che , 
quando l’Angelo Rafaele disse a Tobi 1 : "Pareva a voi, che io 
mangiassi , « bevessi ; ma io mi servo di cibo , « di bevanda invi- 
sibile , ci* non vuol dire , che Rafaele non mangiasse efl’ettivamen- 
tei'Ria significa, che quelli, che lo vedevan mangiare, credeva- 
no ch’ egli il facesse per bisogno, quand’ei lo facea solamente 
per elezione . Vedi Tob. xi t. 16. 

. • Ver», io. Vivendo tu. Sembrami questa la migliore ioterprctazio— ] 
ne di quelle parole della Volgata vita cornisti e dell’ Ebreo secondo 
il tempo della vita: l’Angelo dice ad Abramo, clic l’anno seguen.. 
ce i* quello stesso tempo tornerà a lui ; che ei sari vìvo, e arri 
avuto un figliuolo 4* Sara • 

.* .r 1 ».*’ . fi J Ver s. !*• 
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11. Erant autem amba 
fents, provedtaeque astatis , 
Se deGerant Saiae fieri mu- 
Jiebria . 

12. Qux rifu occulte , 
cicer.s : Poftquam confenui. 
Se * dominus incus vetulus 
eft , vuluptati 1 opera m da- 
bo ? 

* i. Petr. 3. 6 . 

13. Dixit autem Dominus 
ad Abraham ; Quare rifit 
Sara , dicens : Num vere 
paritura fum ar.us? 

14. Numquid Deo quid- 
quam eft diffìcile ? Juxta 
conditura revertar ad te 
hoc eodem tempore , vita 
comite, & habebit Sara fi- 
Itum , 

15. Negavìt Sara ; di* 
eens : Non rifi : timore pec- 
territa . Dominus autem.. 
Non eft, inquit , ita t fed 
rififti . 

1 6. Cumergo furrexiffent 
inde viri , direxerunt oculos 
contra Sodomam : & Abra- 
ham fimul gradiebatur , de* 
ducens eos . 

17. Dixitque Dominus : 
Num celare poterò Abra- 


ESI 

11. Imperocché ambedue 
erano vecchi , e di età avan- 
zata , e Sara non aveva pire 
i corfi ordinar j delle donne „ 

12. Or ellarife in fuofe- 
greto dicendo: Dopo , che io 
Jono vecchia , e il mio fini- 
re è cadente , ridiverrò io, 
giovinetta ? 

1 

13. Aia il Signore diffe ad 
Abramo: Per oche mai hari- 
fo Sara, dicendo: Scotio per 
partorire da vecchia ì 

14. J^ha eg/icofa difficile 
a Dio f T ornerò a te fecon- 
do là promeffa fatta in que- 
fla fagiane , vìvendo tu , e. 
Sarà avrà un figlinolo . 

15. Negò Sara , e pi enei 
di paura diffe : Non ho ri- 
fo. Ma il Signore; Non è 
cosi, diffe: perocché tu lui 
rifa- . 

, 1 6. Effondo fi adunque al 4 
z,ati da quel luogo quegli uo- 
mini volfero gli fguardi in- 
verfo Sodoma : e Abramet 
andava con loro , accottimi, i* 
tandoli . 

17. £ il Signore diffe e 
Potrò io tener nafeofio ad 


Vers.. 1». Rìse in sa» legrtto , J| Caldeo rise dentro di re : riguar- 
dando come impossibile quello, che avea semico dire da quelli , che 
ella credeva uomini : ella è per ciò ripresa , e biasimata dall’ Angelo . 

■ £ il mi» Signtrt ì cadenti, A ragione l'umiltà, e il rispetto 
di Sara verso il marito è proposto come un bell’ esempio alle don- 
ne Cristiane da S. Pietro, ep. 1. cap. in. 6. 

Ver*, ry. ‘.t\on ho rit», Sara c anche più biasimevole per aver 
voluto coprire il suo fallo con una bugia, 

' Verj. io. 
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ham , qua: gcfturus futu : 

18. Cum futurus fit in 
gentem magnani , ac roba- 
ftiffimim , & * BENEDI- 
CENDO fint io ilio otnnes 
nacioncs terra: f * Stip. 12. 

3. Infr. 12. 18. 

19. Scioenim, quod prx- 
cepturus fit filiis fuis , & 
domai fu® poft fe , ut cu- 
ftodiant viatn Domini , Se 
facianc judicium , & jufti- 
tiam > ut adducat Dominus 
propter Abraham omnia , 
qux iocutus efl ad* eum . 

20. Dixit itaque Dominus: 
•Clamor Sodomorum , & Go- 
nuorthx multiplicatus eft , 
Se peccatimi eorum aggea- 
yatum eft nimis. 

21. Defcendam & vide- 
1)0, utrum clamo rem, , qui 
ovenit ad me, opere compie- 
verint $ an non eli ita , ut 
feiam . 

22- Converteruntqu* fe 
inde , & abierunt Sodomam,* 
Abraham vero adhuc fiabat 
Corani Domino. 


Abra.no quel , ch'io fono 
per fare . 

18. Alentr' egli debb' ef- 
fere capo dì una nazione 
grande , e fortiffnna , e do- 
vendo in lui avere BENE- 
DIZIONE tutte le nazioni 
della terra ? 

19. Imperocché io fo , che 
egli ordinerà a' fuoi figliuo- 
li , e dopo di fe alla fua fa- 
miglia , che feguano le vie 
del Signor e , e offervino la 
rettitudine , e la giuflizia , 
affiruh e il Signore ponga ad 
effetto tutto quello , che ha - 
detto a lui . 

20. Diffe adunque il Si- 
gnore : Il grido di Sodoma , 
e di Gomorrht é crefciuto , 
e i loro peccati fi fono ag- 
gravati formi fura. 

21. Andero , e vedrò , fe 
le opere loro agguaglino il 
grido , che ne è giunto fino 
a me ; 0 , fe così non i , 
per f aperto , 

22. E fi partiron di là , e 
s' incamminarono a Sodoma : 
ma Abramo flava tutt'tra 
dinanzi al Signore. . 


Ver*, io. Il grido di Sodoma , t di Gomorrha te. Questo grido , 
come osserva S. Agostino , significa la sfacciataggine , e impuden- 
za , colla quale i cittadini di quelle ricci violavano pubblicamence 
Jc leggi più sacrosante di natura. Sono nominate queste due cit- 
iti, come le principali, e le più ingolfate ne’ rizj . 

,* Vers. 2i. Aodtrò , e vedrò , tc. Dio qui istruisce coloro , squali 
■sono destinati ad amministrar la giustizia, insegnando loro la cir- 
cospezione, e la maturiti , che debbono osservare ne’ loro giudiej . 

Vers. li. E li partiron di li, due dei tre Angeli , rescando con 
Abramo il terzo, eh’ era quello, il quale , come abbia ti derto > 
faceva la prima figura , c portava la parola . 

’~+ • H 4 Ver s. jt, 
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23. Et appropinquansait : 
Nuraquid pardes juftum cum 
impio ? 

24. Sì fuerint quinqua- 
ginta jufti in civitate , pe- 
ribunt fiumi ? de non par- 
ces loco illi propter quin- 
quaginta juftos , fi fuerint 

, in eof 

25. Abfit a te, ut rem 
hanc facias, & occidas ju- 
ftum cum impio , fiatque 
juflus ficut impius : non eft 
hoc tuum v qui judicas om- 
nem terram , nequaquam 
facies judicium hoc. 

2 6. Dixitque Dominus ad 
eum: Si invenero Sodomis 
quinquaginta juftos in me- 
dio civitatis, diuiittam o- 
tnni loco propter eos. 

» 27. Refpondenfque Abra- 
ham, ait: Quia femel eoe 
pi , loquar ad Dominum 
meutn , cum Gin pulvis , 
tc cinis. 

28. Quid fi minus quin- 
quaginta juftis quinque fue- 
rint ; delebis propter qua- 
draginta quinque universam 
urbem ? Et ait ; Non delebo , 
fi invenero ibi quadraginta 
quinque . 

29. Rurfumque locutus 
eft ad eum: Sin autem qua- 
draginta ibi inventi fue- 
rint, quid facies? Ait: Non 
percutiam propter quadra- 
ginta . 

30. Ne quarfo , inquit , 


23 . E avvicinando fi dijfe > 
Manderai tu in perdizione il 
giujio infieme coll ' empio ì 

24. Se vi faranno cinquan- 
ta giufii in quella città , pe- 
rir an eglino infieme t e non 
perdonerai tu a quel luogo 
per, amor di cinquanta giu - 
Jìi , quando vi fi ano t 

2,5. Lungi da te il far * 
tal cofa > e che tu uccida il 
giu fio coll' empio , e il giufic 
vada del pari coll' empio : 
quefla cofa non e da te\ tu, 
che giudichi tutta la terra , 
non farai fimil giudizio. 

2 6. E il Signore di ff egli: 
Se io troverò in mezzo alla 
città di Sodoma cinquanta 
giufii , io perdonerò a tutta 
il luogo per amore di ejft . 

27. E Àbramo rifpofe y e 
diffe : Dacché ho cominciate 
una volt a, parlerò al Signore 
mio , benché io fia polvep , 
e cenetei, 

28. E fe vi faranno cin- 
que giufii meno di cinquan- 
ta , diflruggerai tu la città , 
perchè fono folamente qua- 
rantacinque ? E quegli diffe : 
Non la difl ruggerò , fe ve ne 
troverò quarantacinque . 

2 9. E Àbramo ripigliò , e: 
difse a lui : E fe quaranta! 
vi fi troveranno , che farai 
tuì Quegli difse : Non gafii- 
gherò per amor dei quaranta. 

30. Non adirarti , disfit , 

0 St- 
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sndìgneris Domine , fi lo- o Signore , del mio parlare: 
quar : Quid fi ibi invenli Che farà egli , quando vi 
fuerint triginta; Refpondit: fe ne trovino trenta ? Rif- 
Non faciam , fi iavenero ibi pofe : Non faro altro , fe vo 
triginta. ne troverò trenta. 

31. Quia femel , ait , • 31. Dacché una volta ho 

cocpi, loquar ad Dominum principiato , dift’ egli , par- 
ineum: Q^uid fi ibi inventi lerò al mio Signore. E fe 
fuerint viginti ? Ait : Non ve ne fojfer trovati un a ven. 
interficiam propter vigin- fina t Rifpofe: Per amor dei 
ti . „ venti non manderò lo fter . 

mimo . 

32. Obfecro, inquit , ne 32. Dì grazia, dìfs' egli , 

irafcaris Domine,^ loquar non adirarti , 0 Signore , fe 
adhuc femel : Quid fi in- io ' dirò ancora una parola: 

venti fuerint ibi decein? Et • E fe dieci colà fi trovaffcrof 
dixit : Non delebo propter E quegli diffi : Per amore 
decem . dei dieci non la diftruggerò . 

33. Abiitque Dominus , 33. E andoffene il Signo - 

poftquam ceflavit loqui ad re, quando Àbramo finì di 
Abraham ; & ille reverfus parlare ; ed egli tornofsent 
eft in locum fuum. a cafa fua. 

Ver r. 31. E se dieci colà si trovassero ì Abramo dopo questa in- 
terrogazione non va più avanci; ma si sta cheto» ammirando la 
clemenza di Dio. Ei credeva, che dieci giusti potessero agevol- 
mente trovarsi in tanta moltitudine. Benché la sua sollecitudine 
riguardasse principalmente il nipore Lot ; contuttociò egli fa ve- 
dere una cariti universale verso gii abiranti di quelle infelici cit- 
tà ; carità, colla quale inerirò la liberazione del nipote. 

Ver*. 33. ^indottene il Signore , quando tc. Sparì dagli occhi d’ 
Abramo quell’ Angelo > col quale egli parlava» audaci gli altri due 
a Sodoma . 
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CAPO XIX. 

» I , *• J ' * * 

* • • 
• • > • • • / ‘ 

Xot avendo accolti iu sua casa gli Angeli e maltrat- 
tato dai Sodomiti e liberato colla moglie , e colle 
due figliuole dall' incendio di S adorna , e perde per 
istrada la moglie . Ubriacato commette incesto co IV 
una , e coll' altra figliuola , donde nacquero i Moabi- 


ti , e gli Ammoniti . 

l. * T 7 "Eneiuntque duo 
V Angeli Sodomam 
vefpere , & fedente Lot in 
foribus civitatis . Qui cum 
vidifTet eos , furrexit , & 
ivit obviam eis : adoravit- 
que pronus in terram, 

* Hebr. 13. 2. 

2. ' Et dixit : Obfecro , 

Domini, declinate in domutn 
pueri veftci , Se manete ibi : 
lavate pedes veftros , Se 
mane proficifcemini in viam 
veftram . Qui dixerunt : 
Minime ; fed in platea ina- 
nebiaius., . 

3. Compulit illosoppido, 
ut divedere ad eum: ingref- 
fifque doraum illius 'fecit 
convivium. Se coxit azytna , 
Se comederunt. 


I. Tj* / due Angeli arriva* 

L/ rono a Sodoma fulla 
fera, e in tempo , che Lot 
filava fedendo alla porta del - 
la città , Ed egli veduti que - 
fili fi alzfio , e and'o loro in- 
contro : e gli adorò profirata 
per terra . 

2. E difife : Signori , di 
grafia venite alla cafia del 
vofilro fervo , e albergatevi ; 
vi laverete i vofiri piedi , 
e alla mattina ve ri ander e* 
te al voflro viàggio . Ma quel- 
li dijfero : No , noi faremo 
nella piazza . 

3, Ei però li cofirinfe ad 
andare a cafa fina : ed en- 
trati che furono fece loro il 
banchetto , - e coffe del pane 
fetida lievito , ed ei man- 
giarono - 


Vers. 1. Si aliò) t andò loro incontro tc. Lot imita la carica di 
Abramo verso de’ forestieri . 

Vers. 3. Cosso del pano stn^a lievito , tc. L* Ebreo dice dei ma- 
\otb ; i Greci avevano una specie d* impasto , di farina d’ orzo > o 
di grano, con acqua, e latte, e olio, con vino dolce, ovvero 
vino cotto, e questa pasta mangiavano cruda > e cluapiavasi ma\a . 
Simile impasto era usicnco tragli Ebrei ; ma eglino per lo più lo 
facevan cuoce -e . Si può credere » che tale fosse il pane dato da 
Lot agli Angeli. 

Ver*. 4. 
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4. ^rius aùtem quam irent 
eubitum , viri civicatis val- 
laverunt domum a puero 
ufque ad fenem, omnis po- 
pulus fimul. 

5. Vocaveruntqne Lot ; 

de dixeruci t ei : Ubi fune 

viri , qui introierunt ad te 
rocte ? educ illos bue , ut 
cognofcamus eos . 

6. Egreffus ad eos Lot ; 
poti tergimi occludens o- 
ittum, aie: 

7. Noli te , quaefo , fra- 
tres mei , oolite roalum 
hoc tacere. 

3 . H .beo duas /àlias , 
quee needum cognoverunt 
virum : educalo, eas ad vos , 
de abutimini cis, ficut pla- 
cuerit , dummodo viris i/ti s 
nibil mali faciatis ; quia 
ingreflfì funt fub umbra cul- 
to inis mei . 


XIX. • 123 

4. Ma fritti a cti ejft an - 
(tufferò a dormire , gli uo- 
mini della città ajfediaran* 
la cafa, fanciulli , e vecchi , 
e tutto il popolo infieme . 

5. E chiamar on Lot , e 
gli di fero: Dove fono quegli 
uomini , che fono entrati in 
cafa tua fui far della notte t 
mandagli qua fuor a , affin- 
ché noi li conofeiamo . 

' 6 . Ufcì Lot chiudendo 
dietro a fe la porta , e dif- 
fe loro : 

r a . , 

7. Non vogliate di gra- 
zia , fratelli miei , non vo- 
gliate far quefie male . 

8. Ho due figliuole ancor 
vergini : le condurrò a voi , 
e abufate di ejfe , come vi 
pare , purché non facciate 
verun male a quegli uomi- 
ni ; perocché fono venuti ul- 
l ombra del mio tetto . 


. Ver s. 4. Tutto il popolo intime . Vederi una corruzione univer- 
sale , ed inaudita . 

Vers. f. Affindìk noi li cono tei anso . Vogliamo vedere que’ forestie- 
ri, e sapere chi essi sono. Sorto questo pretesco coprono questi 
empj le scellerate loro intenzioni ,• c questo bastava a Loc ( il quate 
benissimo li conosceva) per intendere, quel , che volessero fare. 

Ver s. 8. lo ho due figliuole ec. La percqrbaziouc d’animo aduna 
sì indegna richiesta, la sollecitudine di salvare ospitisi venerabi- 
li dall* oltraggio-, l’ impossibiliti di opporsi per nissun modo agli 
accentaci di coloro; tutto (Riesco potè diminuire in qualche ma- 
niera le colpa di Loc nei fare una tale offerta: ma egli certamen- 
te peccò ; nè egli era padrone di esporre le figliuole all'infamia , 
c al peccato ; e 1’ ordine stesso della carità richiedeva , che egli , 
padre com’era, provvedesse all’ onor delle figliuole,- prima che a 
quello degli ospiti . S. Agostino confessando il peccaro di Loc 
dice tutto quello, che ragionevolmente può dirsi per ^scusarlo , 
in queste poche parole: Lot per orrore digli altrui peccati turbato 
r.tti' anima non bada al tuo proprio peccato ; mentre velie tagli ficaie 
le figliuole alla libidine di quegli empj . 

S . 

, \ 
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9. At ili» dìxeruot : Re- 

cede illue «.Et rurfus ih In- 
greffus jts , a inquiunt , ut 
ad vena; numquid ut judicest 
te ergo ipfum magis, quarti 
iios ... « Vimque 

faciebanc Lot veberaenti/fi- 
me : jamque prò pe erat , ut 
effringerent fores. 

^ ' 5* , t 

10. Et ecce miferuntraa^ 
num viri, & introduxerunt 
ad fé. Lot » claufemntque 
oftiura . 

_ * i « ' 

11. Et eos , qui foris < e-- 
f»nt, • percuflerunt excitate 
a minimo usque ad rpaximum, 
Ita ut oftium invenire nop 
poffent . 

* Sap. 19. 16. 

12. D&erunt autem ad 
Lot ; Hab es hic quempiara 
tuorum generum, aut filios 
autem filias ? omnes, qui tui 
funt,, educ de urbe bac; 

jg. Delebimus enim lo- 
cum iftum ; eo quod incre- 
verit clamor eorum coram 
Domino, qui mirti no s, ut 
perdamus illos. 

14. Egreffus itaque Lot , 
locutus eli ad generos fuos. 


2 V E S I 


; 9- Ma quelli , difiero : $ 

in là. E aggiunfero 1 Tu Jei 
entrato qud come fortftiero ; 
la farai tu da giudice,*, &<£ 
Adunque faremo a te ptgd 
gio , che a quelli . E face- 
vano Jlrapaz.z.0 grandifiimo di 
Lot : ed erano già vicini 4 
romper la porta. 

io. Quand' ecco quegli fi ed 
fer la mano, e mi fero Lot, 
in cafa , e chiufer la porta . 

, *i«!< i.'-i.'U'f '.i'i.t .ùi 

.11. E colla cecità punii 
reno que’ , che era» fuori , 
dal, più piccolo fino al Pii 
grande , talmente che noti pa? 
levano trovar la porta. ~r * 

,.11. E difiero a Lot : Hai 
tu qui alcuno de' tuoi 0 ge- 
stro , « figliuoli , 0 figlie* 
tutti i tuoi menali via 
quefia città. , if.nio 

13. Imperocché noi difirugw 
gerem quefio luogo ; perchè tf 
loro grido fi è aliato - vie! 
più fino al Signore , il quale 
ci ha mandati a (terminar Ii^ 

- 14. tifici adunque Lof fie 
parlò d' fuoi generiy che do? 


“ 'K h >>.f :» ; .§fA 

Vers. f. Va in lì. Volevano farlo allontanare dalla porca per iV 
forzarla; e si vede, che riosci loro di farlo. 

, Vers. il. £ cella cecità punirò ne tc. Varablo : abbacinatene la vì~ 
sta a quelli, tc. S. Agostino, e la maggior parte degli interpreti 
credono * che questa ceriti coesistesse nell* avere Die fattosi , che, 
quantunque vedessero le altre case , non vedessero , nè potessero 
trovare la porta della casa di Lot . > •. <■ ; -,s v 

Vers. 14. Che deviano prendere le tuo figlie . L* Ebreo, che prim. 
divano le tue figlie : t i LXX., che aveano pretale tue flgttt «-oì*. 



CAP. XIX. ' n* 

qui aecepturi erant filias veano prendere le fue figlie l 
ejus, & dixit : Surgite, e- e dijje : Levatevi , partite 
gredimini de locoifto^ quia da quefilo luogo ; perche il > 
delebit Dominus civitatem Signore difilruggtrà qutfilacit. 
hanc . Et vifus eft eis quafl tà . E parve loro , che par - 
ludens Ioqui . ' lafifie come per burla . 

' ij. Cumque effet mane , 15. E fattofi giorno , gli 

cogebant eum Angeli , di- Angeli lo follecitavano , di. 
centes : Surge , tolle uxo- cendo: Affrettati; prendi la 
rem tuam , & duas filias , tua moglie , e le due figli- 
quashabes: ne & tu pariter noie , che hai ; affinché tu. 
pereas in fcelere civitatis . ancor non perifca per le fcefc 

leratezz,e di quefia città . 

16. Diffimulante ilio , 16. E filando egli a badai 

apprehenderunt manum e- lo prefer per mano lui , e la 
jus, & manum uxoris , ac fiua moglie , e le fue due fi - 
duarum filiarutn ejus ; eo gliuole -, perche il Signore 4 
quod parceret Dominus illi. lui volea perdonarla. 

17. * Eduxeruntque eum, 17. E lo condufifero via l 

& pofuerunt extra civita- e lo mifier fuori della città : 
tem : ibique locati fuot ad e quivi parlarono a lui, di* 
eum , dicentes : Salva ani- cendo : Salva la tua vita : 
rnam tuam : noli refpicere non voltarti indietro , e non 
poft tergum , nec fles in ti fermare in tutto il paefie 
omni circa regioné : fed in circonvicino : ma falvati al 
monte falvum te fac , ne monte , affinchè tu pure non 
de tu fimul pereas perifca . 

* Sap. io. 6. 

18. Dixitque Lot adeos: 18. E Lot difife loro : Di 

Quxfo , Domine rat , grazia , Signore mio , 

* 19. Qiiia invenit fervus 19. Dacché il tuo fervo ha 
tuus gratiam coram te , & trovato grazia dinanzi a te , 
rnagnificafti mifericordiam e hai fatta a me una mife- 
tuana, quam feci (li mecum , ricordia grande, ponendo in 

ut falvares ammara meam, ficuro la mia vita , io non 

» 

* • • 

ne a dire > avevano fatti gli sponsali colle sue figlie . Gli Ebyei > e 
altri popoli del levante facean passare per lo più un assai lungo 
intervallo rragli sponsali , e il matrimonio . 

Vers. 19. Tipi» fitto salvarmi sul minte , perchè ec. Sembra , che 
J-ot pieno ancor di timore, d’ agitazione , e d’affanno perquello, che 

gli 
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lice poflum in irtontc falva. 
ri , ne forte apprehendat me 
inalum, & moriar: 

20. Et civìtas li xc juxta, 
ad quam poflum fugere , 
parva , & falvabor in ca : 
NuniquiJ non modica eft , 
Se vivet anima mea? 

.21. Dixitque ad cum i 
Ecce etiam in hoc fufeepi 
preces tuas , ut non fubver- 
tam urbem , prò qua locu- 
tus es . , , . 

22. * Feftina , & falvare 
ibi: quia non poterò facete 

-quidquam , donec ingrediaris 
illue . Idcirco vocatum eft 
nomen urbis illius Segor » 

* Sap. io. 6. 

23. Sol egreffus eft fuper 
terram , & Lot ingreffus 
eft Segor. 

24. * Igitur Dominus pluifc- 
fuper Sodo mani , Si Gomor- 


£ S J 

poffg falvarmi fui monte i 
perchè potrebbe forfè venir 
feiagura fopra di me , e for- 
mi la vita • 

10. E’ qui vicina quella 
città , alla quale poffo fug- 
gire , ella , è piccola , e ivi 
troverà falute ; Noti è ella 
piccolina , e ivi non farà fi- 
cura la mia vita t 

21. Ma quegli diffe aiuti 
Ecco che anche in queflo io 
ho e faudito le tue preghiere , 
onde non diflruggero La cit- 
tà , in favor della quale tu 
hai parlato. 

2 i, Affrettati , e fai vati 
colà : perocché io non potrò 
far nulla , fino a tanto che 
tu vi fi a entrato . -Per que- 
fio fu dato a quella città il 
nome di Segor . 

23. Il fole fi levò fopra la 
terra , e Lot entrò in Segor . 

24. il Signor adunque piov- 
ve dal Signore fopra Sodo . 


gli Angeli gli avevano predetto , camminando lentamente , e a stentò 4 
temesse, che gli mancasse il tempo per arrivare a salvamento sai 
monte; o che assolutamente non si sentisse forza per giungervi . JL* 
sua ubbidienza non fu perfetta ; ma nondimeno egli merita lode , per- 
ché per tal modo cerca di salvare la piccola città di Segor. 

- Ver», ai. Ver questo fu dato a quella città il nome dì Segar». 
Prima chiamavasi Baie t e di poi fu chiamata Segor , che voi die 
f fecola . 

Vers. 14. Il Signori piovve dal Signore *c. I Padri riconoscono con** 
cordemente in queste parole una dichiarazione della distinzione delle 
persone, del Padre , e del Figliuplo , e la diviniti del Figliuolo, eli 
sua uguaglianza col Padre , e han paragonato queste Stesse parole con 
quelle del Salmo 100. ver S. I. Disse il Signore al mio Signore , ci- 1 
tare gii da Gesù Cristo {stesso / e quelle del Salmo ii'o. Per questo 
ti unse , 0 Dio , il tuo Dio, <c« , citate da S« Paolo a provare le me-* 

desidie . 


\ 
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xham fulphur , & igneni a 
Domino de cerio: * Deut . 
3 9. 23. /fai. 13. 19. Jerenti 
50. 40. Ez.tch, 16. ^y.Qfee 
II. 8. Amos 4. li. Lue. 17. 
28. 7. \ 

25. Et fubvertit civitates 
Iias, & oinnem circa regio- 
nem , univerfos habitatorts 
uibium, 8c cun&a terree vi- 
xentia. 

26. * Refpicienfque uxor 


P* XIX . I27 

ma, . e Corner rh.i z,olfo , t 
fuoto dal cielo : , 


25. E dijbuffe quelle cit - 
tà , e tutto il paefe all' in- 
torno , tutti gli abitatori del- 
le città , e tutto il verde del- 
la campagna . 

26. E la moglie di Lot 


desime veri ti , Htb. r. 9. Senza badare perciò a quello» che qui 
dicono alcuni moderni Ebrei» e anche alcuni moderni Cristiani 
troppo facili a seguire le dottrine di quelli abbiati! conservato 
nella versione la stessa pretta frase > come la ha conservata la no- 
stra Volgata . Il Padre ha rimesto interamente al figliuolo di far 
giudizio, Joan. v. zi. Il Figliuolo riceve dal Padre insieme colla 
essenza anche tutta la potesrd. Il Figliuolo adunque» che è Si- 
gnore» e Dio > colla potestà datagli dal Padre» da cui riceve tutte 
le cose , piovve zolfo , e fuoco dal cielo sopra Sodoma > e Gomor- 
rha . Notisi, che, quantunque non si parli qui, se non di Sodo- 
ma , e di Gomerrha, egli è cerco però, che anche Adama , e Se- 
borni furono soggette allo stesso gasrigo, e la quinta città non 
fu risparmiata se non per le preghiere di Lot. 

Ma perchè’ non riflettiamo noi sopra questo grande avvenimen- 
to , nel quale ha voluto Dio dare una gran lezione agli uomini , - 
facendo loro vedere un saggio di quella rernbil giustizia » colla quale 
punirà la sfrenatezza degli uomini nell’ altra vita i Una regione già , 
amenissima» e fertilissima diviene orrida a vedersi , e spavente- 
vole» dopo che il fuoco, e lo zolfo cadente dal cielo ne sterminò 
gli abitatori» ridusse in cenere gli ediiiz), e la campagna stessa 
coperse di rovine, e di orrori. Il bitume, di cui era pieno quel 
terreno, servi ad accrescete l'incendio, da cui non solo le pian- 
te tutte, ma anche una parte della terra fu abbrugiata. Crepata 
la stessa terra in più luoghi , e abbassatasi , le acque del Giorda- 
no vi si gettarono, e vi presero le qualità, che siosservan tute* 
ora , la gravezza , e densità capace di sostenere i corpi più grevi, 
l’oscuro, e tetto colore, il fetore grande , per cui j pesci muoio- 
no , subito che entrano in quel lago, le rive sterili , l'aria grave, 
e malsana, che regna artorno» l'amarezza dell’ acque, la pessima 
condizione di que* pochi frutti , che possono ancora nascervi » tutto 
annunzia, c annunzierà sino alla fine del monde , che Dio è terribile 
ne' suoi giudiz] sopra i figliuoli degli uomini: Sodoma 1 e Gomor- 
rha , e le città confinanti ree nella stessa maniera d* impurità . . . • 
furono fatte esempio- soffrendo la pena del fuoco eterno , Judar 7. 

Vers. 26. Essendoti rivolta indietro . Lo Spirito santo nella Sapien- 
za cap. 1. 7. chiama la moglie di Lot anima incredula : fosse per af- 


\ 


\ 
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«jus poft le , verfa eft ia 
Ilamam falis . 

* Lue . 17. 32. 

27. Abraham autem con- 
furgens mane , ubi ftetcrat 
* prius cum Domino, 

* Supra 18. 1. 

28. Intuitus eft Sodomam, 

& Gomorrhara , 8c univer- 
fam terra»! regionis illius : 
viditque afeendeotem favil- 
lali! de terra quali fornacis 
fumum. • 1 

29. Cum enim fubverteret 
Deus civitates regfcKiis- il- 
lius , recordatus Abrahx , 
liberavit Lot de fubverfione 
urbium , in quibus habita- 
verat. 

30. Afcenditqne Lot de 
Segor , & rnanfit in mon- 
te , dus quoque fili* ejus 


effendoj ì rivolta in dietro ì 
fu cangiata in una fiatati di 
fa/t . 

27. Ma Àbramo portato/i 

la mattind là , dove prima 
era (lato col Signore , . . • 

••e ■ ' ' '* 

28. Volfe lo /guardo ver- 
fo Sodoma , e Gomorrloa , e 
verfo la terra tutta di quel- 
la regione : e vide le favil- 
le , che fi aliavano da terra , 
quafi il fumo di una, fornace . 

29. Imperocché quando Dio 
atterrò le città di quella re- 
gione , ricordoffi egli di Àbra- 
mo , e liberò Lot dallo fitr- 
minio di quelle città , nelle- 
quali quefii avea dimorato . 

30. E Lot fi partì da Se- 
gor , e fi fi et te fui monte j, e 
con lui le fue due figliuola 


fezione verso ciò, che ella lasciava , o fosse per accecarsi co* propri 
occhi dell’ avveramento della predizione degli Angeli , a gran ragione 
attribuiscesi la sua colpa a mancanza di fede. Così ella viola il 
preciso comando fatto a lei non meno, che al marito , ed è im- 
mediatamente punica , e^diviene aneli’ essa un grande esempio ; esemr 
pio della severità, colTa quale sari punito , chiunque dopo la chia- 
mata di Dio si arresta era via , o col cuore rivolgesi , e coll’ affetto 
a quelle cose, che egli dee abbandonare per andar dietro al Signo- 
re: Ricordatevi , dice Cristo, della moglie di Lot, Lue. xui. 31. 

In una statua di tale . Di sale metallico , che resiste alla piog- 
gia , e per sua saldezza è buono anche per gli edilìzi . redi Min. 
liò. xxxi. cap. 7. Non pare, che possa dubitarsi, che questa sta- 
tua siasi conservata per molti secoli . redi Sap. x. 7. Giuseppe lib» 
J. jtnttq. cap. 12 . 

Veri. 27. Ma sbramo portatosi la mattina ec. Àbramo ansioso di 
sapere quel, che fosse del suo nipoce , e delle città della Penta- 
poli , si porta al luogo, dove il dì avanti avea parlato coll’ A Or 
gelo, perché di li poteva vedere cucca quella pianura . 

Vers. 28. E vide, le favelle. L’Ebreo: e vede il fumo» 

Vers. 30. Egli non si teneva sicuro in Segor . Anche in questa cir- 
costanza Lot dimostra una fede assai debole: 1 ’ Angelo gli aveva dec- 
10 , eh’ ci potea restare in Segor; la costernazione, c l’abbattimento di 

spi- 
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Cura eo ( tirauerac cnira ( perocché egli non fi teneva 
Jtianere in Segotr Ji : & min-' Jìcuro in Segor): e abito in 


fit in fpelunca ipfe, Se due 
filine ejùs cura eo. 

jr. D.'xitque major al 
minorein : Pater nolter fe- 
ncx eft , Se nuUus virorura 
reminflt in terra , qui pof- 


una caverna egli , « le -due 
figliuole con Ut. 

gì. E la maggiore di effe 
dijfe alla minore : Nofiro- 
padre è vecchio , c! non r 
nm ifio tiomo alcuno f opra la 


fit ingredi ad nos juxu rati- terra , che poffa e/fere noftro 

1 * 1 " " c ^ fi . •_ 


rem univérfx terrx. 

. v 1 ' ' ' ' s ' ’ 

‘ 3 i: Veni , inebt iemus cura 
vino , dofmiaiqufque cura 
eo , ut fer vare poffi.irjs ex 
patre noftro feraen . 

33. Dederunt itaque patri 
fuo bibe^e vinura nodtj il- 
la , Et ingrelTa eft nujoc , 
dptmivitque cura patte : at 


manto , Conte fi cofiuma- ut 
tutta la terra . . 

33. Fi cui, ubriachiamolo 
col vino , e dormiamo con: 
lui , affinché ferimr poffia.no 
difcendenz.* di noffro padre . 

33. Diedero adunque quel J 
la notte del vino a bere al 
paire loro . E la maggiore 
fi aecofii a luì , e dormì coi 


il le noia Tende , nec quan- padre : ma egli non fi accorfe\ 
do accubuìt filia, nec quan- nè quando la figlia fi po fr a' 
do furrexit. «■ ’ ' letto , nè quando fi levo . 

34. Aiterà' quoque die di- 3 E il dì feguente la 
( *lt major ad rainorem : Ec- maggiore dijfe alla minore : 
ce dormivi beri coni pure Eeco>'che jeri io dormii col 
uveo: demos ei bibere vra uni' p tire mìo : diamoli da bere 
edam hac nofte , ‘Se dormics del vino anche fianotte , e 

tu dormirai con lui affli di 
ferb.ve difetti de nz.a del pa- 
dre noffro . ^ 


com eo , fit falveraus femen 
de patte noftro. 

* * ^ . j 


« I* 


>“»«*■* Z 

a i*a:‘ 

i..* i 


u- 


•pirico, In etti si trovava, gli fanno dimenticare la promessa dell’ 
yiugelo, ed egli cangia d’abitazione . 

.S . vLbkb in uria èàvtfna : Tatie le montagne all' incorno sonopii- 
ne di simili caverne molto spaziose. . . .-t- . , 

• Vers. 3 a.’ T{tn è r inasto uomo alcuno copra la terra . Elle sapeva- 
no però, che degli uomini a’ erano, in Segor, donde erano par- 
tite; ma forse, veduco , come Dio area sterminato gli. abitanti 
delie altre città, credettero, che alla fine avverrebbe io stesso 
anche di quelli >d( Srgor non meno scellerati; o non volevano as- 
solutamente avertali uomini per mariti. M« benché possaao for- 
se scusarti dalla menzogna , non possono però scusarsi in verun 
Vint. Tomo I, ' I modo 
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55. Dederunt etiam & 
illa no <3e patri fuo bibare 
vìnum -, ingreffaque minor 
tflia dormivit cum eo : & 
ne tunc quidem fenfit , quan- 
do concubuerit, vel quando 
illa furrcxerit . 

56. Conceperunt ergo 
dux fili* Lot de P alre 

fuo. • 

57. Peperitque major fi- 
lium, & voqavit nomen e- 
jus Moab : «Ve eli pater 
Moabitarum ufque in pra: 
fentern diem. 

38. Minor quoque peperit 
ijlium, & vocavit nomen e- 
ìus , Amraon , id eft , filius 
populi mei : ipfe P*5 ec 
Ammonitarum ufque bodie . 


E S I 

35. Dettero anche quell* 
notte a bere del vino al pa- 
dre loro , e fi accofiò a Ini 
la figliuola minore , e dormì 
con lui : e neppure allora fi 
accorje , ne quando quella fi 
pofie a giacere , ne quando 
fi levò . 

36. Reflarono adunque le 

due figliuole di Lot gravide 
del loro padre. % 

37. E la maggiore parto rì 
un figliuolo , e gli pofie nome^ 
Moab : quefli è il padre de' 
Moabiti , che fiuffifiono i fino 
al dì d' oggi . \ 

3 S. La minore ancora par- 
torì un figliuolo , e gli pofie 
come Ammon , viene a dire 
figliuolo del popol mio : egli 
'e il padre degli Ammoniti , 
che fiujfifiono fino al dì d r 

o&Zir ... -, . . . 


J. q.ello, «b. f«.,. J" T'/eotónol L „" 

f «‘ »»• *«* i *i«« * Jirc > « he MKC w *’*• 

”?,8. Gii .... «m. Jmm- .At " ol c° p^h' 1 ”ó- 
ó. s ei.ol.mo .Cóve. eh. quella s««<!onuaS. Paola, a^ 

> a, .0.00 per la Te... ...... PU«» « l “ f “ 

. della spelonca di Lot, « gu ardarsi dal vino, nel 

a le vergini compagne, Mter = ^Moabiti, e gli Amino* 

è lussuria, c di cui sono opera 1 ftioam»» * 
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< CAPO XX. 

■ . .. ' 

Ad sbramo pellegrino in Gerard è tolta la moglie *, ma 

è rimandata intatta con grandi doni per comando del 

Signore ; e alle orazioni di Abramo i fenduta 14 

- sanità alla famiglia del Re. , 

* * : t 

• • * • 

1 . T)Rofeótus inde Abra- I. T? Partitofi di colà Ai 

X ham in terram auftra- JOy bramo , andando nel 
lem habitavit inter Cades, paefe di mezzodì, abitò tra , 

& Sur .• & peregrinatus efl Cades , e Sur , e fece fua 
in Geraris . * dimora come pellegrino in 

Gerara . 

:à. Dixitque de Sarauxo* 2. È riguardo a Sara fu* 
re Tua : Soror mea eft . Mi- moglie dijfe : Ella è mia foì 
lìt ergo Abimelech rex Ge- rella . Mandò dunque il re 
rara: , & tulit eam , di Gerara Abimelech a pi- 

gliarla . 

3. Vehit autem Deus ad 5. Ma Dio fi fe' vedere di 
Abimelech per fomnium no- notte tempo in fogno ad A - 
die , & aie illi : En morie- bimelech , e dijfegli : Or tu 
ris propter mulierem , quatti morrai per ragion della don- 
ìulifti : habet enim virom . na , che hai rapita: perocché 

ella ha marito . 

4. Abimelech vero non 4. Abimelech però non 1 ‘ 

tetigerat eam, & aie : Do- avea toccata , e dijfe Signor 
inine , non gentem igoo- re , farai tu perire una na- 
lantem , 6 c juftam interfi- zionc ignorante , ma giufia ; 
ciesf > . . 

Veri. 1. In Gerara . S. Girolamo , ed Eusebio mettono Gerara in 
distanza di venticinque miglia da EleUteropoli di li da Oaroma . 

Vers. a. Mandò adunque Abimelech % pigliarla. Il nome di Abi- 
melech era comune ai re di Gerara» come quello di Faraone aire 
dell’ Egitto, Sara avea novant’anni; quindi è, che questo avve- 
nimento di una grande idea di sua bellezza. Vedi cap. xit. ir* 

Veri. 3. Die ti fe * vedere . Si vede, che questore conosce- 
va il vero Dio, e lo temeva; e che il popolo ira, qual tuoi es- 
sere per lo più , simile al sovrano . 

la ' Vcrs. f . 

/ 

1 ; ' 
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5. Nonne ipfe dixit mi- y. Non mi ha detto egli 

Ili ; Soror mea eft { Se ipfa fleffo: Ella è mia forella: 0 
ait : Fratec i.neuseft ? in fini- non ha ella detto : Egli è 
plicitate curdis mei , &mun-. mio fratello > Io ho fatta tal 
ditta m.'inuum mearum feci co fa nella f empiici tà del mia 
hoc . ‘ - cuore , e Ito pure le mani . 

6. Dixitque adeumDeus: 6. E il Signore gli dtffe i 

Et 'ego fcio , quod fimpltci lo pur fo , che tal cofa hai 

corde feeeris ; Se ideo cullo- . fatta con cuor femplice ; e 

d',vi te, ne peccares in me, per queflo ti 'ho prefervato 
Se non di mi fi , ut tangeres dal peccare contro, di me , e 
eam . * ’ ^ ' non ho permeffo , che tu Ia 

* '• toccajfi . - '• ‘ ' ' •' •• 

7. Nunc ergo redde viro 7. Rendi adunque adejja 

‘fuo uxorem $ quia propheta la mogli t al fuo marito ; pe~ 
eft : Se orabit prò te. Se vi- rocche egli è profeta: ed egli 
ves : fi autem nolueris red- farà orazione per te , e tu 
dere, feito , quod morte mO* viverai: ma fe tu non vorrai 
fieri s tu , Se omnia , quae renderla , /appi , che di mata 
>tua funt. morte morrai tu , e tutto 

quello , che a te appartiene . 

* 8. Statiroqoe de no&e 8; E tofto fi alzo Ahimè. 
coofurgens Abimelech , vo- Jech di notte tempo , e chi a. 
•cavit orrmes fervos fuos ; mo tutti i fuoi fervi ? t rar- 
Se locutus eli univerfa ver- conto loro tutte quejte cofe y 
Ija hcec in auribus eorum , » tutti ebbero gran paura. 

timueruntque orrmes viri 
"valde . • • 

9. Vocavit autem Abime-^ 9. E Abimelech chiamo 
lecb etiam Abraham , & anche Abramo , e gli dtffe: 

dixit ei : Qiiid fecifti no- Che è quello , che tu ci hai 
bis» quid peccavimus in te, fatto ì che male ti abbtam 

Vers. f. Tifila semplicità del mi» cuore et. Si vede, che 1 ’ idea 
di Abimelech era d’aver Sara per moglie, credendola libera. 

Vera. 9. Che e quella, chi tu ci hai fatto} che male tc. Dio per 
bocca di questo principe insegna a cucci gli uomini , quanto graa 
male sia 1’ adulterio riconosciuto da cucce le gemi pel solo lume 
della natura cqpie un orribile peccato. Il solo pensiero di essere 
stato vicino a cadervi, benché per ignoranza, fa, che Abimelech 
prorompa in tante, e sì appassionare querele contro Àbramo » chi 
gli avea taciuto la verità. , , ■ . • • 

Vers. io. 
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quia induxifti Super me, Re fatto noi , che tu avejfi a ti. 
iuper regoum meum pecca- rare addoffo a me , ed al mio 
tum grande ? quae non de- regno un peccato grande ì ti* 
buifti facere , feci Hi nobis . hai fatto a noi quello , che 
■ . - » * far non dovevi . 

10. Rurfuraque expoftu- io. E di nuovo rammari * 

laus, aie r Qiiid vidilli , ut candofi diffe : Che avevi tee 
hoc fa ce re s ? veduto , onde ave/fi a fare 

tal cofà f 

11. Refpandit Abraham : n. Rifpofe Àbramo : Io 

Cogitavi mecum , dicens r penfai , e dijfi dietro dtmez 
Forfitan non eli timor Dei Forfè non farà in quefio luogo 
in loco ifto : & imetficient timor di Dio : e mi uccider an. 
me propter uxoteni meam: no a caufa di mia moglie. 

la. Alias autem &*vere la. Dall' altra parte ella 
foror mea eft , filia patris è veramente ancor mia feJ 
«nei , & non filia matris rella , figliuola di mio pa . 
suete , & duxi eam in uxo- dre , ma non figliuola di mia 
lem. * Saprà 13.15. ... madre , ed io la prefi per 

moglie 

13. Poftquam autem edu- 13. Ma dopo che Dio mi 

xit me Deus de domo patris tr affé fuor a dalla cafa di mio 
Hiei, dixi ad eam: * Hanc padre , io le dijfi: 'Turni fa* 
tuifericordiam facies mecum : rai quefia grafia : In qua-. 

In omni loco, ad quem in- lunque luogo noi arriveremo » 
gredieraur, dìces , quod fra- dirai, che fei mia forclla « 
ter tuus firn. _ 

* Infra 21. 13. 

14, Tulitigitur Abimelech 14- Prefe adunque Ahi -1 
oves , Re bovés , & fervos , meltch delle pecore , e de* 

& ancillas , Re dedit Abra- bovi , e dei fervi , e delle 
barn : reddiditque illi Saratn ferve , e le diede ad Abra- 
uxorem fuam , mo , egli rendette Sara fua 

\ moglie , 

ij. Et alt : Terra coram 15. E gli diffe : Quefia 
vobis eft ; ubicumque libi terra è davanti a te ; di- 
placuerit, habita . mora, dove ti piacerà. 

Yen. IO. Che avete t» vedette, onde ovetti ec . Avevi tu forse 
veduto coca, onde potessi argom*nrare , che io, o il mio popolo 
fossimo gente ftnza legge, c senza rispetto per la giustizia t 

I ^ Verj. 16 . 
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1 6. Sarx autem dixit : 16. E Afie a Sara: Ecco 

Ecce mille argerueos dedi che io ho dato a tuo fratello 
fratti tuo; hoc erit tibi in mille monete d' argento-, cote 

velaraen oculorum ad ora- quefle avrai un velo per gli 

nes , qui tecum funt , & occhi dinanzi a tatti quelli , 

quocumque perrexeris: me- che fano con te , e in qaa - 

msntoque te deprehenfam< lunque luogo anderai : e ri 

; V cordati , che fei fiata prefa . 
\y. Orante autertf Abra- 17. E alle orazioni dì A- 
barn , fanavtt Deus Abime- bramo Dio nfanb Abimclecb * 
ledi, & uxorem , &c ancillaf- e la moglie , e le ferve di. 
que ejus, & pepererunt : lai , e partorirono: . . 

i 3 . Concluferat enim Do- 13. Imperocché il Signore 
minus oranem vulvaradom us ave a rondate fterili tutte la 
Ahimelech propter Satani u- donne dell a e afa di Ab ime - 
xorem Abrabx. ' lech a motivo, di Sara moglie 

• ,■ ' * . . . di Àbramo». 

. , * ■ • • '• a- 

Ver s. 1 6. Mille moneti d'/urgenio. Mille *icli - 

Con queste avrai un volo per gli oc eh; ec. Il denaro , che io ho 
dato al cuo fratello, e marito, al quale ora ti rendo , servirà a 
comperare un velo , col quale quasi sposa novella velerai il tuo. 
capo , e ciò servirà a fatti conoscere non solo a quelli , che sonò 
con te, ma anche in tutti i luoghi,- dove capiterai, per moglie 
di Abramo . 

Ricordati che sei stata presa. Non ti scordare del pericolo , 
in cui ti sei trovata ; non tornare a esporti alio stesso pericolo 
col dissimulare il vero stato. 

Vers. I ?• Il Signore avea remiate sterili ec. Alcuni spiegano , 
che non poresser le donne dare alla luce i loro parti già maturi a 
lo che sembra più facile ad intendersi, supponendo, che non lun^ 
go fu il soggiorno di Sara, e di Abramo presso Abimelcch. 
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CAPO XXI. 

) 


Nàscita, e circoncisione d' Isacco : egli fa divezzato. 
Ismaele poi è cacciato di casa insieme colla madre 
per vivere nei deserti . Ab ime le eh fa alleanza con 
Abramo confermata con giuramento . 


I. 'TÌ’Ifitavit autem Do- 
V minus Sarara, ficut 
* promiferat, & implevit , 
qux locutus eli . 

• Supra 17. 19. 18. io. 

2. Concepitque , & * pe- 
perit fiiium in feneftute fua 
tempore , quo prsdixerat ei 
Deus ; 

* Gal. 4-23. Hebr.i r. ir. 

3. Vocavitque Abraham 
nomen filii fui , quem ge- 
nuit ei Sara, Ifaac: 

4. Et circumcidit eum o- 
ófcavo die , ficut • praecepe- 
rat ei Deus, 

• Supr. 17. io. Mat. 1.2. 

5. Cum centum eflet an- 
norum .♦ hac quippe state 
patris natus eli Ifaac. 

6. Dixitque Sarar Rifum 
fecit mihiDeus: quicumque 
audierit , corridebit mihi . 

7. Rurfumque ait: Q<iis 
auditucum crederet Abra- 
ham , quod Sara ladhret 
filium , quem peperit ei 
jam feni ? 


1. T 7 II Signore vifitò Sara, 

JCa conforme avea promej- 
fo , e adempiè la fua parola . 

' 2. Ed ella concepì , e par- 
torì un figlinolo nella fua vec- 
chiezza al tempo predettole 
da Dio -, - ' 

3. E Abramo pofe il nome 
di Ifaac al figlinolo partori- 
togli da Sara : 

4. E r ottavo giorno lo cir- 
concife : conforme Dio gli 
avea comandato , 

5. Avendo egli cento anni e 
imperocché di qttefia età era il 
padre , quando nacque Ifacco . 

6. E diffe Sara : Dio mi 
ha dato , onde ridere : e chiun- 
que ne udirà la novella , ri- 
derà meco . 

7. E foggiunfe : Chi avreb- 
be creduto , dovere Abramo 
fentirfi dire , che Sara allat- 
terebbe un figliuolo partorito a 
lui già vecch ioì 

I 4 8. Creb- 
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8. Crevit igituc puer, & 8. Crebbe adunque il barn- 

abla&atus eft .• fecitque A- bino , e fu divezzato; e nel 
braham grande convivimi! in giorno , in cui fu divezzato 
die abladtàtionis ejus . fece Abramo un gran convito . 

9. Curaque vidiftet Sara 9. Ma Sara avendo veduto 

filiutn Ag'ar yEgypti* luden- il figliuolo di Agar Egizia^ 
tem cum Ifaac /ilio fuo, , na, che fcherniva il fuo fi. 
dixit ad Abraham: glio Ifiaaco , difife adyihramoz 

10. *Ejice ancillam hanc * ; i o. Caccia quefia /chiava , 
& filium ejus: non etiim e il fuo figlio: perocché non 
erit heres filiu* ardila cum farà erede il figlio della 
fìlio meo Ifaac . *Gal. 4. 30. /chiava col figlio mio J fiacco. 

11. Dure accepit hoc A- 1 1. Duro parve adAbra* 
braham prò filio suo. *' mo quefio parlare riguardo 

\" ad un fuo figlio . 

jj. Coi dixit Deus: Non la. Il Signore pcrbgH difi- 
tibi videatur afperum fu- fi e Non fembri a te afpro 
per puero, & fuper aneli- il far ci'o ad un fanciullo % 
la tua : omnia , quae dixe- e ad una tua fi chiava : ire 
rit tibi Sara, aodi vocem tutto quello che dirà a te 

Vers. *. £ fu diveggi». Alcuni ( come racconta S. Girolamo) 
affermavano, che in antico le madh allertassero i figliuoli fino ai 
cinque anni; il qua! sentimento è tenuto dallo stesso S. Girolamo* 
Altri credevano , -che l’età, in cui i fanciulli si divezzavano, fos- 
se P anno, duodecimo : Io che sembra meno credibile. Del tempo 
de’ Maccabei in poi si osserva, che il tempo di allattar era ridot- 
to a tre anni interi. Vedi 2. Machab. VII. 27. 2. Tarali ìp, xxxvi. 

, X. Rtg. I. 22., ir. ii. 

Vers. 9. Che schernivate. Così quasi lutti gii Interpreti : ed è fuo- 
ri di dubbio, chea prendere il Latino nel senso di schermare, giuo~ 
care, re. , ci dilungheremmo totalmente dalla sposiiiopc di Paolo , il 
quale dice» che Ismaele perseguitava Isacco, Gal. iv-, 19., e non ve- 
dremmo una giusta ragione dello sdegno di Sara , della risoluta doman- 
da , eh’ ella fa ad Abramo , e alla quale Dio vuole» che Abramq si 
arrenda . Vedi quello , che si è detto in quel luogo della lerrera ai Ga- 
lari , e il mistero nascosto nella persecuzione fatra da] figliuolo della 
«chiava al figliuolo della donna libera . S. Agostino crede, che Sara - 
temè, che 1* invidia , el* aversione d’ Ismaele noli’ inducessero a dar 
morte ad Isacco, e a rinnovare la orribil tragedia avvenuta cra’due 
primi figliuoli di Adamo per simili cagioni . 

_ Vers. 12. In Isacco sarà la tua discendenza . La tua vera poste- 
rità verri da Isacco : egli sari tuo erede , ed erede delle mie promes- 
se , e da lui nasceri il Cristo, del quale egli stesso sari una viva fi- 
gura, Vedi Hcn. ix. 7. J, j Gal, iv. 23. , dove l’ Apostolo nelle due 

\ _ doa- 
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■ .^>4, */«/" u f ut *T e : 

in lfaac vo- * J lV I r 44f0 far* U tu* 


C/i>4 a celi* »« j**- r ; 

rial «*«* f. in M** vo- i/ 4£ „ 

tabitur ubi femeri. difcenden^*: 


< , 2 . Sed & fi 1 » 010 >ocl * 

tfaciam in gentcni magnani , 
quia (emen tuum ett . 

14 . Surrexit itaqoe Abra- 
barn mana . & «>««« 


z ‘ma ' 1 fejr 10 *”*% 

dilla SM"* f Zr Tercti 
un* vaùone grtruxt , J*rc»c 

egli e tu* jtW‘ • ■ ■■ « - 

* 14 . «f- 

T ^"r & toilens pa- ^ZZ'Tl’U" . 

sE»j?iS: i&A&rii 

«rabat^ìtT folitudtne Bei- 

f^bee • « r ' n Ed effendo venni* meno 

, 5 . Cotnque confumtacf- 5 jj /r otre , getto il 

fet aqua in /«’»«» >«“ 

jnSU *•*; ‘tpZÀV'fir- 

1°^^ ^ ,Ul " cco * ? 

J quali' Cernirono » e P* r «B fC La provvisione 

Ebrei, e i # ^ #|ff * $M spl ,. 

Vers. 14- ' Pr * 1 * c ^ie questa donna poteva P p acqua manco, 

di P ine ’ * [ Òì . “nit ! e di fitti veggjamo , 'J e * uniu almtnte i coman- 
«SE’nànb^cb^C cuore il «««re 


ii di Dio» '«ZlZroSlT* ™ fi «SeUa df ASo. Dio 

:on tanto rigore u ” l'altissima ubbidienza secoli prima 

ciò TP""'» •• 3f,‘L. fan» ■‘^'ò^iM'lallaW 

ha 

Ja tV ,ua conversione . B bta . Queeto nome è posto qui per an- 
fatila solitudine di B tarlali» • 

^“^dKafSS 

perocché no 'V é ^* ^e *0 diciotto anni • V = fa ‘^ nte ’jizipni sono 

txx Ta ó tea' •> «"» "" ve. w 

^'««“wli al'.»»'»"- 
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yoted arcus jacere ; dixic di/ìanz.a di un tiro d' arco 5: 
eniin: Non videbo morien- imperocché diffe ; non vedrà 
tcm puerutn; & fedenscon- morire il ^fanciullo ; e feden- 
te levavit vocem fuam , & dogli in faccia alzfo la fu<& 
flevit. voce , e pianfe • 

17. Exaudivit autem Deus 17. £ il Signore efaudì /*• 
vocem pueri : vocavitque voce del fanciullo: e l’ An~ 
Angelus Dei Agar de ccelo, gelo di Dio dal cielo chiamò 
dicensr Quid agis , Agar f Agar , dicendo 1 Che fai , o 
Noli timere : exaudivit enim Agarf Non temerei perocché? 
Deus vocem pueri de loco , il Signore ha e faudito la voce 
io quo eft, * del fanciullo dal luogo , ovf 

ei fi ritrova . 

iS. Surge ; tollepuerum, 18. Albati, prendi il fan- 
& tene manum illius: quia ciullo , e tienloper la mano : 
in gentetn magnani faciain conciofftachè io lo farò capa 
eum. '*:'•* • ’* 1 di una nazione grande . 

19. Aperuitque oculos e- iy. E Dio le aperfe gli 
jus Deus : quac videns pu- occhj : ed ella vide unpozjz.o 
teum aqux , abiit , & im- di acqua , e andò ad empier 
plevit intera, deditqucpuc- l’otre , e diede da bere al 
rum bibere. fanciullo. 

10. Et fuit cura eo , qui 10. E (Dio) fa cen luì f 
cfevit , & moratus eft in ei egli crebbe , e abitò nella 
foiitudine, fnftufque eft ju- flit udine , e divenne giovane 
venis fagittarius . ’ '• efperto a tirar d’arco. 

21. Habitavitqus in defer- 2t. £ abitò nel deferto di 

to Pharan i & accepit illi Pharan : e fua madre gli 
mater Tua uxorem de terra diede una moglie Egiziana.. 
AEgypti. * . « ‘ 

22. Eodem tempore dixic 22. Nello JleJfo tempo Abi- 
Abimelech , &c Pnicol pria- melech , e Phicol capitano del 

Ver S. 19- Dìo le aperse gli occhi s ed ella vide un po^go ee. Dio 
fece , che ella ravvisasse questo pozzo , che le era vicino , e » 
cui, turbata, e piena d’aft'aono com’era, non avea posto mente. 
Dicesi » che gli Àrabi coprono colla sabbia i pozzi da loro scava' 
li, mettendovi sopra qualche segnale; cosi non sarebbe maraviglia , 
che Agar non avesse veduto quel pozzo , fino che Dio Lo fece a 
lei riconoscere per qualche segno , che gli avca . '• 

Ver». 21. 7^el deserto di Pharan . Nell’Arabia Petrea . 

Vcrs. 22. Abimeltch > c Phicol capitano • Credei! lo stesso Abime- 

ledi , 
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Ceps exercitus ejus ad Abra 
baro': Deustecum eft in u- 
niverfis, quae agis . 

23. Jura ergo perDeum, 
ne noceas inibì, &c polleris 
meis , ftirpique meae .• fed 
juxta raifericordiam, * quam 
feci libi , facies raihi , &c 
terra: , io qua verfatus es 
ad vena ► 

s * Supra 30. 14. 

24. Dixitque Abraham : 
Ego jurabo . 

25. Et increpavit Abime- 
lecb propter puteutn aqua: , 
quem vi abftulerant fervi 
ejusa 

« • . • •' *> * 

' 2 6. Refponditque Abime- 
lecb: Nefcivi quis fecerit 
bine rem : fed Se tu non 
indicaci mibi , Se ego non 
audivi praeter badie. 

t 27. Tulititaque Abraham 
oves , Se boves , & dedit 
Abimelech: percuflferuntque 
ambo feedus. 

28. Ecftatuit Abraham, fe- 
ptem agnas gregis feorfum . 


P. XXL 139 

fuo e farcito dijjc ad Abramo : 
Lidio è con te in mito quello , 
che. tu fai . 

• 23. Giura adunque per 

Dio di non far male a me , 
e a' miei po fieri , e alla mi a. 
fiirpe : ma che , ficcarne io 
ho fatto del bene a te , così 
tu ne farai a me , e a quejìa 
terra , in cui J e fiato pelle - 
grino . 

24. E Abramo dijfe-: lo 
ne faro giuramento . 

25. E fece delle querele 

con Abimelech per ragione 
di un poz.z.0 d' acqua , che i 
fervi di lui fi erano ufurpa- 
ti per forz^a . . ' 

, 2 6 . E Abimelech rifpofez 
Non ho faputo , chi abbia 
fatta tal cofa : ma nè pur tu 
me ne hai fatto motto , ed io 
non ne ho fentito parlare fe 
non adeffo . 

27. Abramo adunque pre- 
fe delle pecore , e de' bovi , 
e li diede ad Abimelech : e 
ambedue fecero alleanza . 

28. E Àbramo pofe fette 
ugnelle di branco da parte . 


lech 1 di cui si parla cap. ix. , e Phicol era capitano delle sue guar- 
die , ovvero di tutti 1 suoi soldati. Abimelech veggendo , come 
Àbramo cresceva in ricchezze, e in potenza, e come Dio lo pro- 
teggeva tanto visìbilmente, prevedendo, eh’ egli sarebbe divenuto 
un. grandissimo priucipe , pensa saggiamente a fare alleanza con lui , 
alhne di non avere da temere per se , e pel suo popolo . 

Vers. zf. Ver ragione di un po\\* di acqua , cr. Un pozze, o 
sia una cisterna d’acqua è cosa di rilievo in an tal paese , dove 
cosca molto il trovarne. 

Vers. 17. "Prese delle pecore , « de bovi , e li diede tc . Forse per 
farne sagrifìzio, come nelle alleanze si costumava, lasciando ad 
Abimelech 1 * onore d’ immolare quegli animali . 

• *' Vers. 3*. 
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zy. Cui dixit Abimelech : 
Quid (ibi volunt feptem 
agno: iflas , quas Ilare fecifli 
feorfum? v 

50. Afille , Septera * in- 
,quit , agnas accipies de manu 
tuea .* ut fiat mihi in tetti- 
roonium, quoniam ego fodi 
puteum iftum 

31. Idcirco vocatus eft 
locus ille Berfabee ; quìa ibi 
vterque juravit, 

52. Et inierunt facduspro 
putto juramenti . 

33. Surrexit autem Abi<- 
melech & Phicol princeps 
exercitus ejus , reverfique 
funt in terram Palxflinorum . 

-•'Abraham vero piantavi! ne- 
tous in Berfabee , & invo- 
cavit ibi nomen Domini Dei 
seterni . 

34. Et fuit colonusterrx , 
Palxftinorum diebus multi*. 

v ; ' ’ N - 

• ‘..Va* •■*••• * * * V * * . ^ 


2 9. E ditegli Abimelech r 
Che voglio n dire qurfìc fette 
agnelle , che tu fai f. are dei 
fanti . - 

30. Ed egli dijfe : Sette 
agnelle riceverai tu dalla mia, 
mano t affinchè fervano a me 
di teflimonianz.a , come io ha 
/ cavato quel poz.z.o . 

31. Per queflo fu quel luo- 
go chiamato Berfabee ; perchè 
r uno , e l' altro ivi fatto a- 
vea giuramento . 

32 .E avean fatto accor- 
do circa il poz.z.0 del giura- 
mento . 

33. E fe n' andarono A- 
bimeltch , e Phicol capitane 
del fuo efercito , e tornatone 
nella terra dfi' Paleflmi . A- 
bramo poi pianto una felva 
a Berfabee , e ivi invoco il 
nome del Signore Dio eterne . 

« « 

34. E abitò . pellegrina 
nella terra de' Paleflini pen 
molto tempo k 


Vets. 30. Sette agnelle riceverai tu te. Benché quel pozzo appar- 
tenesse ad Àbramo, perchè egli lo area scavato ; conrureociò per 
levare ogni precesto di litigio egli paga in cerco modo il fondo, 
Offerendo ad Abimelech queste agnelle. Vedi cap. xxvn tf. 

Veti. 31 .Fu chiamata Bersabee , cioè fottio del giuramento , ov- 
vero fo^x» delle tette , cioè delle sette agnelle. 

Vers. 33. Piantò una selva ec. Piantò Àbramo una seira per alzar- 
vi un altare, ed ivi esercitare gli atti del culto divino, come a p- 
parice da quello, •che segue. In que’ tempi non erari ancora edi- 
lìzio alcuno consegrato agli esercizi di religione , e (li altari si 
ergevano sui luoghi più elevati, 0 nei boschi» 


I 
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CAPO 



E' provata la fede , e /' ubbidienza di Àbramo col co ; 

mando d' immolare il filinolo ; ma un Angelo lo ri- 
‘ tiene' dall! immolarlo . Sono a lui per questa insigne 
ubbidienza confermate di nuovo le promesse : si nove- 
rano i figliuoli di Nachor fratello di Abramo *, 


t. poftquam gefta 

- i y^/fjnt i * tentavit 
Deus Abraham , & drxit ad 
eum: Abraham , Abraham . 
At ìlle refpondit : Adfum 
-* Judith. 8 . 22. ’ • 

Hebr. li. 17. 

2. At illi : Tulle filium 
tuoin unigenitum , quem 
diligis , Ifaac , & vade in 
terram vifioois atque ibi 
efferes eum in holocauftum 
fupsr unum monti um, quem 
monftravero tibi . 


• .1*,. 

I. T\Opo avvenute quefia 
| / cofe Dio tento Abra - 
nto , e gli diffe : Abramo » 
Abramo . Ed egli rifpofe f 
Eccomi . 


2. E quegli diffe : Prendi 
il tuo figliuolo unigenite , il 
diletto , Jfaeco , e va nella 
terra di Vtfiooe : ,* ivi lo 
offerirai in oloCaufio fopr a 
uno dei monti , il quale io 
ti indicherò. . ... ... 


Vers. 1. Di» terni Abramo. Dio avea già più volte messa a dure 
prove la fede di Àbramo ; ma il cimento , a cui vuole esporla attes- 
to , é sì grande , e nuovo , e unico » attese tutte le sue circostan- 
ze , die veramente fa d' uopo di credere , che non solamente a 
tar conoscere la virtù di questo gran Patriarca , ma a qualche al- 
tro line jancora. più grande fosse ordinato da Dio questo gran rat- 
to,, E in veto il sagrifizio , che Dio gli domanda , è figura di un 
sagrifizio molto più grande , e augusto di maggior importanza. 

Vers, z. Fremii il tu» figliuelo unigenite , ve. L’ Ebreo C. piu affet- 
tuoso* 1 Prendi il et*) figliati» , il ih » figliavi» unigenito y il diletto , 
frenili linceo . Queste parole dimostrano ( quanto a parole può 
dimostrarsi ) la grandezza del sagrifizio. Abramo dee offerire in 
olocausto il figliuolo unigenito, sopra, di c,ui tu tte posavano le 
sue speranze, e le promesse di Dio; il figliuolo amato per le sue 
virtù, e per quello », di cui egli era figura, cioè del Messia , che 
di lui dovea nascere : un figliuolo > eh’ era stato la consolazione 
di sua vecchiezza, e del suo esilio dalla terra , e dalla casa del 

padre c di tutte le afflizioni , ed affanni del suo lungo pellegn- 

* su- 


ENEE/ 


3. Igitur Abraham de no&e 
cònfurgens , ftravjt a fin mi 
fuum , ducens fecum duos 
juvenes , & Ifaac filium 
fuum : cumque concìdiflet 
ligna in holocauftum, cbiic 
ad locum , quem prasceperat 
ei Deus. 

4. Die autem tertio , e- 

levatis oculis , vidit locum 
procul : ' 

5. Dixitque ad pueros 
fuos .* Exfpe&ate hic cuna 
afino : ego , & puer illue 
ufque properantes ,poftquam 
adoraverimus , revertemur 
ad vos. 


3. sbramo adunque a tc*- 
tofi , cb' era ancor notte , 
imbaflo il fuo afino , e prefe 
feco due giovani , e //acca 
fuo figliuolo : e avendo taglia- 
te le legna per /’ olocauflo * 
s' incamminò verfo il luogo 
augnatogli da Dio. 

4. E il terz.o giorno , al- 
bati gli occhj , vide da lungi 
il luogo : 

5. E diffe a fuoi giovani t 
Afpettate qui coll' afino : io , e 
il fanciullo anderem fin coli 
con prcftcz.z.a , e fatta che 
avremo /’ ador azione , torne- 
remo da voi . 


raggio . Dall'altro laro ( dice $. Agostino ) poteva egli credere 
Abramo , che Dio potesse gradire vittime umane? Ma allorché Dio 
comanda, ubbidisce il giusto, e t non disputa. 

T^tlla terra di vistene t e ivi lo offerirai ee. Il luogo , dove 
Dio vuole, che Abramo offerisca questo sagrifizio, è lontano da 
Bcrsabee , o sia da Gerara , circa cinquanta miglia ; lo che ac- 
crebbe a dismisura il patimento di lui , e segnalò la sua incredibil 
costanza. Dio adunque gli ordina di mettersi inisefada, e di an- 
dare verso una certa parte fino a quel luogo, che gli sari poscia 
indicato: e questo luogo fu il monte, che fu poi detto Moria t 
o sia di visione , dove fu poi edificato il famoso tèmpio, a. Va- 
rali f. ni. I. 

Vers. 3. Minatosi , che era ancor notte tc. Non ti parla di Sara, 
nè si dice, se Abramo le facesse parte del'comando di Dio. Ma 
S. Agostino, e altri Padri credono, che il marito, conoscendo la 
tua virtù; non le nascose quello, eh* egli dovea fare, e che ella 
si rassegnò al volere del Signore . 

Vers. 4. Il ter^o giorno . . . vide da lungi il luogo < Per tre gior- 
ni interi ( dice un antico Interprete ) Abramo ebbe a combattere 
colla tentazione anzi coll* agonie, e colla morte. 

Vers. y. E fatta che avremo l' adozione , tornerei, * ec. Àbramo 
potè ciò promettere sulla ferma fiduda nelle divine promesse . I 
sentimenti di lui sono spiegati cosi dall’ Apostolo ; librarne offeri- 
va l' unigenito ... egli , a cui era stato detto : in Isacco sarà la tmd 
discendenza , pensando , che potente ì Dio anche per risuscitare Uno 
da morte , Hrbr. xi. 17. 18. 19. Vedi Augusr. de eiv. xvt. $a. , 
Orig. Sic. Abramo adunque unisce alla sua ubbidienza un' altissi- 
ma fede , e una speranza invincibile • 

Vers. 6 . 
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6. Tulit quoque ligna ho- 
ìocaufii , & impofuit fuper 
l(a ac filium fuum ipfe vero 
portabat in manibus ignem , 
& gladium . Cumque duo 
pergerent (ìmul , 

7. Dixit Ifaac patri fuo: 
Palermi. At ille refpondit: 
Quid vis , fili ? Ecce , inquit , 
ignis , & iigna .* ubi eli 
vidima hoftcauftii 

\ 

8. Dixit autem Abraham : 
Deusprovidebit fibi vi&ijnam 
holocaufli , fili mi . Perge- 
bant ergo pariter. 

9. Et venerunt ad loeum, 
quem ofienderat ei Deus , 
in quo edificavit altare , 

& defuper ligna corapofuit; 
cumque alligaffet Ifaac fi- 
lium fuum , pofuit eum 
in altare fuper ftruem li. 
gnorum. 

10. * Extenditque manum, 

Se arripuit gladium , ut 
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6. Prefe eziandio le legna 
per /’ olocaufio , e le pofe ad- 
dojjo ad Jfacco fuo figliuolo: 
egli poi portava colle fue matti 
il fuoco , e il coltello . E 
mentre camminavano tutti € 
due infieme . 

7. Difife Jfacco a fuo padre : 
Padre mie . E quegli rifpofe : 
Che vuoi , figliuolo ì Ecco , 
diffe quegli , il fuoco , e lt 
legna , dov'e la vittima dell * 
olocaufio t 

8. E Àbramo difje : Jddik 
fi provvedere la vittima per 
l' olocaufio , figliuolmio . An- 
davano adunque innanzJ di 
conferva : 

9 • E giunfero al luogo mo- 
firato a lui da Dio , in tui 
egli edifici un altare , e fa 
pra vi accomodò le legna: e 
avendo legato Jfacco fuo fi - 
gito , lo collocò full' altare fa 
pra il mucchio delle legna. 

lo. E fiefe la mano , e die 
di piglio al coltello per im- 


Vers. 6 . Prete eziandio te legna ... t le foie addotto te. Al ve- 
dere Isacco carico delle legna , sulle quali dee essere sagrificaro , 
non si può non riconoscere quell’ alerò Isacco* il quale col legno 
della sua croce salirà un dì al Calvario ad essere elettivamente 
immolato pei peccati degli uomini, eh’ egli ha presi sopra di se. 

Vers. 7. Do v‘ ì la vittimai Quanto acerba piaga doveteer fare 
nel cuor di un padre queste parole ! 

Vers. 9. E avendo legato ltaeco ec. Isacco allora non avea meno 
di venticinque anni: e gli Ebrei gliene danno fino a trenta* e an- 
che trentasette. Se egli adunque fu legato dal padre, lo fu di suo 
pieno consentimenro : perocché, udito dal padre il comando di Dio » 
si soggettò volentieri alla morte / onde meritò di essere un vivo 
anticipato ritratto dell' altissima ubbidienia, colla quale GesùCri- 
sto porse le mani , e i piedi per essere confitto sopra la croce • 

Vers. 1*. 
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immolaret filium fuum . molare il fno figlinolo .* • 

* Jac. 2. al. s* 

ir. Et ecce Angelus Do- ir. Qua ndì ecco P Angela 
mini v de cosi» clamavit , del Signore dii elei grido , 
dicens : Abralym , Abra- dicendo: Àbramo, Abram** 
ham . Qui refpondit : Ad- E quegli rifpofe : Eccomi. 
fum . 

12. Dixitque ei .* Non : 12. E quegli a lui iìffe : 
extenda s manum tuam fupat No a ijìendere la tua man a» 
puerum , neque facias illi /opra il fanciullo, e non fa~ 
quidquam: nunc cognovi , rs a lui male alcuno: adeff* 
quod timas Deum , & non ho conofciuto , c%e tu temi 
pepercifti unigenita filio tuo Dio , e non hai perdonato al 
propter me . figliuol tuo unigenito per me . 

ij. Levavit Abraham o- 13. Ahfo gli occhi Abra- 
culas fuos , viditque poft mo , e vide dietro *a fe wt 
tergum arietem inier vepre® ariete prefo per le corna trai 
baeientem cornibus , quena pruni , e fe lo tolfe , e ir» 
atTumens obtulit holocau- olocauflo lo offerft in vece 
ftum prò filio . ' . ' del figlio 

14. Appellavitque nomen 14. E pofe nome a quet 
loci illius, Dominus vrdet. luogo ». il Signore vede . D ■* 

, •' . i , ■> 

Ver*. 1,1. Aduso l>o conosciuto » che tu ttnu Dio tc. Adesso con 
questo gran fatto è dato a conoscere a curri -, come tu remi Dio » 
e come lo ami fino a preferirlo al tuo unico figliuole-:* ovvero-», 
adesso ho di te una vera , e certa prova , che tu temi Dio , ec. 

Tgon hai perdonato al figliuolo tuo unigenito per me. Q;»este pa- 
role da un altro lato spiegano fortemente l'amore del Padre» il 
quale diede il proprio Figliuolo alla marce per 1 ' uom peccatore» 
onde ognuno di noi può dirgli : non -hai perdonato al Figliuolo tuo 
unigenito per me: come del Figliuolo può dire colle parole di Pao- 
lo : egli mi amo , e per me diede se stesso. 

Vers. IJ. yide un ariete preso per le corna trai pruni. La Previ- 
denza somministra ad Abramo h vittima pel sagrifizio in vece di 
Isacco ; ma questa nuova viccima è una nuova figura di Cristo co- 
ronato di spine» e offerto sulla croce. Così noi ci avvezziamo a 
riconoscere io tutte le vittime» e in tutti i sagrifizj avanti , e do- 
po la legge, a riconoscer , dico, queH* unica vittima, e quell* 
unico sagrifizio , da cui cucci i precedenti sagrifizj trassero il loro 
inerirò, quando furono a Dio accetti; quell* unica vittima > eqpell v 
unico sagrifizio, il quale servi a santificazione di rutti gti «lecci 
di tutti i secoli precedenti, come di tutti i futuri. 

Vers. 14. Sul mante il Signore provvedere . Maniera -di proverbio 
presso gti Ebrei , come per dire» che» quand’anche uno si trovar.se ><* 

istrici 
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Unde ufque hodie dicitur : onde fino a quefi' ofgi fi di- 

la mutue D-auiinus videbit . ce: ShI monte il Signore prov- 
veder a . 

.15. Vocavit autem Ange- 15. E V Angelo del Signore 
lus Po rcini Abraham fecundo per la feconda volta chiamo 
de eoe o , dicens: Abramo dal cielo , dicendo:- 

1 6. * Per memetipfum ju- 1 6. Per me medefinto ho 

ravi , dicic Domirius : quia io giurato , dice il Signore: 
fecifti batic rem , &' non perchè hai fatta una tal co - 
pepercifti Alio tuo unigeai- fa , e non hai perdonato al 
co proptec ine: - - * figlio tuo unigenito per me : 

* Pfal. 104.9. Eccl. 44. 

VI. t, ÀCtch.z. $2. £«£-.1.73. 

Hebr. .6. ij. 17. 

17. Benedicati! tibi & 17. Io ti benedirà , emol- 

tnuhiplicabo femen tuum , tìplickerò la tua fiirpe , co-. 
ficut ftellss codi , Se velut me le felle del cielo, e co- 
arenaria , quae eft in litore me l' arena , che è fui lido 
tiaaris : poflìJebic f^men del mare: il tuo feme s'im- 

tuum portas inirnicoruna Tuo- padronirà delle porte de' fuoi 
runa , t umici . 

18. Et * BENEDICEN 18. E nel feme tuo farai, / 
TUR in Temine tuo omnes BENEDETTE tutte le ria- 
geutes tertae , quia obedifti sfio ni della terra. , perchè hai 
voci mex. • Supr. 12. 3. 18. ubbidito alla mia voct% • -, 
l8- Infr. 26. 4. E celi. 44. 

zy AH- 3. 2 J. 

tf. Reverfus eft Abra- ig. Torno Abramo da' fuoi 

istrecrezze simili a quelle di Abramo sul Moria, Iddio *a> e può 

provvedervi. . 

VerS. itf Ver mi medesimo h» io giurato , oc. Sopra questo giu*, 
ramento del Signore vedi le riflessioni di Paolo , Hebr. ir. , c le 
note allo scesso luogo. 

1 Vers. 17. » e 18. Il tuo temo t' impadronirà te. Il Senso di questa 
promessa è troppo limitato , «ve s'incenda della conquista delle, 
sole circi di Chaoaan : ella ha questa promessi il suo vero, e pia- 
no effetto nelle vittorie di Crisco; e della Chiesa sopra cucce le 
nazioni del mondo nemiche del Vangelo , e nella ubbidienza reti- 
duca allo stesso Vangelo dai re. e dai principi della terra: i qua- 
li si glorieranno di aver parte alla benedizione meritata agli uomi- 
ni da quel seme di Abramo, in cui fu promessa con giuramento 
da Dio la saluce a catte le genti • 

Pmi»« Tomo /. K Vers. zo. 
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barn ad pufcros fuos , abie- 
rontque Berfabee firaul , & 
babitavit ibi . 

ao. His ita geftis , nun- 
tiatum eft Abraha: , qucd 
Melcha quoque genuiflet fi- 
lios Nachor fratti fuo, 

il. Hus primogenitura , 
& Buz ftatrem ejus , & 

Camuel patrem Syrorum , 

22. Et Cafed , & Azau, 
Pheldas quoque, & Jedlaph , 

23. Ac Bathuel , de quo 
nata eft Rebecca : otto ifios 
genuit Melcha Nachor fratri 
Abrabse. 

24. Concubina vero illius 
nomine Roma , peperit Ta- 
bee , & Gahara , Se Tahas , 

' Se Maacha- 


ESI 

fervi , e fene andarono injìe- 
me a Berfabee , e ivi egli 
abiti). 

20. Dopo che quefle cofe 
furono avvenute cosi, fu re - 
caia ad Abramo la novella , 
che Melcha avea ancor eli a 
partoriti de' figliuoli a Na- 
chor fratello di lui , . 

si. Hus primogenito , e 
Buz. fuo fratello , e Camuel 
padre de' Siri , 

22. E Cafed , eAz.au , e 
anche Pheldas , e Jedlaph , 

23. E Bathuel, aa cui nac- 
que Rebecca: quefii otto fi- 
gliuoli partorì Melcha a Na- 
chor fiottilo d* Abramo < 

24. E una ftia concubina , 
chiamata Roma , partorì Ta- 
bee , e Gaham , e Tahas , e 
Maacha. * 


Ver s. *0. Che Melcha avia ancW olla partoriti a Itathor «. N* 
.l.. - ome s j è veduto, era fratello di Àbramo. Mose riferisce 
adesso la genealogia di Nachor per riguardo a Rebecea, la quale 

esser dovea moglie d’ Isacco. . , . . 

Vers. xi. Hus primogenito . I Ausite nell Arabia deserta e 
nome da lui . onde è chiamara nel libro di Giobbe la terra di Hus. 

Buz. suo fratello . Elihu Busite amico di Giobbe era fors « UD ® 
dei discendenti di questo Buz , ovvero era nato nel 
questi avea dato il nome. Eravi una cuti di Busan nella Mesopo 

tlta,i Camuel padre de' Siri . Cioè dei Camileti popoli della Siria » ». 

. Aiwa ctat della Cappati. poa.cn» 

^Vc"' 14. rii" - Trovasi Tabe, cisti nella ferca. . ' 

Maacha . Nell* Arabia felice sono 1 Maceti , e una cittì detta 

Macha verso lo stretto di Ormus • , e 

Roma. I LXX. la chiamano Rmtm , e ima città di tal nome 

ai trova nella Meioporamia. 

, " CA- 
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CAPO XXIII. 


Si fa il lutto- della morte di Sara , la quale r sepolta 
nella doppia spelonca, che librarne compera a danaro 
contante da Ephron insieme col campo . 


ì. XT Ixit autem Sara cen- 
V tum viginti feptem 
annis. 

2. Et mortua e fi in eivi- 
tateArhee, quse efi Hebron , 
in terra Chanaan: venitque 
Abraham, ut piangerei , & 
fieret eam . 

•3. Cumque furrexiffet ab 

Ver». I. yint Sara, etneo vìntìttttt anni. Osservano gl* interpre- 
ti > che di questa sola donna ha voluto Dio , che fossero registra* 
ti gli anni nella Scrittura. Quest’onore è renduto alla virtù di 
lei , e alla nobil figura , che ella dovea fare nella economia della 
religione. Imperocché ella è madre de*' fedeli, come accenna S. Pie- 
tro , ep. t. cap. ni. 6.-, ed è un’idea della Chiesa di Cristo, fe- 
conda, com’ ella , in virtù della promessa, conforme spiega mirabil- 
mente l’Apostolo, Gal. iv. xx. ec. Ma ecco, in qual modo della 
fede. di questa gran donna parli lo stesso Apostolo, Hebr.x I. il.' 
Per la fede ancora la stessa Sara ottenne virtù di concepire anche a 
dispetto dell'età , perchì credette fedele colui , che le avta fatta la 
prometta . Ver la qual tosa eziandio da un solo ( e questo già morto ) 
nacque una moltitudine , come le stelle del citi » , e come l' arena in - 
numerabile , che è sulla spiaggia del mare . 

. Vers. x. T^ella città di Arbtt , ec. Cosi credesi chiamata Arbee da 
un Cananeo , che ne ebbe il dominio , Jud. xiv. iy. Quanto al nome 
di Hcbron, che ella ancora portò, non nè sappiamo 1* origine: 
quelli , ehe dicono, duellalo ebbe da un figliuolo di Caleb chia- 
mato Gebron, e che per .conseguenxa queste parole sono state ag. 
giunte al testo di Moié, sembrano poco cauri, * vogliono pro- 
vare uiia cosa dubbia con un’ altra non solo dubbia , uia anche 
pericolosa a sostenersi . 

E andò sbramo ec. Aleniti da qnetta parola andò ne inferisco- 
no, che Àbramo era altrove, quando Sara mori in Hebron ,■ ma la 
congettura è molto mal appoggiata , mentre quella parola può esporsi 
' tal guisa ; Àbramo and» t ovvero, entri nel padiglione di Sara , ec « 

K x Vera. 6. 


I. 1 ? Viffe Sara cento ven- 

JC a tifette anni. 

2. E morì nella città dì 
Jlrbee , che è hebron nella 
terra di Chanaan: e ardì 
sbramo a renderle gli ulti- 
mi ufpz.j , e a piangerla . 

3. E fpedito che fu dalle 
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officio funeris , locutus cft cerimonie del funerale , pari ò 
ad filios Heth, dicens ; coi figliuoli di He ih , dicendo : 

4. Advena fura, & pere- 4. Io fon fortftiero , e pe 7 - 
grinus apud vose date raihi legrino preffo Ài voi: date - 
jus fepulcri vobifcum , ut mi tra voi il diritto di fe- 
fepeliam mortuum meura . poltura , affinché io po/fa fep - 

pellire il mio morto. 

j. Refponderunt filli Hetb, 5. Rifpofero i figliuoli di 
dicentes : He ih , e differo : 

6. Audi nos , domine •• 6. Signore , af coltaci j T» 

Princeps Dei es, apud o,os. : Jet preffo di noi un princi - 
in elect s fepulcris nottris pe di Dio: feppellifci il tuo. 
fepeli raortuuratuum: nul- morto in quella, che più a 
lufque te prohtbere poteric , te piacerà , delle no/lre fe- 
quin in monumento ejus. polture: e niffuno farà , che 
(epelias mortuum toum. poffa vietanti di fcppcUire il 

tuo morto nel fuo monumento .. 

7. Surrexit Abraham , &• 7. Si alfa Abrama » e s* 

adaravit populura terrx , fi- inchinò al popolo della ter- 

lios, videlicet Heth,: ra , viene a dire ai figlino- 

li di Heth : 

8. Dixitque ad eos : Si S. E dijfé loro : Se piace 

placet anima? vedrà?, ut a voi, eh 'io feppellifc a il mio 
fepeliam mortuum meura , morta , afe alt atemi , e inter- 

audite me , & intercedile cedete per me preffo Ephron- 
pro me apud Ephron filium figliuolo di- Star ; 

Seor ' - - 9. Affinchè gli vii conce - 

9. Ut det mi hi fpelun- da la doppia caverna , eh* 
cara duplicem. , quara hahet egli ha al fondo del fuo cam - 
iti extrema parte agri fui : pa : a prezzo giuflo me la dì * 

Vers. 6. Tu iti prono di noi un principi di Dio, te. Tutta que«* 
tea trattativa si faceva alla porca di Hebron , ratinandosi in que* 
tempi il popolo alle porte delle città, come in oggi nelle piane . 
Principe di Dìo vale principe grande, esimio. Vedesi il concerto 
grande, in cui era Abramo presso tutti per le sue virtù assai più , 
che per le sue ritchezze ; perocché le ricchezze disgiunte dalla vir- 
tù partoriscono piuttosto invidia , e malevolenza . 

Seppellisci il tuo morte in quella, che più et te p i getti , te. Eà 
feon compresero, che Abramo non voleva aver comunanza di sepol- 
cro con essi, perchè erano idolatri . 

Vets. 9. Lx doppia taverna , ec. Alcatù intendono, che avesse 
due camere, una per seppellirvi gli uomini, l’altra perle donne» 

Ve»», io» 
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pecunia digna tradat eatn 
mihi corara vobis in poffef- 
fionem fepulcri . 

10. Habitabat autera E- 
phron in medio filiorum 
Heth . Refponditque Epbron 
ad Abraham, cun&is audien- 
tibus , qui ingiediebantur 
portam civitatis illius , di- 
cens : 

11. Nequaquam ita fìat , 
domine mi ; fed tu magis 
aufculta , quod ioquor : 
Agrum trado libi , 8c fpe- 
luncam , qua; in eo eft , 
prxfentibus filiis populi mei ; 
jfepeli raortuum tuum . 

iz.. Adoravit Abraham 
coram popolo terra; . 

13. Et locutos eft ad E- 
pbron , circumfiante plebe; 
Quatfo , ut audias me : dabo 
pecuniam prò agro: fufcipe 
eam, & fic fepeliam raortuum 
meum in eo. 

14. Refponditque Epbron : 

15. Domine mi , audi me; 
Terra, quam poftulas , qua- 
dringentis ficlis argenti valer: 
iftud e fi pretium inter me , 
& te : fed quantum e fi hoc ? 
fepeli mortuum tuum. 

16 . Quod cura audilTet 


alla vofira preferita, affinché 
io fia padrone di farne una 
fepoltura . 

10. Or Ephron fi flava in 
mezzo ai figliuoli di. Heth. 
E rifpofe Ephron ad Àbra- 
mo, a Jeutita di tutti quel- 
li , che entravano nella por- 
ta della città , dicendo : 

11. Non fa così, fi gnor 
mio ; ma fa tu piut lofio a mo- 
do mio in quel , ch'io ti di- 
to: Io tifo padrone del cam- 
po , e della caverna , che ivi 
è , alla prefenza de' figliuoli 
del popol mio : feppellifci il 
tuo morto. 

iz. S' inchinò Abramo di- 
nanzi al popolo delia urrà ; 

13. £ parlò ad , Ephron , 
filando tutt’ all’intorno la mol- 
titudine : Di grafia afcolta- 
mi ; io darò il denaro per 

10 campo : prendilo , e così 
vi feppellirò il mio morto. 

14. Ed Ephron rifpofo : 

1 5 ■ Signor mio , afccltami : 

11 terreno , che tu domandi , 
vale quattrocento fieli d' ar- 
gento : quefio è il prezzo tra 
me , e te : ma che gran cofa 
è ella qutfia l feppellifci il tuo 
morto . 

16. Udito ciò Abramo pe* 


Ver*, io. Ephron ti stava in mtztg te- Questo è il senso della 
Volgata. Ephron, la caverna del quale volea comperare Abramo, sì 
trovava presente traila gente, ch'era alla porta > dove Abramo par- 
lava. Or egli al2Òla voce, e fece sua rispósta, y* di gli -itti - vii. 16. 

Vers. 16. Peti il denaro • l’Ebreo: feto l’ argento : non eravi an- 
cora la moneta battuta , c coniata. 

K 3 Vi 
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Abraham , appendit pecu- 
niam , quarti Ephron poftula- 
verat, audienribus filiis Heth, 
quadringentos ficlos argenti 
probata moneta public® . 

17. Confcrmatufque eft 
ager quondam Ephronis , 
in quo erat fpelunca du- 
plex , refpiciens Mambre , 
tam ipfe , quam fpelunca , 
& omnes arbores ejus in 
cun&is terminis ejus per 
circuitum , 

18. Abrahae in pofleffio- 
nem, videntibus filiis Heth , 
& cunft'S , qui iotrabant 
portarti civitatis illius. • 

19. Acque ita fepelivit 
Abraham Saram uxorem 
fuam in fpelunca agri du- 
plici , qu® refpiciebat Mani- 
bre : * h®c eft Hebron in 
terram Chanaan . 

* lnf* 35 - * 7 - 

20. Et confirmatus eft 


so il denaro domandate da 
Ephron alla preferita de' fi- 
li inoli di Heth, quattrocenta 
fieli d' argento di buona mo- 
neta mercantile . 

17. E il campo una volt « 
di Ephron , nel quale era 
una doppia caverna , che guar- 
dava verfo Aiambre , tanto- 
efjo , come la caverna , e tut- 
te le piante , eh' erano all k 
intorno dentro de'fuoi confini , 

\ ** / ’• 

18. Fu ceduto in pien do- 
minio ad Abramo alla pre- 
fenz.a de' figliuoli di Heth, e 
di tutti quei, che entravano 
nella porta di quella città . 

19. E così Abramo Ap- 
pelli Sara fua moglie in quel 
campo , nella doppia caver- 
na , che guardava verfo Ad am- 
bre , la quale è Hebron nella 
terra di Chanaan . 

20. E i figliuoli di Hetl> 


Di buona moneta : L’Ebreo: di argento , che corre trai meren- 
danti . I quattrocento sicli verrebbero a fare poco più di cinquanta 
tre zecchini, e mezzo, contando il siclo d’argento a soldi trenta- 
due, e sei denari di Francia , col Calmec , dessert. soprale moneceec. 

Vers. 17., e 18. Fu ceduto in pien dominio. Non si parla di scrit- 
tura , perchè non era ancora in uso nc’ contratti . 

Àbramo, a cui Dio avea promesso il dominio di tutto la ter- 
ra di Chanaan , e il quale per la ferma fede in questa promessa 
fa l’acquisto della caverna di Ephron per farvi una sepoltura per 
Sara,’ t> per se scesso, non ebbe da Dio in quel paese nemmen uu 
piede di terra > coma notò S. Stefano negli Atri tap.vn. f. Àbra- 
mo rii compera un campo per avervi ragione di sepoltura; e così 
«i confessa ospite, e pellegrino sopra la terra, e dimostra, che 
ad una terra, e ad una patria migliore egli anela , come dice lf Apo- 
stolo , cioè alla celeste , di cui era figura la cetra di Chaaaao . 
redi Htbr. x: 13. i 4 . 

. t Vers* 1* 
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CAP. XXIII.-, 15 1 

ager, & antrum, quod erat confermarono ad Abramo u 
in eo , Abrahac in poffeflìo- dominio del campo , e della 
nem monumenti a filiis caverna , ch'era in e(Jo , per 
H«th . fervirfene di monumento . 

CAPO XXIV. 

Il servo di Abramo dopo Aver prestato giuramento } 
mandato nella Afesopotamia a cercare una moglie ai 
Isacco : chiede dal Signore un segnale , e trova Re - 
becca , e col consenso dei genitori , e del fratello , 0 
di lei la conduce ai Isacco , ed egli la prende per sua 
moglie , e si consola della perdita della madre . 


I. T 7 Rat autem Abraham 
Ca fenex , dierumque 
multorum : & Domiti us in 
cuncfrs benedixerat ci . 

a. Dixicque ad ieivum 
feniorem domus fuac , qui 
przerat omnibus , qu.e ha* 
bebat: * Poncmanum tuam 
{ubter femur meum; 

• Infr. 47. 29. 

3. Ut adjurem te per 


I. \ € A Abramo era vec- 
IVJL chio , e di età avan- 
zata : e il Signore lo avea 
benedetto in tutte le cofe . 

i. E dijfe al più antico 
fervo di cafa fua , che ave- 
va il governo di tutto il fno : 
Aletti la tua mano fatto la 
mia cofeia * 

3. Perche io vo ' , che tu 


Ver*. 1. Era vecchio et. Ave a cento quarantanni , e Isacco ne 
avea quaranca . 

Vers. a- Mi più antico servo . Elider . Ktdi eap. xv. a. 

Metti la tua meno sotto la mi* cotti a . Questo rito in limile 
occasione si osserva da Giacobbe, cap.xi.vii. a?., e il non veder- 
lo mai più adoperato in turca la Scrittura porse ragionevole moti' 
va ai Padri di considerare l’azione di questi due Patriarchi come 
misteriosa, e di altissimo significato. Con essa adunque veniva ad 
annunziarsi il Cristo, il quale dalla carne de’ medesimi Patriarchi 
. dovea nascere, e pel qaale facevasi giuramento, usandosi tal ce- 
remonia: ed è qui, dice S. Gregorio, come se Abramo dicesse al 
servo: Tocca il mio figliuolo , t giura pel mi e Dio. Vedi S. Giro- 
lamo, S. Agostino , S. Ambrogio, S. Prospero, S. Bernardo , Iii- 
doro , ec. 

Vers. J.j e 4. 2 *{w» darai in moglie al mìo figliuolo oc. I China- 
te 4 nei 

s «. ' 
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151 G E N, 

jDominum Dcum cttli , & 
ter ix , ut non acci pias u 
jcortrp fil'O meo de filiabus 
Char.anxorum , inter quuS 
habito. . . » 

4. Sed ad ferram , & co- 
gnata reni meam piofjcifca- 
ris, & inde accipias uxorem 
Èlio meo Ifaac. 

5. Refpondit Arvus : Si 
BOluerit mulier venire me- 
cum in terram hanc , num- 
quid reducere dtbeo filium 
tuum ad locum, de quo tu 
egreflus es f 

6 . Dixitque Abraham : 
Cave, nequando reducas fi- 
lium meum illue . 

7. Dominus Deus reeli , 
qui tulit me de domopatris 
mei. & de terrà nativitatis 
m ez, qui locutus efi mihi. 
Se juravit mihi dicens : • 
Semini tuo dabo terram 
hanc : ipfe mittet Angelum 
fuum coram te , & accipies 
inde uxorem filio meo. - 

* Supra 1 2. 7. 13-15., 
& 1 $. 18. Jnfr. 2 6. 3. 

S. Sin autem mulier no- 
luerit fequi te , non tene- 
beris juramento ; filium 
meum tantum ne reducas 
illue . 


E S / 

giuri pel Signore Dio del 
ciclo , e della terra , che tu. 
non darai in moglie al mio 
f, gl molo niffuna delle figlie eie* 
Cananei, tra' quali io abito. 

4. Ma anderai nella terra 
de' miei parenti , t di là 
menerai una moglie al figli - 
ttùl mio Jfacco . 

5. Htfpofe il fervo : Se lei 
donna non vorrà venir meco 
in quefìo paefe , debbo io 
forfè ricondurre il tuo figli * 
uolo al luogo , d onde vemfli 
tu} 

6 . E diramo diffe : Guar- 
dati dal ricondurre giammai 
colà il mio figlinolo. 

7. Jl Signore Dio del cielo , 
il quale mi traffe dall a cafa 
del padre mio , e dalla ter- 
ra , ove io nacqui , il quale 
mi parlò , e mi giurò , dicen- 
do: di ftme tuo darò que- 
fi a terra : egli manderà il 
fino dtgelo innanzi a te , e 
tu menerai di la una moglie 
al figlio mio. 

8 . Se poi non voleffe fe- 
guirti la donna , farai f ciot- 
to dal giuramento : purché tu 
non riconduca il mio figliuo- 
lo colà. 


nei erano un popolo maledetto da Dio, e di perverti cosmmi. La 
famiglia di Nacheri benihè non fisse retta dall’ idolatria , ritene- 
va però la rrpnizione , e il eviro de) vero Dio, e buoni coscit- 
mi , reme si vede da tutto il rarronto di questo rapo. 

Ver*, f. Se la aerina non verrà venir meco te. Interrogazione sag- 
gia di un servo, che conosce tutta la importanza di un giura- 
mento , e teme di uon fallire» 

Vers. jet. 
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C A P. 

’p. Pofoit ergo fervus ma- 
rmiti fnb femore Abraham 
d< n ini lui , & juravit illi 
fuper fermone hoc . 

10. Tulitque dec.em ca- 
meh s de grege domini fui , 
& abiit , (X omnibus benis 
<juS portars fecum , profe- 
dfufoue perrexit in Mefo- 
fotamiam ad urbtm Na- 
che r . 

11. Cumque camelos fe- 
ciOet sccurnbere «xrra eppi- 
dum juxta puteum aquae ve- 
fpere , tempore , quo folent 
mulieres' egredi ad haurien» 
dani iciuam , dix't : 

12. Domina Deus domini 
mei Abraham, occurre , ob- 
frero , mi hi hodie , & f3C 
mifericordiam cum domino 
meo Abraham. 

13. Ecce ego fio prope 
forum aqua: , & fil-ae ha- 
bitatorum hujus civitatis 
egredientur ad hauriendam 
aquam « 

14. Igititr pnella , cui 
<go c’ixero : Irclina hy- 
driam tuam , ur b ; b?m : & 
illa refponderit : Bibe , quin 
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9. Pofe adunque il fervo 
la mano fotta la cofcia di 
sbramo fuo padrone, e giu- 
10 a lui di fare quello , eh' 
tra flato detto . 

10. £ prefe dieci cammel- 
li dalle mandre del fuo pa- 
drone , e fi parti , portando 
feco di tutti i beni di lui , 
e j' inviò a dirittura nella 
Mefopotamia alla città di 
N*chor . 

11. £ fatti pofare i cam- 
melli fuor a della città vici- 
no ad un pozzo di acqua la 
fera , nel tempo , in cui fo - 
glion le donne ufeire ad at- 
tigner acqua , dtffe . 

12. Signore Dio del mio 
padri ne sbramo , dammi , 
ti prego , qutft' oggi felice in- 
contro , e fi i propizio al mio 
padrone ad ir amo. 

1 3. Ecco che io fio vicino 
a quefta fontana di acqua , 
e le figlie degli abitanti di 
quefia Città ufeiranno ad at- 
tigner acqua. 

1 4.. La fanciulla adunque , 
a cui io dirò : Porgi la tua 
idtria , affinchè io ptffa bere: 
e la quale mi rtfponderà : 


Vers. io. Verterà» seco di tutti i beni et. Questi erano per la 
dorè della .«posa sfrondo l’uso di que’ tempi , e di que'paesi , do- 
ve lo «peso dava la dorè. 

Vers. 11. E fatti potare ì cammelli . L’Ebreo, » fatto piegare il 
ginocchio ( a terra ) ai cammelli : così riposano queste bestie. 

La sira, rei t.ttipo , in cui ec. Era inecirbema delle fanciulle 
1 * arcare ad una data ora ad attignere 1 * acqua . Vedi Exod. Ii.itf. 

Vers. 14. Le fanciulla adunque , a cui io diri : tc. Osserva il 
Grisostcrno, che il segno, al quale questo serro vuol conoscere la 

fan- . 


/ 
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Ij4 GENESI 

Secameli s tuis dabo potum : Revi , e anzi abbevererò an- 

ipfa eft, quam prepara fti.fer- cioè i tuoi cammelli : quefÌA 
vo tuo Ifaac : &c per hoc farà quella , che tu hai prc- 

intelligarn , quod feceris parata ai /fiacco tao fervo : 

naifericordiam cum domino e da quefio comprenderò , che 
meo. tu fei flato propizio al mio 

padrone . 

15. Necdura intra fe ver* * 15. Non avea egli finito 

ba compleverat , Se ecce di dire dentro di fe quelle 
Rebecca egrediebatur , filia parole , quand' ecco ufcì fino. 
Bathuel, filii Melchte uxoris ra Rebecca , figlinola di Bt-- 
Nachor fratris Abraham , thuele , figliuolo di Addcha 

habens hydriara in fcapula moglie di N.ichor fratello di 

fua : ' Abramo , la quale avea un 

idria fui la f pali a : 

16. Puella decora nimis, 16. Fanciulla fommamente 

virgoque puleberrima , & avvenente , e vergine bellif- 
incognita viro : defcenderac Jìma , e non conofciuta da ho- 
autem ad fontem & im- mo ; ella era venuta alla fon- 
pleverat hydriam, ac rever- tana , e avea empiuta l idria , 
tebatur . 0 fe n’ andava . 

17. Occurritqueei fervus, _> 17. £ il fervo le andò in - 

Si ait: Pauxillura aqua» inibì contro , e d-Jfe : Dammi un 
ad bibendum prasbe de hy- pocolino d'acqua a bere del- 
dria tua . la tua idria . 

iS. Quae refpondit : Bi- 18. E ella rifpofe : Bevi , 
be, domine mi . Celeriter- fignor mio. E -previamente fi 
que depofuit hydriain fuper prefe 1‘ idria fui fuo braccio , 
ulnam fuanl , & dedit ei e diegli da bere. , * 
potum . 

19. Cumque ille bibiflet , 19. E quando egli ebbe 

adjecit : Quin & camelia bevuto , ella foggiunfe : Io ai- 

tuis hauriam aquam , donec tignerò pure acqua pe ’ tuoi 
cun&is bibant. cammelli , finche tutti abbina 

bevuto . 

fanciulli destinata da Dio pel figliuolo di Abramo , è il segno dì 
una buona moglie, di buona indole, affabile, ospitale, che non 
risparmia la fatica ; donna ftnalmrnte tal? da piacere ad Isacco , e 
ad Abramo. Fu dunque effetto della sua fede, e della speranza in 
Dio, e fu particolare istinto delio Styim» santo il chiedere un 
tal segno. Ver», za. 
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io. Effundenfque hydriam 
in canalibus , recurrit ad 
puteum , ut haurirst aquam : 
& hauftara omnibus camelis 
dedit. 

21. Ipfe autem contempla- 
batuc eam tacitus, fcire vo- 
Jens , utrum profperum iter 
fuum feciffet Dominus , an 
non . 

2i. Paftquam autem bi- 
berunt cameli , protu^it vir 
inaures aureas , appenden- 
tes fido* duos , & armillas 
totidem pondus fidorum de- 
cem . 

33. Dixitque ad eam j 
Cujus ex filia : indica mihi.* 
eft in domo patris tui locus 
ad manendum ? 

• 24. Quae refpondit: Filia 

fum Ratliueiis , filii Mel- 
chae, quem peperit ipG Na- 
chor . 

25. Et addidit , dicens : 
Palearum quoque , & fceni 
plurimum eft apud nos , Ve 
locus fpatiofus ad trnneu- 
durn . 

2 6. Inclinavi fe homo , 
& adoravit Douiinum , 

27. Dicens : Bjncdidfcus 
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20. E ver fata Viària nt 
canali, corje ài bel nuova 
al poz.z.0 aà attigner acqua : 
e attintala ne àieàe a tutti 
i cammelli. 

31. Ma egli fi flava a con- 
templarla in filcni.io , volen- 
ào fapere , fe il Signore avef- 
fe , 0 no felicitato il fu a 

viaggio . 

22 .E àopo clte ebbero be- 
vuto i cammelli , egli tiro 
fuori àue orecchini à' oro , 
che pefavano àue fieli, e àue 
braccialetti , che pefavano 
àieci fieli . 

23. E àiffele : Dimmi , ài 
chi fei figliuola t v'ha egli 
luogo in cafa àel padre tuo 
da albergarvi f 

24. Ella rifpofe. Sono fi - 
gliuola ài Bathuele , figliuolo 
ài Melcha, partorito da que- 
lla a Nachor . 

25. E foggiunfe : Di pa- 
glia , e di fieno ne abbiane 
moltiffimo in cafa, e fpag.io 
grande da dare albergo. 

2 6. L'uomo allor s inchi- 
no , e adoro il Signore. 

37. Dicendo : Benedetto il 


Vers. a». Dm* orecchini ci' oro . La voce Ebrea può significare an- 
che ornamenti del naso, o della fronte . yedivtrs. 3 7. S. Girolamo 
( in L\tch. xvi. ) dieet che le donne di Palestina portavano certi 
ornamenti , i quali dalla fronte pendevano ad esse sul naso , e ero- 
de , che questi sialo propriamente significati colla parola ( Nesern ), 
eh* c qui usata. Le fanciulle nella Siria portano anche in oggi un 
nastro alla fronte , da cui pendano delle monete d’ oro > c d’ ar- 
gento ; e le donne Arabe , e Persiane portano un anello d* oro a 
una delle narici . 

Vers. al. 
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Dominus Deus domini mei 
Abraham , qui non abftulic 
mifericordiam , & veritatem 
fuam a domino meo , & 
redo itinere me perduxit 
in domum fratris domini 
mei . 

28. Cucurrit itaque puel- 
|a, & nuntiavit in domum 
roatris fus omnia, qua: au- 
dierat . 

2 9. Habebat autem Re- 
becca fratrem nomine La- 
ban , qui feflinus egreffus 
eft ad hominem , ubi erat 
fons . 

30. Cumque vidiflet inau- 
res, & armillas in manibus 
fororis lux , & audiffet cun- 
da verba referenti .* Hxc 
locutus eft mihi homo.- ve- 
nit ad virum , qui ftabat 
juxta camelos , & prope 
fontem aqux: 

31. Dixitque ad eum : 
Ingredere , benedide Do- 
mini : cut fotis flas ? pre- 
paravi domum , & locurn 
camelia. 

32. Et introduxit eum in 

hofpitium : ac deftravit ca- 
meìos, deditque paleas , & 
fccnum , & aquam ad la- 

vandos pedes ejus , & vi- 


Signore Dio del padron mi» 
Àbramo , il quale non ha 
mancato di eflere mifericor- 
diofo; e verace col mio pa- * 
drone 1 e per diritta via mi 
ha condotto alla cafa del fra- 
tello del mio padrone . 

28. Corfe adunque la fan- 
ciulla , e raccontò a cafa di 
fua madre tutte le, cofe , che 
aveva udite . 

29. Òr Rebecca aveva un 
fratello chiamato Laban , ti 
quale andò in fretta a trovar 
l'uomo , dov'era la fontana. 

30. Conciojftache egli aveva 
veduti gli orecchini , e i 
braccialetti nelle mani ài fua 
fare Ila, e avea udite le pa- 
role di lei , che riferiva t 
Quell'uomo mi ha detto que- 
fie cofe: ed egli trovò l'uo- 
mo , che fi flava preffo ai 
cammelli , e vicino alla fon- 
tana . 

li. E diffegli: Vieni den- 
tro, uom benedetto dal Si- 
gnore: perchè fl ai fuor ai ho 
preparata la cafa, e un luo- 
go pe' cammelli . 

32. E lo introduffc nelV 
ofpiz.io; e fcaricò i cammel- 
li , e diede loro paglia , e fie- 
no , e portò acqua perlavare 
i piedi a lui, e agli uomi- 


V«ts. 18. A tata di sua madre . le donne aveano la loro abita- 
zione separata . Così abbiam veduto , che Sara avea un padiglione 
separato da quello di Àbramo . 

I Ver*. 3 6 . 
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forum , qui venerane curri 
eo . 

33. Et appofìtus eft in 
eonfpe&u ejus panis . Qui 
ait ; Non comedam, doncc 
ioquar fermones roeos . Ref- 
pondit ei: Loquele. 

34. At ille, Servus , in- 
quic Abraham fum : 

*35. Et Duminus benedi' 
xit domino meo valde , 
magnificatufqne eft : Se de- 
die ei oves , Se boves , ar- 
geneutn , Se aurum, fer- 
vos. Se ancilla s, camelos , 
Se afinos. 

. 36. Ec peperit Sara uxor 
domini mei filium domino 
nieo in fene&ute fua, de- 
dieque illi omnia > quae 'ha- 
buerae , 

37. Et adjuravic me do- . 
minus meus, dicens: Non 
accipies uxorern filio meo 
de filiabus Chanaoaeorum , 
in quorum terra habito : 

38. Sed ad domum patrìs 
enei perges, & de cogna- 
tione mea accipies uxorem 
filio meo: 

39. Ego vero refpondi 
domino meo : Quid fi nolue- . 
rie venire mecum mulierf 

40. Duminus-, ait, incu- 
jus confpe&u ambulo , mie- 
ter Angelum fuum tecum , 


ni , eh' tran venuti con 
lui. 

33. E fagli po/io davanti 
del fané. Ma egli dij[e : Non' 
mangero , fino a tanto che io 
non abbia efpofla la mia am - 
bafeiata , Ed egli rijpofe : 
Par In . 

34. E quegli , Sono* diffe , 
fervo di Abramo : 

35. £ il Signore ha bene- 
detto grandemente il mio pa- 
drone , e lo ha fatto grande : 
e gli ha dato pecore , e bo- , 
vi , argento , e oro , f chiavi t 
e f chiave , cammelli , e a fi ni . 

36. £ Sara moglie efelmio 

padrone ha partorito in fua 
vecchiaia al mio padrone un 
figliuolo , cui egli ha dato 
rutto il fuo . ... 

37. £ il mio padrone mi 
ha fatto giurare , dicendo : 
Non prenderai moglie pel 
mio figlio nijfuna delle figlie 
da Chananei , nella terra de’ i 
finali io dimoro. 

33. Ma anderai alla cafa 
del padre mio , e della mia 
parentela prenderai moglie al 
mio figliuolo: 

39. Ed io rifpofi al mio 
padrone : £ fe la donna non 
vorrà venir meco ? 

40. Il Signore , mi rifpofe 
egli., nel cofpetto di cui io 
cammino , manderà /’ Angelo 


Veri. 36. Cui egli ha dato tutto il tuo . Lo ha dichiarato tuo ere- 
de universale per dopo la tua morte, 

Vers. 49. 
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& diriget viam tuam: a c- 
cipiefque uxorem filio ineo 
de cognatione- mea, & de 
domo patris mei . 

41. Innocens eris a ma- 
ledizione mea , com vene- 
ri; ad propinquo; meos > & 
non dederint tibi . 

42. Veni ergo hodie ad 
fontem aquae , & dixi : Do- 
mine Dea; domini mei A- 
braham fi direxifti viam 
meam, in qua nune ambu- 
lo, \ 

45. Ecce fio | oxta fontem 
aquae, & virgo, quse egre- 
dietur ad hauriendam a- 
quam, audierìt a me: Da 
mihi pauxillum aqua: ad fci- 
benduui ex bydria tua/ 

44. Et dixerit mihi : Et 
tu bibe ; tc camelia tuis 
hauriam: ipfa eft mulier , 
quam prarparavit Dominus 
filio domini mei. 

45. Dumque hace tacitus 
mecum volverem , apparuit 
Rebecca veniens cum hy- 
dria , quam portabat in (ca- 
pala : defcenditque ad fon^ 
tem , & haufìt aquam . Et 
aio ad eam : Da mihi pau- 
lulum bibere. 

4 6. Qua: feflinan; depo- 
fuit bydriam de humero , 
62 dixit mihi: Et tu bibe ; 


fuo con te , e profferirà il tu» 
viaggio : e prenderai al mio 
figlio tena moglie di mia pa- 
rentela , e della cafa del pa- 
dre mio. 

41. Sarai efente dalla mia 
maledizione , quando farai 
arrivalo a cafa de' miei pa- 
renti , ed ei non vorranno 
dartela . 

41. S ono adunque que fi' og- 
gi arrivato alla fontana, e 
ho detto : Signore Dio del 
mio padrone Àbramo , fe tu 
mi hai indirizzato pelia fira- 
da , in cui io ora cammino , 

43. Ecco che io mi fio pr ef- 
fe quefia fontana di acqua , 
e la fanciulla , che ufcir/i 
fuor a ad attigner acqua , e A 
a cui dirò: Dammi un po' 
d'acqua da bere della tua 
idria : 

44. Ed ella mi dirà : Be- 
vi pur tu ; io ne attignerò 
anche pe* tuoi cammelli : que- 
fta è la donna deftinata dal x 
Signore al- figliuolo del mio 
padrone . 

45. E mentre io quefte cofe 
ruminava in filenzio' dentro 
di me , comparve Rebecca , 
che veniva portando la fua 
idria fopra la fpalla: efcefe 
alla font e , e attinfe l' acqua . 

E io le dtfft : Dammi unpo- 
chettino da bere. 

46. Ed ella tofio fi tolfe 
dall'omero l' idria , e midif- 
fe : E bevi tu ; e a' tuoi cam - 

mei- 
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Bc camelis tuis tribuam po- metti darò dt % bere, lo bev- 
tum, Bibi, & adaquavit ca- vi , ed ella abbevero i cam- 
melos. nielli. . 

47. Interrogavique eam , 47- E la interrogai , e dif- 

& <Jìxi .* Cujus es filia ? Quae fi : Di chi fei tu figliuola ì 
refpondit : Filia Bathuelis Ed ella rifpofe: Son figliuola 

fum , fìlli Nachor , quem di Bathuele , figliuolo di A’a- 
peperit ei Melcha. Sufpen- chor , e di Melcha. Le diedi 
di itaque inaures ad ornati- allora gli orecchini da attac- 
darri faciem ejus, & armil- carfeli per ornare il fino vol- 
las pofui in mahibus ejus-. to , e i braccialetti per le fine 

* mani . 

48. Pronufque adoravi 48. E mi chinai , e adorai 

Dominum, benedicens Do- il Signore , benedicendo il 
mino Dcò domini mei A- Signore Dio del mio padrone 
braham , qui perdufcit me Abramo , il quale per di - 
reclo itinere , ut fumerem ritta via mi ha condotto a. 
fìliam fratris domini mei fi- prendere pel fuo figliuolo la 
lio ejus. ■ figlia del fratello del mio 

. padrone. 

4 9. Quamobrem fi facitis 4 9. Per la qual cofafevei 

mifericordiam , & veritatem vi diportate con bontà , -t 
cum domino meo , indicate lealtà verfo il mio padrone , 
mihi: fin autem aliud placet , ditemelo : che fe penfate al - 
& hoc dicite mihi , ut va- tnmenti, -ditemi anche que- 
dam ad dexteram , live ad fio, affinché io a dtfira , oa 
finiflram. - * fmìflra mi volga. 

50. Refpcnderuntque La- 50. Ma Laban , e Bathuel 
ban , & Bathuel : A Domi- rifpofero : Il Signore ha par - - 

• — . \ i , 

Ver*. 49. jtffìnche io a destra , 0 a sinistra mi volga . E’ una ma- 
niera di proverbio, che vuol dire, affinchè io provveda alla mia 
incombenza in un modo, o in un altro. Egli porea trovare una 
moglie per Isacco nelle famiglie degli altri figliuoli di Nachor . 

Vera. jo. Laban, t Bathuel risposero . Questo Bathuele dovea es- 
sere aneli* egli fratello di Rebecca; perchè, se fosse stato il pa- 
dre, a lui roceava a parlare a preferenza del figliuolo Laban * «he 
fa qui sempre le prime parti. Credesi perciò, che Bathuele il 
padre fosse gid morto . * 

Il Signore ha parlato. Ciò raccoglievano Laban, e__BatnueJe 
dal segnoi che Dio n* avea dato ad Eliezer, facendolo imbattersi 
in Rebecca, la quale avea detto, e fatto tutto quello, eh* egli 
dentro di se avea domandato al Signore- 

Vera. J 7 - 
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no egreffus «ft fermo : non lato-, non pofftam dire a t « 
poflumus extra placitum ejjs fuori che quello, che a lui 
quidquim alitici loqui tecuin . piace . 

jl. En Rebecca coramte 5». Ecco davanti ateRx^- 
eft, tolle eam > & profici- becca., freni la e parti , ed 
i cere , & Ih uxor fitii do- ella fia maglie del figliuola 
mini tui , ficut locotus eft di tuo padrone , fecondo la 
Dominus. \ parola del Signore, 

52. Qood cum audiffet 52. Li qual cofa udita 

puer Abraham, procidens a- avendo il fervo di Àbramo % 
doravi: in terrain Domi- proflrato per terra adorò il 
num: Signore. 

53. Prolatifjue vaGs ar- 53. E tratti fuoravaf d' 

genteis , & aureis , ac ve- argento , e d'oro , e ve/timen- 
ftibus , dedit ea Rebeccae ti , li diede a He becca in 
prò manere, fratribus quo-, donativo , e fece anche de’ 
que ejas , Se mitri dona prefenti a' fratelli di let y e 
obtalit. alla maire . . 

54. Inito Convivio , ve- 54. E cominciato il cara- 

fcentes pariter , & bibentes vito , fletterò ivi mangiando. t 
manferunt ibi. Surgens au- e bevendo . Li mattina le- 
tem mane locutus eft puer: vatofi il fervo diffe : Lfcia - 

Dimitte me , ut- vadiin ad. temi andare a ritrovare il mio 
dominimi meutn . padrone . 

55. Refponderuntque fra- 55. Rifpofevo i fratelli , a 

tres.ejus , & mater .* Ma- la madre: Rimanga la fan- 
neat puella faltem decem dulia almeno dieci giorni 
dies apud nos , & poftea con noi y e poi partirà. 
proficiiicetur . ... . 

j 6. Nolite , ait , me re- 5 6. Non vogliate , difs’ 
tinere, quia Dominus dire- egli .ritenermi, dappoiché il 
xit viam tneam.: dimitcite Signore ha profperato il m-io 
me, ùtpergam addouiinunt viaggio : lafciate , eh' io me ne 
meura . • • vada al mio padrone. 

57. Et dixerunt : voce- 57. Ed ei di/fero: C loia a 
mus puellam , Se qureramus miam la fanciulla , e fentia - 
ipfius voluntatem. * mo \ qual fìa il fuo volere . 

Ver*. f7. Sentiamo qual tia il tuo valore. Nati riguardo al ma* 
trimonio con Isacco , al quale si vede, di: avea a eco mentito ( v» 
ji. ) , ma riguardo al pateir così subito . 

Vers. do. 
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5 9 . Cumque vocata ve- 
niffet , fcifcitdti fune ; Vis 
ire cuna homine ifto ? Qpae 
ait: Vadam. 

5-9. Dimiferunt ergo eam, 
& nutriceiti illius , fervum- 
que Abram , & comites 
ejus, 

60. Imprecante» profpera 
„ forori fux , acque dicentes : 

Soror noftra es, crefcas in 
mille milita , & poflìJeatfe- 
men tuum portas inimico- 
rum fuorum. _ 

61. Igitur Rebecca , & 
puella? illius, afcenfiscame- 
lis, fecutx fune virum: qui 
fedinus revertebatur ad do- 
rninum fuum.. 

62. Eo autem tempore 
deambulabat Ifaac per vi un 
qu* ducic ad puteum * 
cujus nomen ed viventis , 
& videntis: habitabat etimi 
in terra auftrali : 

* Sup. 16. 14. 

6^. Et egreffus fuerat ad 
medltandum in agjro , incli- 
nata ja^tì die : cumque ele- 
vatici oculos, vidit camelos 
vcniences procul . 


xx iy , • is c 

58. Chiamata Virine, eie 
domini trono: Puoi tu un dar 
con quejT uomo ? Ed ella dif- 
fe : Andero . 

5 9. Lodarono adunque , eh' 
ella parttjfe infume collana 
balia, e il fervo 4' Abramo , 
e i fuoi compagni, 

60. Facendo voti per la 
loro f 'or ella, e dicendo : So- 
rella nojìra , ppjfi tu crefcere 
in migliala di generazioni , 
e i tuoi pofìeri s' impadronif ca- 
ne delle poi te de' fuoi nemici . 

61. Rebecca adunque, eie 
fue ferve , falite fui cammel- 
li, aniarono con quell' uomo z 
il quale con tutta celerità 
fe ne tornava al fuo padrone . 

62. In quel tempo Jleffo 
/ficco paleggiava per lafira- 
da, che conduce al pozzo , 
che fi noma di lui, che vi. 
ve , e vede • imperocché egli 
abitava nella terra di mez- 
zodì : 

63. Edera ufcitoalla cam- 
pagna per meditare fui far 
della fera : e alzati gli oc- 
chi vide da lungi venir i 
cammelli , 


/ 


"• Vi- » delle eie- 

" u -“ wp . . «. 

ee r™* ■ A ' ch ' “« »$«■ P«* 

£!;èr1r v n ^ r * 

_ *• Ver». 4j. 
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64 . Rebecca quoque , 
confpedto Ifaac , defceiidic 
de camelo , 

6 5 . Et ait ad puerum : 
Quis eft ilice homo , qui 
venit per agrum in occur- 
fum nobis ? Dixitque ei : 
Ipfe eli dominus meus. At 
illa tollens cito pallium ope- 
ruit fe . 

66. Servus autem cun- 
, qua: geflerat, narravit 

Ifaac . 

6 7 . Qui introduxit eam 
in tabeinauulum Sara: ma- 
tris fux , & accepit eam 
uxorem : & in tantum dile- 
xit eam , ut dolorem , qui 
ex morte ma tris ejus acci - 
derat , temperare! . 


6q. Rebecca eziandio , ve* 
ditto Jfacco , fcefe dii cam- 
mello , 

6 5 . E diffe al fervo; Chi 
è quell' uomo , che viene pel 
campo incontro a noi f Ed 
egli diffe : Quegli è ■ il mio 
padrone. Ed ella tofìo prefa 
il velo fi coprì . 

66. E il fervo raccontò ad 
/facco tutto quello , che uvea 
fatto . 

67 . Ed egli menollet den- 
tro il padiglione di Sara fua 
madre , e la prefe per mo- 
glie : e 1' amor eh' ebbe per 
lei fu tale , che temperò tl 
dolore , che rifentiva per la 
morte della madre . 


Ver s. 6 f. Ella tofìo petto il velo ti coprì . Quello , che si è tra- 
dotto il velo, S. Girolamo dice, ch’era una spezie di mantello» 
che copriva la teda, e il corpo tutto. 

Ver*. 6 7. E /’ amor , eh' ebbe per lei... tempri il dolore tc- Sa- 
ra era morta già tre anni prima. Si mostra adunque con quelle pa- 
role l’ affetto grande d’ Isacco verso una si degna madre. In Isac- 
co figliuolo unigenito di Abramo é qui rappresentato il figliuolo 
unigenito di Dio, cui il padre diede Tassoìato dominio di tutte 
le cose, Matth. xr. 17. Il padre dà al figliuolo una sposa , la 
Chiesa , raccolta da tutte quante le nazioni, che sono sopra la 
terra, e a cercare, e chiamar quella sposa ("la quale senza un in- 
vito speciale di lui non si sarebbe mossa giammai 2 bramare ]• 
sposo , e l’autore di nestra salute) manda i suoi servi i pii fe- 
deli , gli Apolloli ricchi de’ suoi doni, e animati dallo spiriti* 
dello sposo •' Questa sposa è introdotta a occupare il luogo della 
sinagoga; e la bellezza, e la fecondità di questa sposa, che non 
lia nè macchia, nè grinza, fece svanire il giusto dolore della per- 
dita della sinagoga. 


I 
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CAPO XXV. 

franto ai molti figliuoli avuti da Cetura dà dei do * 
ni ; e muore l asciando suo erede Isacco . Aluore an- 
che Ismaele dopo aver generato dodici principi . Isac- 
co fa orazione per la moglie sterile , ed ella partori- 


sce due gemelli Esau , c 
giore vende al minore la 

% 

ì. * A Brahara vero aliarli 
' Dx. duxic uxorem no- 
mine Celurami . 

* r. Par. i. 3 a. 
i. Qp* peperit ei Zitti- 
tati, & Jecfan, Se Madan , 
& Madian, Se Jesboc , Se 
Sue . 

3. Jecfan quoque genuit 
Saba , Se Dadan . Filii Da- 
dan fuerunt Aduniti , ScLa- 
tufiin, & Loomim. 

4. At vero ex Madian 
ortus eft Hpha , &r Opher , 
S: Henoch, &Abida, &E 1 - 
daa: oranes hi filli Ccturx . 

5. ' Deditque Abraham cun- 
&a , qux poflederat , Ifaac : 


Giacobbe , de' quali il mag - 
primogenitura . 

I. A Bramo poi [poso un* 

jlV altra moglie per no • 
me Cetura : 

ì. La quale partorì a lui 
ZamrHn, e Jecfan, e Ma- 
dan , e Aiadian , e Jesboc , 
e Sue . 

3. Jecfan poi genero Sa- 
ba , e Dadan . I figliuoli di 
Dadan furono Afurim , e 
Latufim , e Loomim . 

4. Da Madian nacque E- 
pha, e Opher , ed Henoch , 
e Acida , ed Eld ta : tutti 
quefii figliuoli di Cetura. 

5. E Abramo diede ad 
Ifaac tutto quello , che pof - 
ledeva . 


Vers. ì. Spati un'altra moglie per nenie Ceturx • Àbramo avea at- 
iora cento quarantanni . La virtù di questo gran FaTriarca non per- 
mette di credere, che altro egli cercasse cor» questo nuovo matri- 
monio , che di avere maggior numero di figliuoli ; per meta» de* 
, quali la vera religione si propagasse, e si adempissero le promesse 
fattegli da Dio, di una numerosiss’ma discendenza . E 1* essere sra- 
to benedetto da Dio quello matrimonio con buon numero di figl} 4, 
voli dimostra, e che Dio gli conservò il vigore rendutogli mira- 
colosamente, e che per ispirazione di lui Àbramo lo avea fatto* 

L » Ver*. 8 . 
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6. Fil'iis autem concubi - 
rirum largii us efT munèra -, 
£c feparavit eos ab Ifaac fi- 
Ilo fuo, dum adhuc ipfevi- 
veret , ad piagar» orienta- 
le»-! . 

7. Fuerunt autem dies vi- 
tcc^Abraliae centum feptua- 
ginta quinque anni; 

8. Et dcfi-iens mortuus 
eft in feneófcute bona, pto- 
vetfheque aetatis , & plenus- 
dierum ; congregatyfque eft 


ESI 

6. Ai figliuoli pai delle 
concubine diede dei doni » 
e li f epuro da Ifiuuc fuo fi • 
gliuolo , mentre era tuttora 
in vita , mandandoli verfo 
1' oriente . 

7. E tutti i giorni della 
vita d' Àbramo furono cento 
fettunta cinque anni: 

8. E venne meno, e moro 
in prof per a vecchiez.z.u , e 
pieno di giorni : e andò 
unir fi al fuo popolo. 


ad populum fuum. 

^Vers. Ai figliuoli poi delle concubine diede dei doni , te. Le 
• concubine , o sia mogli secondari: furono Agar, e Centra. Elle 
«ano vere mogli, ma di assai infenor condizione, ed erano sog- 
gette alla madre di famiglia* la quale era, e dicevasi sonora , ov- 
ver donna : elle erano per lo più serve , e serve rimanevano , e.» 
lar figliuoli non avean Jiricco all’ erediti paterna. . 

.£ li sepa ri do Ifaac..., mandandoli ec. Vedertela ciò la sol- 
lecitudine d’Àbramo non solamente di provvedere alja pace de’riof 
fiE-tiuoli ma anche di allontanare ri figliuolo Isacco , 1 en-de deLe 
promesse , e i posteri di lui dal pericolo di contaminarsi coli-idolatria», 
e co’ vili, ne’ quali erano per cadere 1 posteri degli altri figliuoli. 

Molandoli verso l'oriente. I figliuoli di Agar, e quelli di 
Cetura furono mandaci da Abramo nell’ Arabi* deserta, che' rima- 
ne a oriente riguardo a Betsabea , dove egli passo gli ultimi anni 

di sua vita» . ,, v «1 * e - 

Vess. 8. £ venne meno , « mori ec. Mori Àbramo non per effet- 
to di malattia , o éi altra estrinseca causa ; ma consunte le forze , 
e il vigor naturale, «;»’» di viver t (cosi dice 1 Ebreo) , senza 
malattia, e seaza dolore passò tranquillamente da quefta vira , e 
and» a unirsi al suo popolo-, viene a- dire, spogliato della mortaltr 
ti passò ad unirsi alla societi de’ gioiti , agi, spiriti de giusta 
■per fessi , Hebr. xi t. a*. Osservano gl’ Interpreti , aversi in questa. 
Lse popolare raffermata la costante tradizione dell immortaliti 
dell’anima, cui la separazione dal corpo altro none, che un pas- 
saggio ad un nuovo stato di vita-. . .. , 

Tutto quello, che abbiam fin qui veduto d* Abramo , ci di uu. 
akissuna idea della virtù, e grandezza d’ auimo , della pietà della 
fede e della giustizia di questo Patriarca.. Io non m avanzerò a 
farne’ l’elogio; ma mi contenterò di riferire quello, che lo Spiri- 
to santo cc ne ha lasciato nell’ Ecclesiastico : Abramo si grande pa- 
dre dì molte genti , a cui nissuno fu simile in gloria i si quale con. 
servo U Uggì dell' Altissimo ; « questi strsnfi con lui alleanza . EgU 
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CAP. 

9. Et fepelierunc eum I- 
faac , Se Ifmael filii fui in 
fpelunca duplici , qux (ita 
eft in agro Ephron , filii 
Seor Hethzi , e regione 
M ambre. . 

10. Quem emerat a filiis 
Heth : ibi (epultus eft ipfe , 
& Sara uxor ejus . 

11. Et poft obitum illius 
benedixit Deus Ifaac filio- 
ejus , qui babitabac juxta 
puteum nomine viventis , & 
videmis. 

12. Hae funt generatio- 
nes Ifmael , filii Abrahz , 
quem peperit ei Agar ,y£gy. 
pria, famula Sarae: 

0 

1 3. Et bsc nomina fillo- 
mi!) ejus in vocabulis , & 
generationibus fuis. Primo- 
genitus Ifmaelis Nabajoth , 
deinde Cedar , Se Adbeel , 

Se Mabfam , 

* 1. Par. 1. 29. 

14. Mafma quoque , & 
Duma , & Mafia »\ 


XXlf. 165 

9. E Ifaac , e Ifmaelc funi 
figliuoli lo feppcllirono nell X 
doppia fpelonca fi t unta nel 
campo di Ephron , figliuola 
di Seor Hetheo , dir impeti a 
a Afambre . 

10. it qual campo egli ave « 
comperato da' figliuoli di 
Heth : ini fu fepclto egli , e 
Sara fua moglie. 

11. E dopo la morte di 
lui Dio henedilje Jfacco fuo 
figlio , il quale abitava pre f- 
fo al poz.z.0 detto di colui * 
che vive , e che vede. 

1 2. Queflo e il novero de , 
pofieri d' Ifmaele , figliuola 
di Abramo , partorito a lui 
da Agar Egiziana , fchiava 
di Sara . 

13. E quefii fono i nomi 
de' figliuoli di lui , co' quali 
nomi furon chiamati i fuoi 
difendenti . Primogenito di 
Ifmaele fu Nabajoth , dipoi 
Cedar , e Adbeel , e M>ib- 
f*m , 

1 4. E Mafma , e Duma * 
e Aia fa , 


nella sua carne ratifica il patir , e nella tentacene fu trovato fede- 
le . Ter questo Iddio giurò di dargli gloria nella fua stirpe » e eh’ et 
sarei lesi moltiplicato , come la polvere della terra i e di esaltare si 
seme di lui, come le stelle del cielo, t thè questo avrebbe posseduto 
da un mare all' altro , e dal gran fiume fino a' confini del mondo v 
cip. xx. ir. io. *3. 

ver*. 13. 'Primogenito d' I sm e eie JPlaloajotb , Da cui i Nabatei » de* 
quali la capirale fu Ferra, nell’Arabia Petrea. 

Cedar. Da cui i Cedreeni vicini ai Nabatei. 

Veti* 1 4 . Masma , e Duma, e Massa. Questi nomi di tre de’ fi 1 - 
gljuoli d’ Ismaele sono usati per modo di proverbio dagli Ebrei» 
perocché significano ascoltare, tacere , fopportate ; tre redole e.nen- 

L 3 ìia- 
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15. Hadar , & Thema , 15. JJadar, e Ti ema , e 

& Jethur NapUis , & Jethur , e Napbis , e Ced- 


Cedma . 

16. Irti funt filii Ifmae- 
Jis: & hsc nomina per ea- 
fìeila , & oppida eorum , 
duodecim principes tribuum. 
fuarum . 

17. Et fadi fant anni vi- 
tx I .meli s centum triginta 
feptem , dencienfque moc- 
t.uus eli, & appofitus ad po^ 
pclurn fuutn . 

18. Habitavit autem ab. 
Hevila ufque Sur, qux ref- 
picit .Egyptutii introeunti- 
bus Afiyrios . Coram cun- 
dis frattibus fuis obiit . 

19. Hx quoque fant ge- 
nerationes Ilaac filii Abra- 
ham ; Abraham genoit I- 

faac: * , . 

3 0. Qui cum quadragm- 
ta effet annorum , duxic u- 
xorem Rebeccara filiam Ba* 
tbuelis Syri de Mefopota- 
mia , fororem Laban . 

j*. Depreca.tufquq eft 1 - 


ma. 

16, Ouefti fono i figliuoli 
d' //macie : e quefli nomi paf ■ 
farono a loro c ufi elli , c cit~ 
tadi. E f/t furono dodici pr in* 
dpi ognun della fua tribù 

17 .E tutti gli anni della, 
vita d Ijmaele furono cento , 
trentafette , e andò mancan- 
do , c mori , e andò ad unirflj 
col fuo popolo. 

18. Or egli abitò il paefe 
eh' è da Hevila fino a Sur , 
la quale (Sur) guardai' E 
gitto per chi va nell" A/firia 
Egli morì preferiti tutti i fuoi 
fratelli . 

19. Quefia pur fu la gè* 
nealogia di Jfaac figliuolo di 
Abramo : A bramo generò, 
Jfaac : 

20. E quefli effendo in età. 
d'anni quaranta fposò Re- 
bccca. figliuola di lì alimele. 
Siro della Mefopotamia , far 
rella di Laban. 

2 1. E Jfaac fece preghiere 


italissime per conservare la pace., Duma può aver data nóme a ut»A 
Città detta Dunathan nell* Arabia deserta . fedi hai. xxr. il. 

Vers. if. Jethur. Da cui cretesi venga il nome di Iturea , pic- 
col paese oltre il Giordano, che ha a levante 1’ Arabia deserta , *. 
ponente lo stesso Giordano . 

Ctdma . Il paese di Ctdtmoth è rammentato Veuter. xl. io. 

Vers. 1 6. Dodici principi. Vedi cap. xyu. io. 

Vers. ifc- La quale ( Sur ) guarda II Egitto per chi tc. La. solìtU« 
dine di Sur è sulla strada per andare dall’Egitto nell’ Assiria. 

Vers. n. E haac fece preghiere cc. La voce Ebrea esprime , che 
Isacco pregò molto» e ardentemente » e con perseveranza . La steri- 
lirà di Rebecca (come quella di Sara) dimostra, che quel seme 
di beacduio&Cj U Cristo, il quale doveva da lei discendere , sa- 
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faac Dominuin prò uxore 
fua, eo qaod eflet fterilis : 
qui exaudivit eutn, & dedit 
conceptutn Rebecca; . 

22. Ssd collidebantur in 
utero ejus parvuli; quteait: 
Si fic mihi fururum erat , 
quid neceffe fuit concipere ì 
Perrexitque , ut confulerec 
Dominum. 

23. Qui cefpondens , aie: 
* Dujc. gentes funt in ute* 
ro tuo, & duo popoli ex 
ventre tuo divrdentur , po- 
pulufque populum fuperabit, 
& major ferviet minori. 

, . * Rom. 9. io. 

24. Jam tempus pariendi 
advenerat , Se ecce gemini 
in utero ejus reperti funt. 


P. XXr. 167 

al Signore per la fua moglie , 
perocché ella era ferii e : ed 
egli lo efaa.it , e fece , che 
Rebecca concepiffe . 

22. Ada fi urtavano nel fe- 
ria di lei i bambini ; ed ella 
dijfe: Se queflo dovea acca- 
dermi , qual bifogno v era , 
ch'io concepiti £ fe n' andò 
a confutare il Signore. 

23. Il quale rifpofe , edif- 
fe : Due nazioni fono nel tuo 
feno , e due popoli del ven- 
tre tuo ufcir.m feparati , e 
l'un popolo vincerà l* altro , 
e il maggiore fervirà al mi- 
nore . 

24. Era già venuto il tem- 
po di partorire , ed ecco , che 
fi trovaron nell’ utero di lei 
due gemelli. 


rebbe dato al mondo non per efterro di naturali cagioni, ma per 
mero dono di Dio, e per miracolo della bontà di lui, e median- 
te le preghiere de’ giudi , fotti il Crisostomo . 

'Vers. ai. Se n' andò a consultare il Signore. Non possiamo dir 
con certezza» dove, e da chi andasse Kebecca } ma Teodoteto , e 
altri, Interpreti credono, ch’ella andasse all’altare eretto da Àbra- 
mo in un bosco vicino al suo padiglione, come vedemmo di so- 
pra , e che dopo eh’ ella ebbe pregato il Signore, quelli, o in 
sogno , o per mezzo di un Angelo le predisse quello , che se- 
gue . . . , . ' 

Vers. 2J. Il maggiore servirà al minore . I! prmogenito Esali 
(viene a dire i posteri di lui ) servirà a Giacobbe secondogenito . 
Gli -Ebrei Infatti , come soli eredi di Abramo ebbero il dominio 
della terra di C'hanaan , e furono esaltati da Dio: e i discendenti di 
Esau , gl’ Idumei furono soggetti agli stessi Ebrei ne’ tempi di David- 
de, e dj Salomone, e de’ Macabei . Ma in un altro senso più im- 
portante, corno dopo S. Paolo spiega S. Agostino: Il figliuolo mag-, 
giure è il popolo primogenito riprovati ; il figliuolo minore è il nuovo 
popolo eletto : il maggiore servirà al minore : queflo si è adesso veri- 
ficato ; adesso ì Giudei sono i noflri fervi , portano i litri fami a noi , 
thè gli studiamo , in Ps. 40. E in una significazione ancor più am- 
pia quest’oracolo si adempie negli eletti, e ne’ reprobi , figurati, 

L 4 i pri- 

... «. • 
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25. * Qui prior egreffus 
<ft, rufus erat , & totus in 
moretti pellis hifpidus : vo 
eaiumque eft • nomen ejus 
Efau . t Protinu* alter e- 
grediens, plantam fratriste 
nebat manu : idcirco appel- 
lavit eum Jacob. 

*Ofee 12. 3. | Matth. 1. 2. 

26. Sex ageoarius erat I- 
faac, quando nati funt ei 
parvuli 

27. Quibus .adulti* , fa- 
&us ert Efau vir gnarus ve- 
nandi , Se -homo agricola : 
Jacob auten\ vir fimplex 
habitabat in tabernaculis . 

2$. Ifaac amabat Efau , 
90 quod de venationibus il- 
lius vefeeretur.* & Rebecca 
diligebat Jacob.- 

29. Coxit autem Jacob 
pulmentum , ad quem cuna 
veniflet Efau de agro laf- 
fus ; . 


25. Quello , che il primo 
venne fìtora , era reffo , e 
tutto pelofo , come una pel- 
liccia : e fagli pofto nome E- 
fau . L'altro, che immedia- 
tamente ufcì , teflea colla ma- 
no il piede del fratello : e 
per queflo ella lo chiami Gia- 
cobbe . 

2 6 . Ifacco era di jeffant * 
anni , quando gli nacquero 
quejli bambini . 

27. 1 quali allorché furo- 

no adulti , .Efau divenne buon 
cacciatore , e uomo di cam- 
pagna : e Giacobbe uomo 

abitava ne' padi 

glioni . 

28. Ifacco amava Efau , 
perchè fi cibava della cac- 
cia di lui : e Rebecca ama- 
va Giacobbe. 

2 9. Or Giacobbe fi era cot- 
ta una pietanza , quando 
venne a lui Efau dalla com- 
pagna affaticato ; 


’ 



i primi in Giacobbe, i secondi in Esau-: perché tutto quello , che 
fissi dai’ reprobi , o intorno ad essi ; è indiritto dalla Provvidenza 
alla salvazione degli eletti. Pedi Rem. ix. 

Vers. zy. fugli pofio nome Esau . Come chi dicesse umo fatto ; 
perchè era nato tutto peloso , come se fosse gii uomo maturo • 
Giacobbe. Filone tradusse lottatore, o atleta, il quale preso 
l’avversario nel piede Io atterra. Pedi cap. xxvil. l 6 . . 

Vers. 17. Uomo semplice . Viene a dire schietto innocente , e di 
ottimo costume. Così Giobbe è chiamato uomo semplice . Quindi 
egli abitava ne' padiglioni , avendo cura delle rose domeniche , e 
de’ greggi paterni ; mentre il naturale fervido di Esau lo portava* 
passare il suo tempo per le campagne, e pe* boschi alla caccia. 

Vers. 18. Ifacco amava Esau , perche si cibava ec. L’affetto, eia 
riverenza, che Esau mostrava verso del padre , e l’attenzione, che 
avea di provvedergli la cacciagione, della quale egli volentieri si 
nutriva, servivano ad accrescere l’ amor d’ Isacco verso questo suo 
primogenito. Ciò però non vuol dite eh’ ei non amasse , e non 
stimasse Giacobbe. Vers. ?o. 
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30. Aìt : Da inibì de co- 
&ione bac rufa , quia Oppi* 
do laffus fum . Qùam ob 
caufam vocatum eft oomen 
ejus * Edom. 

* Aid. 1. Hebr. ia. 16. 

31. Cui dixit Jacob : 
Vende inibi primogenita 
tua. 

32. Ule refpondit : En 
morior ; quid mihi prode* 
runt primogenita? 

33. Ait Jacob: Jura ergo 
mihi. Juravit ei Efau , & 
vendidit primogenita. 

34. Et fic accepto pane i 
& lentis edulio, comedit , 

& bibit ) &abiit, parvipen- 
dens, quod primogenita ven- 
didiffet. — . 


xxr. 169 

30 .E dtjfe : Dammi di 
quella cofa roffa , cioè hai 
cotta , perocché fono fianco 
davvero. Per quefia cagio- 
ne gli fu dato il nome di 
Edom . 

31. Diffe a lui Giacobbe ; 
Pendimi la tua primogeni- 
tura . 

32. Quegli rifpofe: Ecco 
che mi muojo ; che mi var- 
rà r ejfer io primogenito ? 

33. DiJJe Giacobbe: Giu- 
ralo adunque . Efau fece a 
lui il giuramento , e vendi 
la primogenitura. 

34. * Così prefo il pane , c 
la pietanza di lenti , man- 
gio , e bevve , e fe n' andò , 
poco curando i aver venduto 
il diritto di primogenito . 


Ver*. 30. Gli fu dato il nome di Edom . Viene a dire ro*so , rubi- 
condo, ec. Le Jenti d’E Ritto erano famose anche a’tempi di S. Agostina» 
Vers. 31. Pendimi la tua primogenitura: diritti di primogenito. 
Giacobbe sapeva pii per quello, che gli avea raccontato la madre* 
che secondo il volere di Dio a lui doveano appartenere le ragioni 
di primogenito ; prende egli adunque questa occasione di vendica* 
re quelito diritto mediante la volontaria cessione del fratello . 

Vers. 3». £cco che io mi muojo. Quand'anche si voglia credere , 
che quello fatto avvenisse in tempo, che era cominciata la carestia » 
di cui si parla nel capo seguente, come alcuni pretendono ; non è 
però da credere , che’ Esau non avesse nella casa di un ricchissimo 
padre altro -cibo da levarsi la fame, se non le lenti di Giacobbe; 
anzi è piutroflo da credere, ch’egli voglia ricoprire la sua golositi 
Col pretesto di estremo bisogno. Egli adunque peccò > e meritò di 
«ssere chiamato profano da Paolo, Htbr. xil. 16. ; perchè a sì vii 
prezzo , come è una scodella di lenti , vendè le prerogative an- 
nesse alla sua qualità di primogenito , e con esse la benedixione 
paterna, e per conseguenza anche il massimo de' privilegi spettanti 
al primogenito d’ Isacco , il privilegfo d’ essere padre del Cristo . 

Vers. 34. Se ne andò foco curando et- E’ notata dopo il peccato 
l'ostinazione, e l’ impenitenza . Forse ebbe fin d' allora il cuore 
di non istare al contratto, benché ratificato col giuramento * onda 
si fece reo di petfidia , e di spergiuro . 


C 
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capo xxvr. 

<r "* , • ... ' . . . 

J sacco pellegrino in Cerar a a causa della carestia ./Va- 
messa della terra di Channan , e benedizione del se- 
me di lui . Abimelech lo riprende , perchè avea det- 
to , che Rebecca era sua sorella . Essendo venuti a 
contesa i loro pastori per le cisterne , Abimelech fa 
alleanza con Isacco . E san prende delle mogli . 


j. /'"'vRta autem fame fu- 
V/ per terram poft eatn 
fterilitatem , quac acciderat 
in diebus Abraham ,* abiit 
Kaac ad Abiraelech regem 
Palaeftinorum in Gerara . 

2. Apparuitque ei Domi- 
mis, Se aie; Ne defeendas 
in ^Egyptum ; fed quiefee in 
tèrra /quatti dixero cibi ; 

5. Et peregrinare in ea , 
etoque tecutu , & benedi- 
calo libi. - tibi entra, & fe- 
mini tuo dabo univerfas re- 
gione* has, * complens ja- 
ramentum , quod fpopondi 
Abraliam patri tuo. 

* Sup. 12. 7. 15. 18. 


I. \ / A effendo venuta la. 

IVA fame in quel paefe- 
dopo la ftcrilità avvenuta 
ne' giorni d' Àbramo , fe ne 
andò Jfaac da Abimelech r& 
dei Pale fimi iti Gerara . 

2. E il Signore gli appar- 
ve , 0 diffe : Non andare in 
Egitto ; ma pofati nel paefe, 
eh' io ti diro ; 

5. E Jtavvi pellegrino , e 
io faro teco , e ti benedirò : 
imperocché a te , e al feme 
tuo dar'ò tutte queflereg-ìni? 
adempiendo il giuramento fat- 
to da me ad Abramo tuo 
padre .. 


Vers- t. Dtpf l * steriliti, avvenuta ee. L’ Ebreo , e I LXX. leg-^ 
gono oltre , ovvero fuori della fame avvenuta ne’ giorni d' Àbramo 
cioè cento tre anni prima . 

Ando Isaac da Abimelech . Figliuolo probabilmente di quello * 
c-h'è nominato al capo xxiv . • 

Vers. 2. I\ (on andare in. Egitto K Dio rimuove Isacco dall’andare 
in Egitto per crovar da vivere , benché vi avesse mandato Àbra- 
mo . Noi non vediamo le ragioni, nè del primo ordine, nè deHe-s 
condo ; ma Àbramo ubbidì a Dioj e ar.dò ; e Isacco ubbidì a Dio , 
e termossi dove Dio gli comandò ai fermarsi • ■ 

Vers. j. 


CAP . 

4. Et muhiplicabo Temer» 
tuum ficut ftellas cceli: da- 
boque pofteris tuis univer- 
Tas regiones has: & BENE- 
PICENTUR in Temine tuo 
omnes gentes terix, 

•Supr.iz-1. iS. 18. 2 2. 18, 

Inf.~ 28. 34. 

5. Eo quod obedierit A- 
braham voci mex , & cufto- 
dierit prxcepta, Riandata 
mea , 8c cxremonias, legef. 
que Tervaverit . „ 

6. Manfit itaque ITaac in 
Geraiis . 

7. Qui cum interrogare- 
tut a viris loci illius Tupec 
uxore Tua , refpondit : So- 
ior mea et! : timuerat enim 
confiteri, quod fibi eflet lo- 
data conjugio , reputans , 
ne forte interfieerent eum 
propter illius pulcritudinem. 

8. Cumquc pertranfiflent 

dies plurimi , & ibidem aia* 
raretur , profpiciens Ahimè- 
lecl» rex Palxftinorum per 
leneftram , vidi t euin jocan- 
tem cum Rebecca uxore 
Tua • « 


XXVI' 1 7 r 

4. E moltiplicher'o la. tua 
fìirpe come le Jtellc del eie. 
lo: e darò a' tuoi pojìeri tut- 
te quejìe regioni : e nel fe. 
me tuo SARAN BENE. 
DETT E tutte le nazioni 
della terra , 

• 

5. Perche Abramo ubbt- 
dì alla mi a voce , e oflcrvb 
1 precetti , e comandamenti 
miei , e mantenne le cerimo. 
nie , e le leggi . 

6. lfacco adunque fi fer- 
ma in Gerara. 

7. Ed effe nd»gl: fatte del- 

le interrog.tz.ioni dalla gente 
di quel luogo intorno alla 
fua moglie , rifpofe: Ella è 
mia forella t perocché ebbe 
paura di eonfeffare , che fof - 
fe unita feco in matrimonio , 
fofpcttando , che forfè prefi 
dalla bellezz.a di lei non lo 
uccideffcro . ~ 

8. E pajfato un lungo tem- 
po , e abitando egli nel me- 
de/imo luogo , traguardando 
Abimelech re de' P defluii 
per una fineflra , Jo vide 
fcherz.are con Rebecca fua 
moglie . 


Ver s. f. Perche Àbramo ubbidì alla mia voce , ee. Dio, dice il 
Crisostomo, rammenta ad Isacco l’ubbidienza del padre, allineile 
veggendola cosi rimunerata nella sua persona si animi ad imitarla , 
c sorpassarla (se Tosse possibile) aftìn di conseguirne più gran 
mercede . ~ 

Vers. 7. Ella t mia sorella . Rebecca veniva ad essere cugina d’ 
Isacco. S. Agostino giustifica il fatto d‘ Isacco colle stesse ragion: » 
colle quali avea già giustificato il. Tatto d’Àbramo. Pedi Gin su. 
1 _J. > c Attgust. coni, lame. lib. XXI t. cap. $J., e 40. 

Vers. 8. lo vide schermare co n Ribecca. La parola dell’ originai* 
... - signi- 


I 


•J 
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• 9. Et accertilo eo, ait .* 9. E fattolo venir a fé 1 

Perfpicuum eft, quod uxor dìffe : Egli è fuor di dubbio , 
tua fit : cur mentitus es , eh' ella è tua moglie : per 
eam fororem tuàm effe t qual motivo hai tu afferma- 
Refpondit: Timui, ne mo- to , effere lei tua forella ? 
rerer proptet eam. Rifpofe: Temei di ejfere a 

caufa di lei uccifo . 

io. Dixitque Abimelech : io. E dijfe Ahimelech : 

Odiare impofuifti nobis? po* Per qual motivo ci hai tu 
tuit coire quifquam de po- ingannati ? poteva alcuno fa - 
polo cym uxore tua, & in- re oltraggio alla tua donna i 
duxeras vfuper nos grande e tu ci avrefti tirato addof - • 
peccatum ... Prarcepitque ora- fo un gran peccato. E fece 
ni populo, dicens: v intimare a tutto il popolo 

quefia parola: 

. *1* QP« tetigerit homi- ir. Chi toccherà la moglie 
nis hujus uxorem , morte di quefi' uomo , farà punito 
morietur . . fa morte. 

12. Sevit autera Ifaac in 12. Aia Jfacco femino in 

teira iUa , & venit in ipfo quella terra , e in quell' an- 
anno centuplura: benedixit- no trovo il centuplo : e il 
que ei Duminus . Signore lo benediffe . 

13. Et locupletatus eft 13. Ed egli diventariccoi 
homo , & ibat proficiens , e andava crescendo di bene 
atque. .fuccrefcens , donec in meglio , talmente che di - 
raagnus vehementer effeftus vento fommamente grande. 
eft. 

14. Habuit quoque pof- 14. Egli fu anche padre - 

iemones ovium , & armen- ne di pecore , e di armenti 
torurn , & familiari pi uri- e di numerofa fervittt . Quin- 
tnum . Ob hoc invidentes di portandogli invidia 1 Pa- 
ti Paladini, leflini , 

15* Oranes puteos, quos 15. Accecarono in quel 


significa ridere , o scherzare, nè significa più di quello , che un ma- 
nto saggio , e circospetto farebbe talor colla moglie , scherzando one- 
s amente con lei, con quella liberti, che non userebbe con donna, che 
non tosse sua moglie , perché con un’altra ciò non sarebbe decente . 

ers. 10. Ct avresti tirato adotto un gran peccato. Arresti dato 
occasione a un gran peccato , qual è quello dell’ adulterio . 

. Sara P“»"» dt morte. Questa era Ja pena dell’ adulte- 

rai Filistei , c 1 Chananei , e gli Ebrei secasi avanci U legge 

Veri. za. 
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foderant fervi patris illius 
Abraham , ilio tempore ob- 
ftruxerunt , implentes ha* 
tno : 

1 6. Iti tantum , ux ipfe 
Abimelech diceret ad Ifaac: 
Recede a nobis ; quoniam 
potentior nobis faótus es 
valde. 

17. Et ille difeedens, ut 
veniret ad torrentem Gera- 
ix , habitaretque ibi : 

18. Rurfum fodit alios 
puteos , quos foderant fervi 
patris fui Abraham , Se quos, 
ilio mortuo, olim obftruxe- 
rant Philifthiim: appellavic- 
que eos eifdem nominibus , 
quibus ante pater vocave- 
rat. 

1 9. Foderuntque in tor- 
rente , & repererunt aquam 
vivam . 

20. Sed & ibi jurgium 
fuit paftorum Gerarae adver- 
fus paftores Ifaac , dicen- 
tiuin .• Noftra eft aqua « 
Quam ob rem nomen putei 
ex eo , quod acciderac, vo- 
cavit Calumniam. 

2t. Foderunt autem & 
alioTn : & prò ilio quoque 
lixati funt ; appellavitque 
eum Inimicitias. 

22. Profeótus inde fodit 

/ ' ' * 


xx ri. 17 * 

tempo tutti ì poz.ni [cavati 
da’ fervi dei padre di lui 
Abramo , empiendoli di ter- 
ra: 

16. E la cofa andò tanto 
in là , che lo fltffo yj/nme- 
lech dijjc ad Ifacco : Ritira- 
ti da noi ; perocché fei molto 
più pojfetue di noi. 

17. Ed egli fi partì per 
andare verfo il torrente di 
Gerara , e ivi abitare ; 

18. £ di nuovo votò al- 
tri poz.z.i f cavati dai fervi 
del padre fuo Abramo , 1 
quali , morto quello , i Fili - 
ftei gli avean già tempo ac- 
cecati: e pofe loro gli Jleff: 
nomi , che avean già avuto 
' dal padre . 

19. E avendo fatto fcavo 
nel torrente , trovarono dell * 
acqua viva. 

20. Ma ivi ancora fu al- 
tercatone de’ p afiori di Ge- 
rara contro i paflori d’Ifac- 
co , dicendo quelli: L'acqua 
è noflra . Per la qnal cofa 
da quello , che era avvenu- 
to , chiamò quel poz.zj> col 
nome dì Soperchierà . 

21. E ne f cavarono anco- 
ra un altro -, e per cagione 
di <{uefto ancora vi ebbe rif - 
f*> e lo chiamò Nimìflà . 

22. E partii off di là fca- 


Ter*, n. E fartitofi dì là ee. Il Crisostomo ammira qui con 
gione la mansuetudine d’ Isacco. Il giuro, die’ egli , non disputa 1 
« non contratta ; ma cede anche a dei fattori: perocché questa e ve- 
ra mansuetudine , non quando yio offeso da chi fin fui , sopporta 
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ali uni puteum, prò quo non 
contenderunt: itaquc voci- 
vic nomea ejus Latitudo , 
dicens: Nur.c dilatavi: nos 
Dominus, & fecit crefcece 
fuper terram. 

23. Afcendit autem ex 
ìlio loco in Berfabee» 

24. Ubi apparuic ei Do- 
minus in ipfano&e, dicens: 
Ego fum Deus Abraham pa* 
tris tui : noli timere ; quia 
ego tecum fum: benedicam 
libi , & multiplicabo femen 
tuum propter fervum meum 
Abraham. 

25. Itaque aedilicavit ibi 
altare. Se invocato nomine 
Domini , extendit taberna- 
culum ; proecepitque , fervis 
fuis, ut foderent puteum. 

2 6. Ad queni locum cum 
veniffet de Geraris Abime- 
leeh , & Ochozath amicus 
illius * & Phicol dux mili- 
tum, . 

27. Locutus efteis Ifaac: 
Quid veni (li s ad me , ho- 
minem , quem odiftis , & 
expuliftis a vobis ? 


' vò un nitro poz.z .0 , per r.i- 
gion del quale non v'ebbe 
comraflo: e perciò ctiiamollo 
Largura, dicendo: Adeffo il 
Signore ci ha mejfi ni lar- 
go , e ci ha fatti crefcerefo - 
pra la terra . 

23 .E fall da quel luogó 
a Berfabee. 

24. Dove gli apparì il Si* 
gnor e la fteffa notte , dicen - 
do: Jo fono il Dio di Àbra- 
mo padre tuo : non temere i 
perocché io fono con te : ti 
benedirò , e moltiplicherò la 
tua flirpe per amore di A- 
bramo mio fervo. 

25. Per la qual cofa egli 
edificò in quel luogo un al- 
tare , e invocato il nome del 
Signore , tefe il fuo padiglio- 
ne ; e ordinò a'fuoi fervi t 
che fcavaffero un poz.z.0 . 

26. Nel qual luogo e fen- 
do venuti da Gerara Abi- 
melcch , e Ochoz.ath fuo ami- 
co , e Phicol capitano delle 
milizie , 

27. Diffe loro Ifacco: PeiT 
qual motivo fitte venuti da 
me , da un uomo pdiato da 
voi , e da voi dif cacciato ? 


con paiftnga > ma quando offese anche da quell ! , che si credono in - 
/ eriori , non fa resisenyi . 

Adesso il Signore ci ha messi al largo. Il Crisostomo, Pedi 
tu ì dice, un animo pio , come ferina far parola delle atroci con- 
sr addi tieni , che se gli erano opposte , si ricorda solo del bene , e di 
questo a Dio rende gra\teì "Perocché ni stura cosa è tanto accetta a 
Dio , come un’ anima riconofcente ... t facendo a noi infiniti benefit 
ogni giorno non altro thiede da noi > che rendimenti di grafìe per 
muoversi a darci quelli , che sono più grandi . 

Vert. xq. 

I 
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ìS. Qui refponderunt : 28. Rifpof ero quegli : Ab- 

Vidimus, tecum effe Domi- biam veduto , che il Signore 
rumi , •& idcirco nos dixi- è con te , e perciò abbiane 
mus: Sic juramentum incer detto : Si giuria e Jiflringx 
nos, & ineatnos fapdus, tra noi alleanza, 

29. Ut non facias nobis 29. Di modo che tu non 
quidquam nuli, ficut &nos faccia a noi male alcuno , 
nihil tuorum attigimus , nec come noi pure nulla abbiane 
fecimus, quod te laederet ; toccato di quel , che è tuo , 
fed cum pace dimifìmus au- ne abbiam fatto cofa-'in. tuo 
Zum benedizione Domini « danno ; ma ti abbiam la- 
nciato partire in pace ricco 

’ . della benedizione del Signo- 

re . 

30. Fecit ergo eis convi- 30. Egli adunque imban • 

vium, & poli cibum, & po- d) ad e/f il convito, e dopo 
tum, ‘ che ebber mangiato , e bevuto , 

31. Surgentes mane jura- 31. Levatift la mattina fe- 

verunt libi mutuo , dimifit- cero Scambievole giuramento , • 
que eos Ifaac pacifice in lo- e lfacco Ufciogli andare in 
cum fuum . pace a cafa loro . 

32. Ecce .autem venerunt 32. Quand’ ecco lo fteffodì 

in ipfo die fervi Ifaac, an- arrivarono i fervi e? lfacco * 
nuntiantes ei de puteo , recando a lui la nuova del 
quem foderunt , atque dicen- pozzo fcavato , e dicendo : 
te$: Invenimus aquamj Abbiamo trovato acqua-, 

33. Unde appellavi! eum 33. Per la qual cofa lo 
Abundantiam ; & nomen ur- chiamò Abbondanza ; e alla 
bi impofitum eft Berfabee città fu pojlo il nome di Ber- 
ufque in pratfentem diem. fabee, come lo ha fino al dì 

d' oggi . 

‘ 34. Efau vero quadrage- 34. MaEfauin età diqua- 
narius duxituxores, Judith, rant’ anni prefe per mogli , 
fìliam Beeri Hethsi, & Ba- Judith , figliuola di Beeri He- 
femath, filiam Elom ejufdem theo, e Bafemath , figliuola 
loci: di Elon del medeftmo luogo : 

Ver®. 19. ?{r abbiam fatto coi a in tuo danno. Ma avesti permc*- 
<0 ai loro pastori di far il danno, e non ne avean fatto giustizia . 

Vera. 33. E alla città fu pesto il nome ec. Questo nome lo obbe 
prima il pozzo ; indi la città edificata vicino al pozzo . 

Vets. 
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35. * Qu* amba: offen. 35. Le quali ambedue ave- 
dcrant animum Ifaac , Si vano difgu (lato t' animo di 
Rebeccae. * Infr. 27. 56. Jfacco, e di Rebecca. , ■ 

» ’ - 1 * 

Vers. 3f. Ave ano disgustato l' animo ec. L* Ebreo.: erano amar eg- 
^a <f animo per Isacco , ec. Superbe per la loro nascita ( Giuseppe 
scrive, che i loro padri erano principi degli Hechei ) , e per avere 
sposato Esau , che elle coosideravan per primogenito della fami- 
glia: essendo anche aliene dalla pierà servirono ad esercitare 11 
mansuetudine d* Isacco, e la pazienza di Rebecca. 

CAPO XXVII. 

Giacobbe consigliato dalla madre ottiene la benedizione 
in luogo di Esau, ; e per . metterlo al coperto dall' ir a 
di lui , La madre lo esorta a ritirarsi ad Haran. 
presso di Laban . 

1. QEnuit autera Ifaac, Se 
«3 caligaverunt oculi e- 
jus, & videre non poterat : 
vocavitque Efau fìlium fuuiu 
majoretti , & dixit ei: Fili 
mi ? Qui refpoodit : Adfura . 

2. Cui pater , Vides in- 
•quit , quod fenuerim , Se 
ignorerei diacn raotiis itieas . 

3, Sume arma tua, pha- 
retram, & arcum, & egre- 
dere foras : cumque venatu 
aliquid appreheqderis , 

Vers. r. Era invecchiato. FgU avea allora cento creata sette an- 
ni, e Giacobbe ne uvea settanta sette. 

Se gli era infiacchita la vifla , ec. Fosse per malattia , o pee 
ragion dell’ eri , egli avea perduta la vista, così disponendo pe’ 
suoi altissimi fini la Provvidenza. Non sappiamo , se ne’.quaranra- 
trè anni eh* ei sopravvisse, gli fosse fenduto il lume degli occhi. 

Isacco adunque ridocro in tale stato fu mosso . interiormente da 
Dio a (ire quello , che vedremo • 

• \ Vers. 7. 

..jr- • _ 
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I. \JfA Ifacco era invece 

IVI eh iato , e /egli era, 
infiacchita la vifla , e non, 
poteva vedere : e chiama il 
figlio f , ho maggiore Efau , e 
gli dijfe : Figliuol mio ■ f E, 
quegli rifpofe : Eccomi qui. 

2. A cui il padre, Tu ve-, 

di , difse , eh' io fon vecchio , 
e non fo il giorno della mia 
morte . v 

3. Prendi le tue armi, il 
turcaffo , e Ì arco, t va fuo- 
ri ; e quando avrai prefa 
qualche cofi alla cacti* , t 


/> 


•o 

^ />. XXVII. •' 1 7 7 

• 4. Fac mihi inde pulmen- 4. Fammele una pittava* 
tum , ficut velie mi nodi » «e/ modo , che fai , che a me 

& affer , ut comedam : & piace, e por tane Li , pere// 
benedicat tibi anima mea io Li mangi; e l' anima mia 
antequam moriac . \ ti benedica avanti che io 

muoja . 

5. Q,iod cuna aodiffit Re- .5. La qual co fa avendo 

becca , & ille abiiffet in udito Rebecca , ed ejfendoque- 

agrum , ut juffìonem patria gli andato alla campagna per 
im pierei, fare il comando del padre , 

6. Dixit filio fuo Jacob: -6. Diffe ella a Giacobbe 

Anelivi patrera tuum loquen- fuo figliuolo : Fi) fentito tuo 
tem cum Efau fratte tuo, padre parlare con Ef.tu tuo 
&C dicentem ei." / fratello , e dirgli: 

7. Affer miiii de vena- 7. Portami della tua cac - 

tione tua, 8c fac cibos, ut ciagione , e fammi una pie- 

comedam , Se benedicala tibi tanz^a , perchè io la mangi , 

coram Domino antequam e ti benedica dinnnei al Si- 
inoriar. , . gnore prima di morire , 

'd* Nunc ergo , fili mi , 8. Ora adunque , figliuol 

acquiefce coafìiiis meis: mio , attienti al mio configlio : 

9. Et pergens ad gregem 9. E va alla greggia , e 
affer mihi duos IictJds opti* portami due de' migliori ca- 
mos , ut -faciatn ex eis efeas pretti , affinchè io faccia pel 

Vers. 7. Dinanzi al Signore. Alla presenza di Dio, e colla au- 
torità datami da Dio» Osservisi in questo luogo , quanto ammira- 
bile sia - Dio nell’ eseguire i suoi disegni, e adempir le promesse . 
Esau non fu mai più sicuro di adesso delia benedizione del padre : 
Giacobbe non ebbe mai minor motivo di sperare d’ esser egli ti 
benedetto; concutcociò Esau perde la benedizione, e*Gucobòe la 
guadagna in suo luogo. Ma qual benedizione vofea egli Isacco 
dare ad Esau? Voleva egli forse opporsi all’ espressa dichiarazione 
di Dio , il quile avta detto : il maggiore ttrviri al minore ? Alcu- 
ni sciolgono questa difficoltà con dire, che ad Isacco non fosse 
nota questa .dichiarazione : ma non è così facile a concepirsi , che 
Rebecca avesse tenuta per tanto tempo una tal' cosa occulta al 
marito ; e non è nemmeno credibile , che Isacco ignorasse la ven- 
dita dei diritti di primogenitura fatta da Esau a favor di Giacob- 
be . Sembra adunque piuttosto da dirsi, che Isacco vicino, com* 
eì credevasi , a morire, determinasse di benedire Esau, seguitan- 
do l’ordine delia natura; e di regolarsi dipoi, quanro ai termini 
della benedizione > secondo l’ispirazione di Dio. Può anch’ esse- 
re , eh’ egli pensaste, che la parola di Dio dovesse aver suo effet- 
to non riguardo ai due fratelli) ma solo riguardo a’ioro discendenti . 

Veiit. Tom » I. M Ver*. 13. 
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I quibus libenter tuo padre le pietanze , delle 

Il ***** /tra>v* fi r ! r)/l • 


patri tuo , 

vefcitur : . 

10. Quas cum intuleris, 
Qc comederit, benedicat libi 
priufquam motiatur . 

11. Cui ille refpondit : 
Nofti , quod Efau frater 
incus homo pilofus fit , & 
ego lenis. 

la. Si attreSaverit me 
pater meus , & feoferit . 
tiraeo , ne putet , me fib* 
voluiffe illudere , & indù- 


quali con piacere fi ciba 

10. Le quali quando tu. 
avrai portate a lui , ed egli 
le avrà mangiate , ti bene- 
dica prima di morire. 

11. Le rifpofe egli; Tu 
fai , che Efau mio fratello e 
pilofo , ed io fono fenza un 
pelo . 

12- So mio padre viene a 
palpeggiarmi, e miriconofce , 
temo, eh' ei non fi penfi , che 
io abbia voluto burlarlo , oh- 


voluiffe illudere , oc ìnuu- ** — — - 

,-m rupe, me maledi&ioneiil <U ic mi tiri diUiff. U miti 

“o Sn' ditone . • • • <*'«»»' » "»*" dtlU W 

r dizione . 

Ad quem mater , in 13. La madre a lui, fia 
me fit, ait, ifta malediótio , f opra di me, dijfe , qutfia 
è Ili mi : tantum audi vocetn maledizione^ , figli uoljn . 


meam , & pergens affer 
quz dixi. 

14. Abiit , & attui rt r 
deditque matri . Paravit illa 
cibos , ficut velie noverat 
patrem iliius . 

i<. Et veftibus Elau vai- 

' ■ r. La 


folamente fa a modo mio » e 
va tofio , e porta quello , che 
ho detto. 

. 14. Andò , e portò , e 

diede alla madre* Ella con- 
dizionò le pietanze , come 
fapeva effer di genio del pa- 
dre di lui. 

. < Et vcBibu» Elau va.- ■)■£ U riMfi ‘ 

de bonis qua! apud fe ha- migh‘n di Efau , U quali M» 
bebat domi , iodiait emai : „«»*«* *” «> U& f f‘ l 
Ver». .3- st. ../..di ,■ n’1 ,".Uah- 

sylSS^St'SS "«.g- » « - *«*“» 

perciò) come cosa «aera, «ran® dalla madre d. umilia ^ 

; • • \ 
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cap. xxyih \ 19 

1 6. Pellieuhfque bietta- 16. E le mani di lui in- 
rum circumdedit minibus , volfe colle delicate pelli de 1 
& colli nuda protexit. capretti , e ne ricoprì la par- 

te nuda del colto. 

' 17. Deditque pulmentum, 17. E diede ( a Itti ) le 
ic panes , qu«$ coxerat , pietanze, e i pani, eh' ella 
ttadidit. ave a cotti. 

lS. Qpibus illatis , dixit : 18. 1 quali avendo egli 

Pater mi? At ille refpondit: portati dentro , diffe : Padre 

Audio. Quii es tu, filimi \ mio t E quegli rifpofe : Che 

vuoi } Che fei tu , figliuol miai 
19. Dixitque Jacob: Ego 19. E Giacobbe dijfe : lo 
fum primogenitus tuus Efau : fono il tuo primogenito Efau * 
feci iìcut praecipifìi mihi : ho fatto quel, che m'hai co - 

furge , fede , & comede de mandato : alzati , . (tedi , e 
venatione mea , ut benedi- mangia della mia cacciagio- 
ni mihi anima tua . ne , affinché /’ anima tua mi 

benedica . 

cesse odorose: imperocché non a caso è srato notato, che questa 
vesti le avea Rebecca presso di se in casa, ovvero nello una , 
come potrebbe tradursi, vedendosi, che le casse d'avorio piene 
di odori, nelle quali conservavansf le vesti, sono chiamate caste 
d'avorio nel Salmo 44. vers. lo. - * , 

Vers. 19. Io tono il tuo primogenito Et an . Sono qui divisi i Pa- 
dri , e gl* Interpreti , alcuni biasimando assolutamente Giacobbe , 
alesi difendendolo o in tutto, o in parte. Ecco adunque in pochi 
parole quello, che può servire a giudicare di questo farro . / 

In primo luogo. La inenxogna é sempre illecita, ed è sempre 
di narura sua un peccato , come egregiamente dimostra S. Agostino. 

In secondo luogo Giacobbe mentì e colle parole, e co* fat- 
ti; perocché e colle parole, e co’ fatti procurò, c ottenne di 
farsi credere Esau . 

In terso luogo . La ragion del mirrerò riconosciuto da tutta 
la Chiesa in questo avvenimento non iscusa la bugìa di Giacob- 
be : imperocché quantunque Dio , e lo Spirito santo siasi servito 
dell* inganno fatto al Patriarca per adombrare , e predire un gran- 
dissimo arcano ; 1 ‘ inganno però,, e la falsità di Giacobbe non 
cangiano perciò di natura, come da tanti altri fatti apparisce , ne* 
quali il mistero per essi significato non toglie la colpa) così 1* 
incesto di Thamar , ec. 

In quarto luogo. Posto però, che Giacobbe uomo semplice 
e schietto non fa altro, che ubbidire alla madre, persuaso, che 
secondo il volere’ di Dio i diritti di primogenito a Itti apparten- 
-> gano, e thè sopra di questi avea egli acquistata nuova ragione 
colla rinunzia , c la vendita fattane a lui dal fratello i mi sembra 

M a pw- 
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io. Rurfumque Ifaac ad 
filium fuum , quomodo , 
inqoit , tam cito invenite 
potili fti , fili mi ? Qpi ref- 
pondit ; Vuluntas Dei fuit , 
ut cito occurieret mihi , 
quod voi e barn , 

ìi.Dixitque Ifaac: Acce- 
de huc, ut tangam te, fili 
mi, & probe m , utrum tu 
CsfiliusmeusEfau, an non . 

Acceffit ille ad pa- 
treni, & palpato eo, dixit 
Ifaac : Vox quidetn vox Ja- 
cob eft ; fed rnanus manus 
funt Efau. 

23. Et non cognoviteum, 
quia pilofae manus fimilitu- 
dinem majoris exprefferant . 
Beaedicens ergo illi . 

24. Ait : tu es filius 

meus Efau? Refpondit Ego 
luna . 

25. At tUe , Affer nubi , 
inquit , cibos de vetvatione 
tua» fili mi , ut benedica! 
libi anima mea . Qios sum 
oblatos comedi (Tet , obtu- 
lit ei etiana vinum , quo 


ESI 

io. E fioggiunfe Isacco al 
figlimi [ho, come , fìgliuol 
trio, bai potuto trovar £ cosi 
prefio ì Egli rifpofe : Fu vo- 
lere di Dio , eh' io tofio m" 
aebatieffi in quello , eh' io 
bramava . 

21. E /fiacco ■ difife: j 4 p- 
preffiati qua , che io ti toc - 
chi , figlimi mio , e ricono - 
fica , fie tu fiet , o no il fìgliuol 
mio Efiau. 

22. S'apprefiso egli al pa— 
(Ire, e quando l' ebbe palpa- 
to , difife /fiacco : La vóce ve- 
ramente e la voce di Giacob- 
be ; ma le mani fiono quello 
dà Efiau. 

23. E noi riconobbe, per- 
chè le mani pelefie eran del 
tutto fimili a quelle del mag- 
giore . Benedicendolo ' ( adun - 
que , 

24. D-ifife : Tu fiei il fi— 
gliuol mio Efiau ì Rifipofie : Io 
fona . 

25. E quegli , dammi * 
difife , figlimi mio , le pie- ' 
tanz.e di tua cacciagione ^ 
affinché i anima mia. n be- 
nedica . Portate le quali > e 
mangiate , ( Giacobbe } gli 


perciò potersi dire non solamente, che ^inganno usato da Già. 
cobbe non essendo nè dannoso , nè ingiurioso ad alcuno x potè 
essere colpa meramenee leggera; ma ancora, che, poste Jc circo- 
stame già dette, potè ed egli , e Rebecca creder lecita la men- 
to’na, e l’inganno, come usato soltanto a vendicata quello, eli 
era gii suo. Sé tanti grandi uomini celebri per virtù, e per dot- 
trina nella Chiesa cristiana hanno potuto credere esente da colpa 
e Giacobbe, e Rebecca, sembra potersi dire, che molto piu po- 
tè 1’ uno, c l’altra credere , benché erroneamente, lecito quello» 
che i’uiw consigliò » c l’altro esegoì . 
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ha urto ; 

2 6. Dixit adeum: Acce- 
de ad me, &c da mihi o /cu- 
lt: m , fili mi. 

' 27. Acceflìt, fieofculatus 

efi eum . Statimque ut fenfit 
vefìimentorum illius fragran- 
tiam i beoedicens illi , aie .* 
Ecce odor filii mei ficut o- 
dor agri pieni , cui benedi. 
xit Dominus. 

28. Det tibi Deus de rore 
coeli , & de pinguedine terra 
abundantiam frumenti , & 
vini . 

19. Et ferviant tibi po- 
puli, & adorent te tribus: 
elio dominus fratrum tuo- 
rutn , & incurvertur ante 
te filii matiis tu* . Qui 
maledixerit tibi, fit illema- 
ledidtusj 6 c qui benedixerit 
tibi , benedidionibus replea- 


prefentb anche il vino , e le- 
vato , che r ebbe , ’ « 

26. Biffe a lui: Accofiati 
a me , figliuol mio , e dammi 
un bacio . 

27. Si apprefsò , e b add- 
io . E tofio eh' egli feriti la 
fragranza delle fue vcfhmen - 
ta , benedicendolo dijfe : Ec- 
co l' odore dii fgliuol mio è 
come l' odore di un campo 
ben fiorito , e benedetto dal 
Signore , 

28. Dia a te il Signore la 
rugiada del Tlelo , eia pin- 
guedine della terra , e /’ ab- 
bondanza di frumento , e di 
vinq . 

, 29. E fervi a te filano i 

popoli , e ti adorino le tri- 
bù : fili tu il /ignoro de’ tuoi 
fratelli , e s' inchinino dinan- 
zi a te i figliuoli della tua 
madre . Chi ti maledirà , 
fia egli maledetto ; e chi ti 
benedirà , fi a di beni dizioni 
ricolmo . 


tur . 

Vers. *7. Senti la fragranza delle tue vett intenta , te. Abbiamo 
detto di sopra , che queste vesti erano custodite in casse piene 
di odori. Pedi oltre il Salmo 44* Cant. ir. n. E generalmente gli. 
antichi amavano le vestì profumate di odori. Ve di Vlìn. lib . xxi. 


taf. 19. xil. 3. -, 

Vers. i8. Dia a te il Sigturt la rugiada del cielo > ec. Avendo 
paragonato il figliuolo a un rampo ben fiorito , e benedetto da Dio, 
persistendo in quella similitudine, Isacco domanda a Dio, che 
dia al figliuolo la rugiada del cielo ; perche nella Palestina , non 

Ì iiovendo per lo più , se non circa il settembre , e circa 1’ aprile , 
e piante , e le erbe sono nei tempi di mezzo bagnate dalia co- * 
piose rugiade. Vedi Jud. vi. 38. 

Vers. *9. Servì a te siano è popoli , e ti adorino le tribù . I LXX. 
leggono : siano a fa srrxis i popoli , e ti adorino i principi . 

Sii tu il Signore de' tuoi fratelli , ec. Nelle parole precedenti pos* 

3 sono 
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30. Vi* Ifaa C fermonem 
inaile verat : & egreffo Jacob 
tforas, venit Efau, 

31, Coctofque de vena- 
tione cìbos intuite patri , 
diceos :• Sorge , pater mi , 
6$ comede de venatione fi- 
lli cui ; Ut benedica: inibì 
anima tua.’ 

3 a. Dixitque illi Ifaac ; 
QuiVenim es tu# Qui ref- 
pcndit : Ego funi filius tuus 
jrimogenitus Efau . 

33, Expavit Ifaac ftupore 

vebementi : & ultfa quam 
credi potei! , admirans. ait .* 
Qjiis igitur ille et! , • qui 
dudum captam venationem 
attulit mihi , & comedi* ex 
omnibus priufquam tu^veni- 
res? benedixique ei , cric 
benediótus, , 

34. Auditis Efau fenno- 
M nibus patri* , irrugiit cla- 
more magno ; & conftei- 


E $ / 

30. Appena enea //afe» 
finite 'quejle parale : e Già - 
cobbefe n' era andato , quan- 
do arrivò Efau . 

31. E le pietanze di fu a, 
cacciagione cucinate petto alt 
padre Juo , dicendo: Alzati * 
padre mio, e mangia della 
caccia del figliuol tuo j affin- 
ché l' anima tua mi benedica . 

32. E /fiacco gli dijfie t Ma 

chi fiei tuì Rifipofie egli : lo 
fono il figliuol tuo primogenito- 
Efau. '■ ■ 

33. /norridì per grand e 

/lupare /fiacco: e # lire ogni 
credere fiupefatto difife : Chi 

è adunque colui, il qual* 
già a me portò la prefia cac- 
ciagione , e io di tutto man-, 
giai prima che tu veni/fi t * 
io lobo benedetto, e benedet- 
ta farà . 

34. Udito il àificorfio de k 
padre ruggì E fau , e die gran- 
di J. irido : e cofilernato diffie 


nono intendersi i popoli , e i regni stranieri , che saranno sogget- 
ti ai discendenti di Giacobbe ; in queste i posteri di Esau, e 
■utili di Agar , e quelli di Cttura . - , vv dv * c j; 

Vers. 33. inorridì ftr grande stupore et. 4 EX,*. y“* J uor At ** 
*tr ano grande estasi: e in questa grande estasi» dice S. Agostino, 
che gli fu svelato tutto il mistero, ed ebbe cognizione dei decreti 
di Dio : ciò ben si'conosce dal raffermare, ch’ egli fa immed reamen- 
te i a benedizione già data: i» lo he benedette, e benedetto., tara. : C 
ciò in un tempo, in cui pareva, che piuttosto dovesse accendersi 
d’ira contro chi lo avea ingannato, e ritrattare quello, che 
«fatto per ignoranza . Non si può qui non riconoscere. i.l : dito di 
D.o, e 1 ’ operazione del suo spirito nel cuore d* Isacco* 

Vers. 34. . . • 38. « di* grande strido.^ ec. A queste 

parole allude P Apostolo , quando dice , ebe Esau no» trovo luogo, 
a penitenti » Lembi con lagrime la ricercane , Hebs. XII. i 7 . Vedi 
le atte in quest® luogo» ; •••■. y m ^ 
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natus aie : Benedic edam Se Dà 1 » t benedizioni Anche a 
mihi , pater ra» . - me » padre mio . . 

35 . Qui ait Venie ger- 35- Dl ff e c Z li '■ Venne con 
manus tuus fraudulenter , afiuzia il tuo fratello , t fi 
òc aecepie benedi&ionem prefi la tua benedizione. 

3 6. At alle fubjunxie : 3 6 . Ma quegli foggiunfe : 

Jofte vocatum eft nomea e- Con giufìizia fu a lui pofio 
jus Jacob: fupplantavie enim nome Giacobbe : imperocché 
me en altera vice : * pti- ecco che per U feconda voi - 
mogeoita mea ante tulit « ta egli mi ha fupplantato : 
& none Cecundo furripuit mi tolfe già la mia prime - 
benedi&ionem meam . Rur- genitura , e di nuove la mia 
furaque ad patrem , numquid benedizione mi ha tolto . E 
non refervafii» aie, & mihi di nuovo difie al padre: Non 
benediftioneni? hai tu, 0 padre ferbata he- 

* Sup. aj. 33. nedizione anche per me ? 

37. Refpondit Ilaac : Do- * 7 - Rifpofe Jfacco. lo lo ho 

miapm tuum illum con (litui , eofiituito tuo fi gnor e ; e h». 
Se omnes fratres ejus fervi- foggettati al fuo fervaggio 
tuti illius fubjjgavi .* fru. tutti i fuoi fratelli 1 lo ho 
mento , & vino ftabilivi eum :• fatto forte a frumento , e a 
& tibi poft baec , Sii mi » vino , e dopo di ciò, che fa- 
ultra quid faciam# r'o io ancora per te, figlio 

. mio ì 

38. CuiEfau,numunam, 38. Biffe a luiEfau: Hai 
inquit , tantum benedico- tu, 0 padre, fol una bene - 
nera habes , pater ì mihi dizione ; benedici, ti prego , 
quoque obfecco ut benedi- anche me . E piangendo egli , 
cas . Cumque ejulato magno e urlando altamente . 

fiere 1 » ‘ - w ». 

39. Motus Ifaac dixit ad 3 9 - Commoffo IfaGo gli 
eum: * In, pinguedine ter- diffe: Nella pinguedine del- 
\x. Se. inrore ceelidefuper la terra, e nella rugiada di 

* Hebr. il. xo. • fu dal ciclo. 

’ ✓ - . . - 

Vers. 39. Titlla pinguedine delta terra, e nella rugiade > «. A- 
vrai um terra ferrile, e fenduta vie più feconda dalle rugiade del 
cielo t I meniti di Seir erano molto ferrili» Gen. xxxvi. 6 . 8., « 
furon di Esau, Jud. xxrv. 4. Ma questa fu la minima delle bene- 
dizioni date da Giacobbe . 

&J 4 Vers. 40. 


Digiti^ed by Google 


184 .G E N Es-S 2 

40. Erit benedi&io tua . 40. Sarà la - tua benedir 

•Vives in gladio , & fratri zione . Viver ai della fpada , 
tuo fetvies: fempufque ve- e farai fervo del tuo fta- 
niet, cum excutias, & fol- tello: e tempo verrà , che 
vas jugum ejus de cervici- tu fcuoterai , e feioglìtraì 
bus tuis ; dal tuo collo il fuo giogo. ki 

41. Oderat ergo femper - 41. Efau adunque ave a 

Efau Jacob prò benedi&io- fempre in odio Giacobbe per 
ne , qua benedixerat ei pa- 'la benedizione , che quefii 
ter; dixitque in corde fuo.* avea ricevuto dal padrei e 
* Venient diés luétus patris diffe in cuor fuo : Verranno 
meij & occidam Jacob fra- 1 giorni del lutto pel padre 
trem mcurn . * Abd. io. mio, e io ammazzerò Gia- 

cohbe mio fratello. 

42. Nuntiata funt baec 42. Fu ciò riferito a Re - 

Rebeccx: qux inittens ; & becca: la quale mandò a 
vocans Jacob filium fuum , chiamare Giacobbe fuo fi. 
dixit ad eum > Ecce Efau giù , e gli diffe : Ecco che 
fra'ter tuus rninatur, ut oc- . Efau tuo fratello minaccia 
cidat te . d' ucciderti . 

43. Nunc ergo , fili mi , 43. Or adunque , figlio 

audi vocem meam, & con- ' mio, credi a me , e fuggi 
furgens fuge ad Laban fra- tofto a cafa di Laban mio 
trem meura in Haran ; fratello in Haran. 

44. Habitabifque <f\jm eo 44. E con lui ti fiatai 
dies paucos , donec requie- N per un poco di tempo , fi n- 

Vers. 40. Vivetai della spada. Predice lo spirico feroce , e guer- 
riero degli Idumei discendenti di Esau. Intorno al che vedi Giu- 
seppe de Bel. lei. tv. ceip. V. 

Serrai servo del tuo fratello t e tempo verrà , ec. Gl* Idumei fu- 
ron soggetti al re di Giuda da David fino a Joram - Vedi 4. Heg. 
vili» 20. Al tempo di }oram si ribellarono , e si crearono un re. 

Egli è da notare, come la benedizione sressa data ad Esau è 
una confermazione di quella, ehe avea avuto Giacobbe. 

Vers. 41. Verranno i gii mi del lutto pel padre mio , ee. Può si- 
gnificare primo : Verrà si tempo , ihe mio padre morrà , « si farà 
duolo per lui , e allora io ammalerò mio fratello: ovvero; Verri 
il tempo , thè mio padre avrà da piangere per quel, ch'egli ha fat- 
to in favore di. Giacobbe , perche te uccidere Gì aecl.be , e il padri 
morrà di dolore . J IXX. leffono ; Vengano pretto i giorni del lut- 
ee del padre mio. Ho tradotto in guisa da lasciar luogo al doppio 
senso . Dal versetto 4». 47. apparisce > che Rebecca Credette Esau 
disposto a uccida Giacobbe alia prima occasione. 

“ • . v / . Vcrs. 4f. 
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icat furor fratris tui ; 

45. Et ceffet indignano 
ejus , oblivifcaturque corum, 
quac fecifli in eum : poftea 
mittam & adducam te inde 
bue . Cur ytroq'ue orbabor 
filio in uno die t 

46. Dixitque Rf hecca ad 
Ifaac : * T sedei me vita: me a: 
propter filias Heth . Si ac- 
ceperit Jacob uxoretn de fiir- 
pe bujus terrse , nolo vivere . 

* Supra 26. 35. 


XXVI I. iS5 , 

tantoché fi ammanfifia il fu- 
rore di tuo fratello ; 

45. E pajfi la fua iracon- 
dia , e fi fiordi delle cofi , 
che tu gli hai fatte : pofiia 
io manderò chi di là ti ri- 
conduca in quefto luogo . Per - 
che dovrò io perdere tutti due 
i figli miei in un fil giorno ì 

46. E difje Rebecca ad 
J ficco: Mi viene a noja la 
vita a caufi di quefie figli • 
uole di Heth. Se Giacobbe 
prende una moglie della raz- 
za di quefio paefe , io non 
voglio più vivere . 


Vers. 4f. Ttrthì dovrò io ftrdtrt ambedue i figli miti in un sol 
giorno i Ucciso l’uno, l’altro tari costretto ad andare ramingo , 
onde io resterò semi figli » , 

Vers. 46- Mi viene a noja la vita a causa di queste et. Ecco un 
altro gran motivo, per cui Rtbecca spinge Giacobbe ad andare 
nella Mesoporamia ; affinché egli prenda ivi per moglie una fan- 
ciulla della sua stirpe, i costumi della quale convengano a lei 
più , che quelli delle sogli di £san . 



1 
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capo xxviii. ’ ; 

Giacobbe ricevuta la he ne dizione del padre , parte ver H 
la Mtsopotamia . Vede in sogno una scala , alla qua* 
le era appoggiato il Signore . Promessa a lui fatta di 
quella terra , e della moltiplicazione della stirpe . Fo- 
■ to t eh' egli fa al Signore nello svegliarti . 

I, ’ , . 1 • « . 


I, TFOcavit itaque Ifuc 
Y Jacob, Si benedixit 
eum , prxcepitque ei , dicens : 
Noli accipere conjugein de 
genere Chanaan : 

• -s. Sed vade , & profici- 
fcere in Mefopotamiam Syri* 
ad domuin Bathuel , patris 
rnatrrs tu* , & accipe tibi 
inde uxorem de filiabus Là- 
ban avunculi tui . 

3. Deus autem ornai po- 
tens benedicat tibi, de cre- 
dere te faeìat, atque mul- 
tiplicet; ut fis in turba po- 
pulorum . 

4. Etdet tibi benedi&iones 
Abrahx, & femini tuo poft 
te; ut poftideas terram pe- 
regrinationis tu* , quatu poi- 
licitus eft avo tuo. 

♦ 1 


I. T Sacco adunque chiamo a 

X fe Giacobbe , e lo be- 
nedice , e gli diede quefio co- 
mando , dicendo : Non pren- 
der moglie della jtirpe di 
Chanaan : 

2. Aia parti , e va nella 
Aiefopatamia di Siria alla 
cafa di Rathuele , padre di 
tua genitrice , e quindi pren- 
diti una moglie delle figlie 
di Laban tuo zio. 

3. E Dio onnipotente « 
benedica , e ti faccia crefce- 
re , e ti moltiplichi ; onde 
tu fin capo di una turba di 
popoli . 

4. E dia egli te benedizio- 
ni di Abramo a te , e alla 
tua ftirpe dopo di te \ onde 
tu fin padrone della terra , 
dove fei pellegrino , promef- 
fa dà lui al tuo nonno. 


Ver*, a. Ma partii t va et. I LXX. sorgi , fuggi . Vedi Osea 
xii. 1». Sap. x. io. ' 

Ver s. 4. £ dia egli le itntdè%ioui di Aitarne a te , e alla tua 
stirpe te. Così le promesse di Dio concernenti il dominio delia 
terra di Chanaan, la moltiplicazione della stirpe, e ( quello » 
che ogni altra feliciti sorpassa ) il Cristo , che da questa stirpe 

. deve» 


f 


CAP. 

y. * Curaque dimififfet 
eum Ifaac , profectus venie in 
Mefopotamiam Syriae ad La- 
ban , filium Bathuel Syri , 
fratrem Rebecca: matrisfuas. 

* Ofee 12. lì. 

6 . Videns autem Efau , 
quod benedixiffet pater fuus 
Jacob , Se mififfet eum in 
Mefopotamiam Sytiae , ut 
inde uxorem duceret ; & 
quod poft benediéfionem prap- 
cepiffet ei , dicens ; Non 
accipies uxorem de filiabus 
Chanaan; 

7. Quodque obedien* Ja- 

cwb parsntibus fuis , iffet in 
Syriam : * , 

8. Probans quoque , quod 
non libenter afpiceret filias 
Chanaan pater fuus; 

9. Ivit ad Ifmaelem /, & 
duxit uxorem abfque iis , 
quas prius habebat > Mahe- 
leth , filiana lfmael , filli 
Abraham * fororem Naba- 
joth , 

10. Igitur egreflus Jacob 
de Berfabee , pergchat Hai 
ran . 
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5. Licenziai oji Giacobbe da 
fiacco , fi partì , e giunfe 
nella Me fopot amia di Siria 
alla cafi di Labari , figlino- 
le di Bahtuele Siro , fiat elio 
di Ribecca fia madre. 

6 . Ma veggendo Efau , ce- 
rne il padre fino avea bene - 
detto Giacobbe t e lo avea 
mandato nella Mefopotamia 
di Siria a prendervi moglie , 
C come dopo la benedizione 
gli avea dato queJP ordirle 
dicendo : Non prenderai in 
moglie alcttna delle figlie di 
Chanaan : 

7. E come ubbidendo Gia- 
cobbe a /noi genitori , era an- 
dato nella Siria : 

8. Avendo ancora, fperi- 
mentato , che non di buon oc- 
chio vedeva il padre fio le 
figlie di Chanaan ; 

9. Andò alla cafi d' fi- 
macie , e prefe moglie , oltre 
quelle , che prima aveva , 
Maheletb , figliuola d‘ Ifimae- 
le , figliuolo di Abramo , fio - 
fella di Nabajoth. 

10. Ma Giacobbe partito 
da Berfabee , andava ver fi 
Haran . 


dovei nascere , quéste promesse fatte ad Àbramo , e ad Isacco so- 
no appropriate a Giacobbe > c ai discendenti di Giacobbe > come 
osserva S. Agostino de civ- xvi. 38. 

Vers. 9. Jlnàn alla casa d* Ismaele . Ismaele era gii morto quat- 
tordici anni prima . Con questo nuovo matrimonio sembra , che 
Esau cerchi di racquistare la graxia de’ genitori; ma per picca 
verta il fratello , eh" era andato a cercare una moglie della casa 
di Nachor, egli va a prendere una figliuola d’ Ismaele. Maheleth 
è chiamata akxove Bascmath. Vedi Gau xxxri. 3. 

Vcrs. i»> 
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11. Cumque vehiffet ad ir. E arrivato in un certo 

. quemdain Jorum , & vellet luogo, e volendo ivi ripe far e 

in eo requiefeere poft folis dopo il tramontare del fole , 
. occubitum , tiilic de lapidi- prefe una delle pietre , eh * 
bus , qui jacebant , & fup- erano per terra , e fe la pofe 

ponens capiti fuo, dormi vit fotto del capo r e nel luogo 

in eodem loco. fieffo fi addormento . 

12. Viditque in fomnis 12. E vide in fogno una 

..fcalain ftantera fuper terram, fiala appoggiata alla terra -, 

& cacumen illius tangens la cui fimmità toccava il 
carlum : Angelos quoque cielo : e gli sìngoli di Dio* 
Dei afeendentes, & defeen- che falivano per ejfa , e fien- 
«dentes per eani, devano , 

13. EtDominum innixum 13. E il Signore appoggiai 
fcalae dicentem fibi : * Ego to alla fiala , il quale a lui 
futn Dominus D^us Abra- diceva: Io fono il Signore Dio- 

.ham patris lui de Deus di Àbramo tuo padre , e Dio 

Ifaac : terram , in qua dor- d' fiacco : la terra , in cui tu 

Vers. 12., e IJ. Fide ma scala appoggiata alla terrai ec. E il 
Signore appoggiato alla scala , ec. In questa scala secondo la più or* 
dinaria sposizione, si ha una immagine della Provvidenza di vmay 
onde in capo di essa vederi Dio. Gli Angeli , che salgono, etera- 
dono, sono i ministri > ed esecutori della Provvidenza . Volle Dio 
con questa visione consolare Giacobbe, il quale fuggiasco dalla 
casa de’ genitori per rimorde! fratello, coll’animo pieno di tristez- 
za riposava sopra di un sasso . A lui dunque fa vedere quesra sca- 
la, ch^ va fino al cielo; gli fa vedere gli Angeli, che per ordine di 
Dio si adoperano a benefizio, e consolazione de’ giusti ; e gli fa 
vedere Dio stesso protettore , e rimuneratore della virtù. Ma forse 
con più ragione diremo > che per questa scala lo Spirito sauto volle 
significare 1’ incarnazione de) Verbo di Dio, il quale dovea nascere 
di Giacobbe, e scendere per varj gradi, e generazioni fino alla 
terra, quando lo stesso Verbo fu fatto carne , e il cielo riunì colla 
terra, e le somme alle infime cose» e l’ uomo congiunse con Dio • 
Scendono ad annunziare sì gran noviri gli Angeli, e salgono » 
riportare i ringraziamenti) e le benedizioni, che a Dio danno i 
giusti per un’opera così grande. Qual consolazione all’afflitto, 
e ramingo Giacobbe il vedere adombrato sotto > suoi occhi un 
mistero sì grande) vedere il Crino , che dovea nascere del suo 
sangue, e nel quale tutte le promesse di Dio fatte a lui, e a tutti 
i suoi padri doveano avere il pieno , e perfetto loro adempimento I 

La terra , i» cui rat dormi , eer^Giacobbe era tuttora nel paese 
di Chanaan , ma presso ai confini . 

A te, t alla tua stirpe. Vuol dire a te , o sia alla tua stir- 
fe ; perocché la particella * molte volte è esplicativa • 

Vers. 14 ' 
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tws, tibi dabo , & femini 
tuo. * infra 35. 1. 48. 3. 

14. Eritque femen tuum 
quafi pulvis terrae : *dilata- 
berìs ad occidencem , & o- 
rientem , feptentrionem , & 
mendiem, & BENEDICEN- 
TUR IN TE , & in remi- 
ne tuo cundbe tribus terrae . 

* Dcnt. 12. 20. 19.8. 

Supra 26. 4. 

15. Et ero cuftos tuus , 
quocumque perrexeris , & 
reducam te in terram lane : 
nec dimittam, nifi comple- 
vero univerfa , qux dixi. 

16. Cumquc evigilaflet 
Jacob de fonino , ait; Vece 
Dominus eft in loco irto , 
Se ego nefeiebam . 

17. Pavenfque , quam 
terribilis eft , inquit , Iocus 
irte! non eft hic aliud, nifi 
domus Dei, & porta coeli. 


XXVIII. 189 

dormi , la darò a te , e alla 
tua flirpe. 

14. E la tu* flirpe far* 1 
come la polvere della terra : 
ti dilaterai a -occidente , e 
ad oriente , e a fettentrioné » 
e a mez.z.0 giorno , e IN T E , 
e nelfcmettio SARAN BE- 
NEDETTE tutte le tribù 
della terra . 

15. E io fare tuo cuflode , 
in qualunque luogo anderai , 
e ti ricondurrò inqueflo pae.- 
fe : e non ti lafcierò ferina 
avere adempiuto tutto quello , 
che ho detto. 

16. E fvegliatofl Giacobbe 
dal Jonno di/fe : Veramente 
il Signore è in queflo luogo , 
e io nol'fapeva. 

17. E pien di paura , 
quanto è terribile , difs' egli , 
queflo luogo l non è qui altra 
cofa , fe non lacafa di Elio, 
e ld porta del cielo. 


Vero. 14. E ITI TE, e nel seme tuo SARA Ti BENEDETTE te. 
Anche queste pirole debbono intendersi nella stessa maniera': /?( 
J-£ , o sia nel teme tuoi il qual seme è Cristo. Così Dio viene 
qui egli stesso colle parole ad cspqrre al Patriarca quello , che 
avea voluto dimostrare col simbolo della misteriosa scala . 

Vers. 16. Svegliatoti . . . ditte : Veramente il Signore è in que- 
sto luogo. Giacobbe svegliatosi colla mente piena di tutto quello, 
che avea veduto, e udito, crede di essersi messo a dormire sen- 
za saperlo in un luogo consegrato al Signore ; mentre ivi se gli era 
dato a vedere, e gli avea parlato con tanto amore. 

Vers. 17. guanto ì terribile . . . questo luogo ! mn è qui altra 
cosa ec. Quanto venerabile ., e sagtosanto è questo luogo , dove Dio 
sì fa vedere, come in sua casa, e dove mi è stata mostrata la 
mistica scala, prc cui gli Angeli scendono , e salgono, c la via, 
e la porta dimostrano per encrare nel cielo ! Qucsra via , e questa 
porta è Cristo, come dicemmo. Vedi Joan.n. 9. Non sari inutile 
di osservare , come Kn da que’ tempi si degni Dio d* illustrare certi 
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18. Surgens ergo Jacob 
mane, culic lapidem , qoem 
fuppofuerat capiti flirt , & 
eresie in titulum , * fun- 
dens oleum defupcr. 

' * Infra 31. 13. 
t 9. Appella vi tque nomea 
uibis Bethel, quaipriusLu- 
aa vocabatur . 

20. Vovit etiam votum , 
dicens: Si fuerit Deus me- 
cura , & cuftodierit me in 
via » per quara ego ambu- 
lo , & dederit mihi panem 
ad vefcendum, &veflimen- 
rum ad induendum, 

ai.Reverfufque fuero pro- 
fpere ad domum patris mei : 
erit mihi Dominus in Deum , 


E S ì 

18. jiU.atoji adunque al 
mattino Giacobbe , prefe la 
pietra , che avea pofia f otto 
il fuo capo ,• e la' erejfe in 
monumento , vergandovi f opra 
dell' olio . - 

- 19. E alla città , che pri- 
ma chiamava fi Luz.a , diede 
il nome di Bethel . 

20- Fece ancora voto , di- 
cendo : Se il Signore farà con 
me , e farà mio cufiode nel 
viaggio da me intraprefo , e 
mi darà pane da mangiare , 
e vefle da coprirmi» 

ir. E tornerò felicemente 
alla cafa del padre mio : il 
Signore farà mio Dio , 


luoghi con apparizioni, e miracoli, e favori a prò degli uomini * 
Ver*. il. La tristi in tmnwnenti , vtrsanddvi ec. Giacobbe alt* 
In quel luogo la pietra per memoria sacra, c religiosa del gran 
favore ivi ricevuto da Dio, e perciò unge con olio la stessa pietra» 
come per consagrarla, la Chiesa cattolica prese quindi l’esempio 
della unzione sacra , colla quale a Dio si dedicano i suoi tempi)* 
c gli altari. Giacobbe non si fa un idolo di questa pietra, né 
verun cult» superstizioso le rende; ma la innalza soltanto in com- 
memorazione delle grazie ivi ricevute da Dio. Vedi cap. xxxv. 3. 
Ma gl’ idolatri , a’ quali si vede evidentemeute , che passò la no- 
tizia di questo gran fatto , lo depravarono , e della piati di Gia- 
cobbe si fecero argomento dell’ antichissimo vituperoso culto, che 
da lor si reodette alle pietre, le quali furono chiamate Beehttlk 
dal luogo stesso di Bethel , dove lasciò Giacobbe il suo monu- 
mento. Alcune erano consagrate a Saturno, altre al sole, altra 
ad altri dei ; e di esse raccontavano grandissime favole, come pet 
esempio , che avessero vita , e moto , rendessero oracoli , ec. , 
Vers. 19. E alla città , che prima chiamava/! Lu\a , ec. Il luo- 
go prima chiamavasi Luza dalla copia dei mandorli , che vi si 
trovava, e Io stesso nome avea la cittì , o sii la borgata, pressa 
la quale dormì Giacobbe', e questi al luogo, e alla città diede 
il nome di Bethel , cioè casa di Dio . * ' » 

Vers. ai., c al. Il Signore tara mio Dio , e questa pietra se. Con 
queste parole il Signore tara mie Die . Giacobbe non premette a Dio 

il culto intcriore, ed esterno» secondo il quale egli io ave» per suo Dio 

fin 
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22 . Et lapis ifte , quem 22. £ quefiA pietra alzai* 
erexi io titulum , vocabitur da me per monumento , ave- 
domo S Dei : cun&orumque , rà il nome di cafa di Dio : 
quac dederis raihi , decima* « di tutte le cofe » che darai 
cffcram tibi • a me , ti offerirò la decima . 

• l 

fin dal primo momento della sua nascita; ma promene le speciali 
esteriori dimostrazioni di culto, e di gratitudine, come l' erezione 
di un altare in quel luogo, l’ offerta delle decime, co 

CAPO XXIX. 


Giacobbe accolto da Labari serve a lui per patto setti 
anni per aver la figlia di lui Rachele . Gli vie n data 
Lia in vece di quella ; ed egli e costretto a servire 
per la medesima sette altri anni • Rachele è sterile , 
e Lia partorisce quattro figliuoli . 


I. T)R.ofettu$ ergo Jacob 
± venie in terratn o- 
rìentaletn . 

2. Et vidìt puteum in a* 
grò, tres quoque greges o- 
viumaccubantes juxta eum : 
nam ex ilio adaquabantur 
pecora , & os ejus grandi la* 
pide claudebatur. 

Morìfque erat ; ut 
cun&is ovibus congregatis 
devolverent lapìdem , & 

refe Ai s gregibus rurfum 
foper os puteì ponerent. 

4. Dixitque ad pallore*: 


I. p Artitofi quindi Giacete 
1 he giunfe nella terra 
dì oriente . 

2. E vide in un campo un 
pozzo , e prefio a quello tre 
greggi di pecore fdrajate : 
perocché a quefio fi abbeve- 
ravano le pecore , e la fua 
bocca era chiù fa con una gran 
pietra . 

3. Ed era ufanza , che 
rannate tutte le pecore ribai - 
tavan la pietra , e riftirati i 
greggi la rimettevano J opra 
la bocca del pozzo. 

4. Ed egli diffe ai pafio • 


Vers. 1. 2 itila terra d'oriente. La Mesopotaroia , e i paesi oltre 
1’ Eufrate sono indicati nella Scrittura col nome di oriente . 

V ers.^l. £ la tua iotea era chiusa con una pietra . Cautela op* 
portuna in un paese , che scarseggiava d* acqua , affinché i greggi i* 
avesser più pura, e salubre , c abbondante, 

Vers. f. 


/ 
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fratres , unde eftis ? Qui ri: Fratelli , di dove fi ete ì 
rerponderunc : De Haran . Ed ei rifpofero: di Haran . i 

5. Quos intecrogans , j. E interrogala : Cono- 

numquid , ait, noftis Labari , fette voi forfè Labari , figlino- 
filium Nachor ì Dixeraat : lo di Nachor t Qiffcro : Lo 

Novimus . , riconofeiamo . 

6 . Sanufne eft 3 inquit: 6 . E' egli fattoi difs' egli: 

Valet , inquiunt : Se ecce Rifpofero : E’ fano : ed ecco 

. Rachel filia ejus venie cum Rachele fua figlia , che viete 
grege fuo. col fuo gregge. 

7. Dixitque Jacob : Ad- 7. E Giacobbe dìffe : Ri - 

hoc multimi diei fupereft » mane ancor molto del giorno , 

Dee ett tempus , ut redu- e non è tempo di ricondurre 
cantur ad caulas greges : i greggi all'ovile : date pre- 

date ante potum ovibus , ma da bere alle pecore , e 
& fic eas ad paftum redu- pofeia riconducetele al pafeo- 
©ite. • * lo • 

S. Ql», refponderunt : 2 . Rifpofero quelli,: , Noi 

Non poffumus , donec om • pofftam fare , fino a tanto 
nia pecora congtegentur , che finn radunate tutte Le 
Se amoveamus lapiderei de pecore , e tolta dalla bocca 
ore putei , ut adaquemus del poz.z.o la pietra , fi abbe - 
gteges . verino tutti i greggi . 

9. Adbucloquebantqr, & 9. Non avean finito di 

ecce Rachel veniebat cura parlare , quando ecco che Ra- 
ovibus patris fui: nani gce- chele veniva colle pecore di 

gem ipfa pafeebat . fuo padre: perocché ella p*. 

fceva il gregge. 

10. Quam cum vidiffet io. E avendola veduta 

Jacob y & feiret confobri- Giacobbe , e- f apendo , eh' 
sam fuam , ovefque Laban ella era fua cugina germana , 
avunculi fui , atnovrt lapi-. e che le pecore erano di La - 
dem , quo puteus Claude- ban fuo z.io x tolfe la pie,. 
batur. , :>j tra colla quale chiudevafi 

il pot.z.0 . 

11. Et adaquato grege , • 11. E fatto bere il fuo 

‘ r ' ' ; % - ; # ' . *■ . , . c 

Vers. f. Libar), figlimi» di 2 '{achor . Laban era nipott di Nachor * 
e figliuoli» di Bachuei ; ma Giacobbe nomina Nachor } come capo 
di quella famiglia . 

Vere. il. La baciò: e albata la voce piante . Il bacio era una 

■ - manìe- * 
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ofculatus eft eam : & eie- gregge , la baciò : e albata 
vata voce flevit, la voce pianfe , 

12. Et indicavit el, quod iz. E le accennò , come 
frater effet patris fui , & era fratello del padre fuo , e 
filius Rebeccx .♦ at illa fe- figlino l di Rebecca : ed ella 
ftinans nuntiavit patri fuo. andò in fretta a recarne nuo- 
va a fuo padre . 


1 3. Qui cura audiffet ve- 
nire Jacob , filium fororis 
fu* , cucurrit obviara ei : 
coraplexufque eura , & in 
ofcula ruensduxitio doraura 
fuam . Auditis autem cauflìs 
itineris. 

14. Refpondit: Os meum 
«s , & caro mea. Et poft- 
quara irwpleti funt dies men- 
tis unius , 

15. Dixit ei : Num quia 
frater meus es , gratis fer- 
vies mihi ? die , quid mer- 
cede accipias. 

1 6. Habebat vero duas fi- 
lias : nomen majoris Lia i 
minor vero appeilabatur 
Rachel . 


13. Il quale avendo udito 
effer venuto Giacobbe , fi- 
gliuolo di fua forella , gli 
corfe incontro : e abbraccia- 
tolo , e baciatolo , e ribacia- 
tolo lo conduffe a cafa [sta . E 
udite le ragioni del fuo viaggio, 

14. Rifpofe : Tu fei offa 
mio , e mia carne . E paffuto 
che fu un mefe, 

15. Gli dif[e: Forfè perchè 
tu fei mio fratello , ferverai 
a me gratuitamente ? dimmi 
quel , che tu vuoi . 

16. Or egli aveva due fi* 
gliuole : la maggiore chiama - 
vaji Li. • ; la minore Rachele . 


\ 


maniera di salato usata particolarmente tragli «retti parenti . Già* 
eobbe pianse 0 per tenerezza* vedendosi giunto tra persone del 
suo sangue , o > come altri pensano , per sentimento di dolore , 
riflettendo al povero stato, in cui si trovava ; onde non avea nul- 
la da poter farne un presente alla cugina secondo il costume . Il 
timore del fratello , e la sollecitudine di schivare il suo sdegno 
lo avean fatto partire da casa solo , e sena’ altri preparativi , che 
un poco di provvisione per vivere . 

Vers. 14. Tu tei otto mio , « mia carne . Siamo tu , ed io dello 
atesao sangue ; e perciò in casa mia avrai accoglimento , e sceglie- 
rai la consorte : la mia casa è tua casa . 

Vera. If. Servirei a me grattoieamtntt i Giacobbe non volendo 
mangiare il pane a ufo, come si dice, in casa di Laban, si oc- 
cupava nelle faccende di casa, e nella cura deh greggi. 

Vers. 16. La maggiore chiamava si Lia ; la minor* Rachel* . Gia- 
cobbe è qui una bella figura di Gesù Cristo , Lia della sinagoga , 
Rachele delia Chiesa cristiana . Lia maritata la prima * come di 
Ttnt. Tom* l, N r.l 
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I y. Ma tiaavea gli occhi. 

' - « J _ I _ IrlvII/l ìli 


«/pò/? : Rachele ^ //4 ■ 

awre Giacobbe dìffe : Ti 

fervirb per Rachele tua figli* 

minore per fette anni - 

19 . *‘>/f * 

meglio , eh' io la dia a te> 

che ad altro uomo: fiati con 

mt io. Servì adunque Giacob- 
be per Rachele fette anni : 
e pochi gli parve quei giorni 
pel grande amore - 

ti. E dijfe a Laban : Dam- 
mi la mia moglie ; perocché * 


, Lia lippis erat 

cculis : Rachel decora facie » 

& venufto afpe&u . 

1 8. Quam diligens J-'cnb 

aìt : Serviam libi pto Ra- 
chel filia tua minore le- 
ptem annis. . , • , r 

19. Refpondit Laban f 
Melius eft , ut tibi eam 
dem , quam alteri viro : 
mane apud me . 

io. Servivit ergo Jacob 
prò Rachel feptero annis ; 

&videbantut illi pauci dies 
prre amoris magnitudine, 
ai. Dixitque ad Laban : 

da mi hi uxorem meam : ™ •• J-”* dl r pt . 

quia jam tempus impletum . compiuto gì* il tempo ai JP , 

eft , ut ingrediar ad illam . Jarla. * 

..a maggiore , ... .* . « ■.<«?. » S S 

«pwo, e se fu unica iSl df cui la prese Giacobbe . Rachele 1 ’ 
di Rachele , sotto d nome di cu. dj <ue fttichCj e ri *- 

;«to alla 2^222^ 

la ChtewT G°e.ù Cristo . . 

tutte le cerimonie, e ne riti, e ne sa ^ 1 artennero a questa 

&£ .'TSES’.SS W? uU?5jJ36 

ff? ,tÌ ,WASn?f iJt-S > " 

s«rs r - ; 

osservata, che i mariti comperavano le mogli, . 

la dote; così oltre gli. Ebrei usavano! Grec. i Germ^.^ec. ^ 
Vers. 20. E fochi gl» farotr qui, g'ornr p'l&> prec ede««- 

gior numero degl 1 Interpreti "^VRa^hele Él. fu daS Lia. E 
ro il matrimonio , in cui in vece di R _ 8 . nan , r almente 

« 5sr*i?» f£ 2* fasas 

pd'grant 6 ÌS?i ^ricompensa de* suoi 

servigi, l’ amata Rachele? , 


l. 
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a. Qni , vocatis muliis 
amicorum turbis ad convi- 
^ Yium, fecit nuptias . 

23. Et vefpere L«m fi- 
liali) fuam introduxic ad euffl, 

24. Dans ancillam filix , 
Zelpham nomine . Ad quarti 
curo ex more* Jacob fuiffet 
ingreflus , fa&o mane vidit 
Liam. 

* * l 

aj. Et dixit ad focerum 
fuum .• Quid eft , quod fa- 
cere voluifti ? nonne prò 
Rachel fervivi libi ? quare 
impofuifìi inibi? 

• 26. Refpondit Laban : 
Non eft in loco noflro con- 
fuetudinis, ut minoresante 
tradamus ad nuptias 

27. Imple hebdomadam 
dierum hujus copulx : & 
hanc quoque dabo libi prò 
opere , quo ferviturus cs 
inibì feptem annis aliis . 


XXIX. li? 5 

zi. E quegli t fatto invito 
di una gran turba di amici 
al convito ; fece le noz.z.e . 

23. E la fera conduffe a 
luì la fua figliuola Lia , 

24. Dando alla figliuola 
una ferva chiamata Zelpha . 
Ed tffendo Giacobbe andato 
a fare con lei fecondo il co • 
fiume , allorché venne il gior- 
no , conobbe eh' ella era Lia . 

25. E diffe al fuo fuoceroz 
Che è quello , che tu ti fei 
indotto a farei non ti ho io 
fervito per Rachele ? perché 
mi hai tu gabbato t 

2 6. Rifpofe Laban: Non 
è ufanz.a ne! noflro paefe , 
che le figliuole minori fan 
le prime a maritarfi . 

27. Ccmpifci la fettimana 
di quefio fpofaliz.10 ; e ti darb 
anche 1 ‘ altra per la fervi tit , 
che mi prefi er ai per altri fette 
anni . 


>Ver*. sj. Condusse « lui ... Lia. Peccò gravissimamente Laban, 
e- peccò anche Lia facendo a moda del padre, e accordandoti a[ 
peccato di stupro, an*i di adulterio, e d’incesto. Ella sapeva, 
che Giacobbe era maniaco con sua sorella : Giacobbe è scusato 
dall’ ignoranza . 

Vets. Perchè mi hai tu gabbato} Giacobbe non avea veruna 
obbligazione di sposar Lia , anche dopo quello , eh’ era avvenuto 1' 
perchè egli non avea dato verun consenso di matrimonio eoa Lia t • 
e se questo matrimonio si sostenne, fu in virtù dei consenso a - 
eh’ egli vi diede in appresso. 

Veis. x6. è usanza ... che le figliuole minori ee. Questo è 
un pretesto evidentemente falso : imperocché se fosse stata vera 
la consuetudine di non maritare le figlie minoti avanci alle mag- 
giori > non avrebbe egli fatto con solenniti le nozze di Rachele , 
che tutti sapevano minore di eri . 

Vera. *7. Compisci la settimana di questo sposalizio , ec. La festa 
4 l nozze durava sette di, e Laban volendo, che Giacobbe ritenga 
Lia per sua moglie, lo prega a terminare con lei i serre giorni 

/ 51 % Dulia- 
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2 8. Acquievit placito: & 

bebdomada tranfa&a, Rachel 
duxit uxorem.- ; , 

29. Cui pater fervara Ba- 
lani iradiderat « 

30. Tandemque potitus. 
opcatis nuptiis , amorem fe- 
quencis priori praeiulit , fer- 
viens a.pud eum feptera annis 
aliis. 

31. Videns autem Dorai- 
nus, quod defpiceret Liam , 
aperuit vulvara.ejus., forore 
Aerili permanente .. 

32. Qiia: conceptum gs- 
nuit filiuin , vocavitque no- 
ni, *n ejus Ruben , dicens : 
Vidit Domious bumilitatem 
imam ; nuoc araahit ma vir 
me us - 

33» Rurfumque concepii 
& peperit fiiium , & ait 
Qponiam audivit me Do- 
minus haberi contemtui , 
dedit .etiam iftum mi hi 
vocavitque nomen ejus St- 
' mcon . .» 

• 34. Concepitque tertio » 


28. Si accomodò alla prt *■ 
po/la : e pajfata quella fettv- 
mina puf e per moglie Ru- 
di de : 

z 9. A cui il padre ave a 
data per ferva Balano* 

30. E giunto finalmente al 
poffejfo. delie noz-Uf bramate , 
1 ' amore della feconda fu i/e 
lui più forte , che quel delbr x 
prima , fervendo in cafa di. 
Laban per altri fette anni . 

3 1. Ata il Signore, veggen- 
do , com' ei dispreizava Lia ». 
La rendette feconda. , rimar 
nendo fierile la far ella.. 

33. Ed ella partorì il fi- 
gliuolo , che avea conceputo * 
e pofegli nome Ruben , dicen- 
do : Il Signore ha veduta la, 
mia umiliazione ; adeffo il 
mio marito mi amerà. 

33. E di bel nuovo, conce- 
pì , e partorì un figliuolo , «r 
diffe : Perche, il Signore irty 
tefe , come io era dif pregia- 
ta-,. mi ha dato anche quefio. 
figliuolo : e die de gli il nome - 
di Simeon . 

34. E concepì la terza voJ r . 


nuziali y e che poi subirò gii darà Rachele colla, condizione di 
altri serre anni di servigio . 

Vere. 31. Ifìiprt^av* Lia- Le volta un eoo bene / avea 4*er lei mi- 
nore affetto. Questo è il senso di questo luogo , come apparisce da. 
altre simili espressioni della Scrittura. Vedi AUtth. x. 3.7* Vt« *4. 

Vers. 3 *. Rubiti. Figliuolo dtlU visione , o sia dtlU pravi, idioma s 
attribuendo Lia alla bontà del Signore l'averla renduta madre di 
un figliuolo > e di averla mirata con occhio di misericordia 1 men- 
tre il marito non 1* amava quanto. la sorella. ,* 

Vers. 33. Il notnt di Simun . Vuol dice Dìo ha udite , ovvero. 
esaudito . 1 ' ; * 

Vers. 34* lavi - Vale vincolo t unione », tu. , y 

• Ver* 3j„ 
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& gcnuìt alium filium i di- ta , epartor ì un altro figlino- 
xitque : Nudc quoque copu- lo ; e dijfe . AdeJJo farà ben 
labitur miti maritus meus, unito ctn me il mio marito . 
eoquod pepererim ei tres fi* dacché gli ho fatti tre figli - 
lios : & idcirco appellavi* , noli: e perciò chiamollo col 
isomeri ejus Levi . - nome di Levi . 

Quarto concepit , & 35. Concepì per la quarta 

peperit filium, & ait : Modo volta , e partorì un figliuolo , 
confitebor Domino: & ob e diffe : Adeffo io darò lau- 
Jroc vocavit eum Judam 5 de al Signore: e perciò chèa- 
ceflavitque parere , mollo G inda ; e cefsò dal 

fare figliuoli. 

• t / 

Ver*. Sf . Giuda . Confessione , lande , te. 

CAPO XXX. 

'Rachele iterile , e Lia , cl&f piu non partoriste , danno 
ri marito le loro serve , dalle quali ottengono due fi-, 
gliuoli per ciascheduna . Oltre ■ a questi Lia due al- 
tri ne partorisce , ed una figlia , e Rachele partorisce 
Giuseppe : dopo la nascita de' quali Laban pattuisce 
la mercede da darsi a Giacobbe , il quale così divie- 
ne assai ricco % 

I. Erncns autem Ra- 1. ti A Rachele vtggen- 
che],quod infcecunda AVA dofì fiorile , porta- 
«ffet, invidit fororifu*, He va invidia alla Jorella , e 
aie marito fuo: Da mibi libe- difie a fuo marito: Dammi 
ros , alioquin moriar. de' figli, altrimenti io morrò . 

Veri. 1 . V tri ava invidia alla nulla . Un antico proverbio di. 
ce , che le donne tono querule, e invidiose. Rachele non era an- 
cora quello , che fu di poi i onde non è miracolo, se vergendo 
la facolti della sorella , e paragonandola colla sua disavventura se 
ne inquietava . 

Datomi dt' figli, aUrimtnti re. Alcuni vogliono, che Rachele 
( sapendo, corife il padre di Giacobbe avea ottenuto colle tue pre- 
ghiere la feconditi a Rebecca ) domandi al marito , che impetri 
Ja stessa grazia per lei, perchè altrimenti ella di afflizione si mor- 
rebbe . Ma il disgusto, che a tali parole mostrò Giacobbe, c la 

N 3 ri** 
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i. Cui iratus refpcmdit 
Jacob : Nura prò Deo ego 
Ami, qui privavit te fru&u 
ventris cui ? 

3. At ilia , habeo , in- 
quit , famulam Balani : in- 
gredere ad illam , ut pariat 
fuper genua mea , & ha- 
beam ex illa filios. 

4. Deditque illi 3 alam in 
conjugium : qua;, 

y. Ingreffo ad fe viro * 
concepit, & peperit filium. 

6 . Dixitque Rachel: Ju- 
dicavit raihi Oominus , & 
exaudivit vocem meam , 
dans mihi filium; &idcirco 
appellavi^ nomea ejusDan. 

7. Rurfumque Baia conci- 
piens peperit al tei uni, 


£ S / 

2. he rifpofe difigu fiato Gì *- 
cobbe : T engo io il luogo di 
Dio , il quale tl ha. privata 
della fecondità ì , 

3. Ed ella , io ho , dijfe , 
la ferva Baia : prendila , af- 
finchè la prole di lei io mi 
prenda fittile mie ginocchia , 
e di lei io abbia de' figli . 

4. E diede a lui Baia per' 
moglie , la quale. 

5. Data a marito , conce- 
pì , e partorì' un figliuolo . 

6 . E difife Rachele : Il Si- 
gnore ha giudicato in mia. 
favore, ed ha ef audita la mia 
voce , dandomi un figlio : 4 
per quefio chiamollo col no - 

■ me di Dan . 

7. E di nuovo Baia ingra- 
vidò , e parteriune un altro v 


risposta di lai sembra, che dia ragione al Crisostomo di dire ^ 
che qui Rachele parlò con un po’ di stoltezza. 

Vers. 3. Prendila, afiincbì tc. Sposala, affinchè il figlio, cheti-* 
la partoriti , possa io prenderlo per mio, e metterlo sulle miq 
ginocchia ,• qual madre • Cosi ella corretta da Giacobbe risponde 

5 dice il Crisostomo ) piò saggiamente , dimostrando , che la so-, 
a brama di aver prole , la quale partecipi alle promesse di Dio 
è cagione , che ella sopporti, di mal animo la sua steriliti . 

S. Agostino lib. xxli. co »», faufi- cap. 48. , e 49. fa l’apolo» 
già J. Giacobbe contro i Manichei, i quali rimproveravano 4. 
questo santo Patriarca, come un gran delitto, I’ avere avuto quat- 
tro mogli. Il farro di Giacobbe, come osserva S. Agostino, non 
era né contro la natura, né contro il costume ( assolutamente 
parlando ) di que* tempi > e la propagazione deila stirpe d* Àbra- 
mo , propagazione tante volte promessa da Dio, sembri, che in- 
chiudesse la permissione della pluralità delle mogli . Ma dove gli 
empj trovano occasione di mordere, e di biasimare, i saggi, c 
i giusti ammireranno con ragione in questo medesimo fatto la. 
temperanza di Giacobbe . Una sola moglie egli sposò di sua vo. 
lontà , che fu Rachele, Si è veduto, come per fra u de del suoce- 
ro fu costrecto a sposare anche Lia ; e le due serve non di pro- 
pria elezione le sposò, ma per compiacere le mogli. 

Vers. 6 . Chiamili» al nome di Dan . Dan significa giudicar» , fxr 
£iudi\i* « Vers. li. 
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8 . Pro quo ait Rachel 
Comparavi mit: Deus cura 
fororemea, & invaiai: vo- 
cavit eura Nsphtali. * 

y 

9. Sentiens L»a , quod p*. 
rere defiiffet , Zelphara an- 
cillam fuam marito tradidic ; 

?o. Qua poft cooceptura 
edente filium , 

ir. Dixit : Feliciter , & 
idcirco vocavit nomea ejus 
Gad . 

* 1 2. Peperit quoque Zelpha 
alterum . 

13. Dixitque Lia : Hoc 
fJto beatitudine mea ; bea- 
tali! quippe me dicent mu- 
lieres : propterea appella vìe 
eura , Afer. 

14. Egrelhis auteni Ruben 
tempore rneffis tritieex in 


8 . In proposto del • quale 
diffe Rachele: Il Signore mi 
ha meffa alle mani colla mia 
J or ella , e io l'ho vinta i e 1 
chiamollo Nephthali. 

9. leggendo Lia , come 
ave a la [ciato di far figliuo- 
li, diede a f no marito la fu* 
/chiava Zelpha . 

10. E avendo quefia con- 
cepito , e partorito un figli- 
nolo , 

‘ ri- Diffe ella : Fortuna , e ■ 
chi tmo Ilo perciò col nome di 
Gai . 

12. Ne partorì Z elpha an - ' 
che un altro » 

13. E Lia diffe : Quefto è 
per mia beatitudine : peroc- 
ché beata mi diranno le donne : 
per quefio lo chiamò Afer . 

' 14. Ma effendo Ruben an- 
dato alla campagna in tempo , 


\ 


\ 


' Vera. I. Mi hit metta alle mani et. Dio ha volato , che io ab* 
bia avuto a disputare dell* onore della fecondità colla naia propria 
torcila moglie dello scesto marito ; ma io con astuzia avendo fat» 
so sposare a lui la mia serva son rimata vincitrice . Hepbthali vale 
Uetatoru, combattitore vantaggiato . 

Ver t. ri* Fortuna : ovvero prosperiti . E* 1 * esclamazione di Zelpha 
v in vedersi madre di questo nuovo figliuolo. X LXX. lessero ho avuto 
buona fortuna j e il Caldeo, e il Siro hanno lo stesso senso, eh* è 
seguitato dal maggior numero degl* Interpreti antichi , e moderni . 
Lia adunque diede a questo figlinolo il nome di buona fortuna , e con 
ciò fece vedere » che ella non era ancora interamente esènte dalla su* 
pcrscitiooc de) suo paese > e della casa di Laban uomo idolatra , nella 
qual casa ella dovea aver sentito nominare sovente , e fors* anche 
invocare come una divinità la buona fortuna . Fedì e a fi. kxxv. 14. 

Vers. 13. Qjtefia è frr mia beatitudine . I LXX. betta me i Co* 
sì applaudisce a se stessa per over avuco un sesto figliuolo . 

Vers. 14 . fammi parte delle mandragora ec. 1 LXX- , e il Cal- 
deo leggono come la Volgata mandragore , ovvero frutti di mandra- 
gora i c quantunque crai moderni Interpreti siano non pochi quelli , 

N 4 che 
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agtum * reperì t mandrago- che miettvafì il grétte j tre - 
zas , quas mater Li* detu- vò delle mandragore , le qua- 
lit . Dixitque Rachel .* Da li egli portò a fua madre 
inibì pattern de raandrago- Lia . Afa Rachele dijfe : Fam- 
xis filii tui • mi parte delle mandragore di 

J , tuo figlio. ' 

I <f. Uh refpondit : Parum- 1 5 . Rifpofe quella : Ti fem- 

oe tibi videtur , quod prx- hra egli poco l' avermi rapito 
ripueris raaritura mihi , nifi il conforte , fe non mi togli 
etiam mandragoras filii mei anche le mandragore del mio 
tuletis ì Aie Rachel : Dor- figlio ì Dijfe Rachele : Dorma 
raiat tecum hac noìke prò egli quejìa notte con te itt 
mandragola filii toi . ricompenfa delle mandragore 

del tuo figlio. 

16. Redeuntique ad vef- , 16. E tornando alla fera 

peram Jacob de agro , egrefla Giacobbe dalla campagna , 
eft in occurfum ejusLia , &, ufcì incentro a lui Lia , e, 
ad me , inquit , intrabis : meco , dijfe , verrai : perche 

quia mercede conduxì te prò ti ho caparrato col prez.z.0 
mandragora filii mei . Dor- delle mandragore del mio fi* 
mivitque cum ea no&e il- gliuolo. Ed egli fi dormì con 
la . lei quella notte. 

17. Et exaodivit Deus pre- 17. E il Signore ef audì le 
ces ejus : concepirque , 8c preghiere^ di tei : e concepì , 
peperit filium quintum, e partorì il quinto figliuolo , 

18. Et ait : Dedit Deus 18. É dijfe : Il Signore mi 


che pretendono di dare un altro lignificato alla voce del testo 
Ebreo , io non credo , che tutte le ingegnose congetture possano ; 
metterli in paragone coll* autorità dei LXX. , e del Caldeo, trar- ' 
tandosi di un frutto , che dovea essere cognitissimo nella Meso po- 
tami* , e nella Giudea , che è rammentato anche nella Caròtica « 
Questo frutto assai bello, e odoroso è buono a conciliare il son- 
no, a cacciar la tristezza, e a dare la fecondità, conforme atte- 
stano moltissimi autori antichi, e moderni. Post* ciò, ognun 
intende , per qual motivo Rachele avesse tanta premura di avere 
una parte delle mandragore trovate da Ruben. Ella però si rimase 
sterile, fino a tanto ebe a Dio piacque di consolarla. 

Vera. ir. Ti timbra egli fico l' avermi rapito ec. Lia rinfaccia* 
Rachele )’ aver tolto a lei Giacobbe , il qnalc veramente avea sposata 
prima lei. Rachele però avrebbe ben potuto ritorcere 1 * argomento « 

Versi 18» Gli diti* il nome di Ittathar . Viene a dire , nome del- 
la riempane doli a 1 ntrctde . 

... . - 1 ; a. t Vero, ao» 
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taereedera mi hi » quia dcd» k* venduta mercede , perchè 
anciilam raeam viro meo : diedi la mia /chiava a mia 

appcilaviique nomea ejus manto , e gli diede il nome 
Iffacbar. d'ifiachar. 

ip.Rurfum Lia concipiens i*. E « bel nuova Lia 
peperit fextum filium , , concepì , e partort il /efia fi- 

gliuola , 

20. Et ait Dotavit me ao. Edifiet II Signore mi < 
Deus dote bona .• etiam hac ha dotata di buona dote : an. 
vice mecum erit maritus che que fi a volta fi fi ara con 
meus , eo quod genuerira il mio marito per aver . 
ei fex fiJios : & idcirco appel- ili io fatti fei figliuoli , e per 
la vie nomen cjus Zàbulon, que fio chiamollo col nome di 

Zàbulon . 

21. Poli quem peperit fi- ai. Dopo di quefio partorì 

liam nomine Dinam . filli * Per nome Dina . 

22. Recordatus quoque Do- 3 z. Ricordatoft il Signore 

minus Rachelis , exaudivit anche di Rachele , la e feudi , 
eara, & aperuit vulvam ejus. € l* rendè feconda . . ^ 

23. Quas concepir, &pe- »3* E concepì , e partorì 
perir filium , dicens : Abflu- *» figliuolo , dicendo : JlSi- 
lit-Deus opprobriura meum . gnor e ha tolto il mio obbro- 
bri» . 

24. Et vocavit nomen 24 -E chiamollo col nome 

ejus Jofeph , dioens : Addat di Giufeppe , dicendo : Il 
mihi Dominus filium alte- Signore diami ancora un al- 
tura. ' tro figliuola . 

25. Nato autem Jofèph , 25. Ma nato che fu Giu- 

dixit Jacob fecero fuo.* Di- feppe , di/fe Giacobbe al fuo 
mitre noe » ut revettar in pa- futeero ; Dammi licenza, eh 

• • • ■ L - 

Ver», a©. Chiamollo eoi nomt di Zàbulon. Alcoli interpretino Z<t- 
bultn, abitaticnc , coabitatione . . 

Ver*. 21. Vtr nota* Dina. Questo some ha la stessa radrce , elle 
Quello di Dan. Gli Ebrei dicono, che Dina fa moglie di Giobbe. 

Vers. 2 3. Il mi» obbrobrio, la steriliti, la quale era considerata 

come un gran disdoro. . . 

Vers. 24. Chiamollo eoi nome di Giuttpf • , «e. Significa uno , clie> 
cresceri , augumenteri , ec., volendo Rachele dimostrare la sperami 
di non restare con questo sole figliuolo, ma di averne ancora un 
altro . Giuseppe venne alla luce 1* anno nonagesuno primo di Gia- 
cobbe/ il decimo quarto anno dopo il suo arrivo nella Miopotami. 

Vers. 17» 
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Ultm > * ad terra™ meant « 

Da mi hi uxores & r mLia ***** 

v ”o«.J«v, tutem> , um fer . ^ , * 

> 7 - Ait MUalan,. i„ te . w '' "" •.; ' • "* ' 

Biain gratiam in confn ec > t , z> ^ 7 - * Ìhì Labari * 

'“?••. ei P«™=«o . P * u <?”rtr«u déLù 
quia benedixeric mibi Deus */, ‘ **, ^ Co *°f cinto alla 
pcopter te. • Ueus P”»* i che Dio mi ha b „t 

Conftitue mercede™ *?**£' e4 *f? tua. 
tuam, qua™ dera cibi 1 * 2 , 8 ' determina t H laricom 

- *»• At ili. .«&*, . "f-. <*'» OOt, C 

iTbi **' • ’ uod W<w' !.? ,„ * : r„ 

•S; ? quanta ,n maoibus (/,; } U * L modo " ho far. 
me,s fuer,t Poffare tua . 2? • / ?**’"<> fino 4*- 

**”?«* «‘He mani mie it Hoi 
50. Modicum babuiftian. V™' ' 
tequam veoirem ad te .. & PoC< L tH * Vevi fnm+ 
nunc dive* effetto* es • ht- ì a te 1 era f e ; 

ned.xitque tibi DominòJ^d li^haT T* ’ * il S ^Jre 

■ntroK.™ "«m . Mura „„„ *“* 

'* .'« ,Iur > “t alitando **■"» «iàtf», fi- 

S 1 *'* "/t;:* **• -*v«. 

J r ; P ixItque Libai).' Quid ■ a _ - _ . 

t b. dabo ? At iJJe alt . Ni- « VaI Ì*?* li * CAe 

r SK 

3 2 * Gyra omnes .rep es ’ * r ' cura . 

8 8 " .**• ***«« 

inauri a t. _ e> 
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tuo* > & fepara cun&as* o- i tuoi greggi, emetti da parti 
ves varias , & fparfo velie* tutte le pecore variegate , e 
re: &quodcumque furvum, macchiate di pelame : e tutta 
$c maeulofum , variumque quello , che verrà fofeo , c 
fuerit tara inovibus, quam macchiato , e vario tanto di 
in capri$, cric nierces mea .« pecore , che di capre , farà 

la mia mercede. 

33. Refpondebitque tnihi 33. £ parlerà un dì a mia 

cras juflitia mea , quando favore la mia fedeltà , allora 
placiti tempus advenerit co- ohe verrà il tempo concor- 
rila te: & omnia, qua: non dato tra noi: e tutto quello, 
fuerint varia , & maculofa , che non farà di vano colo- 
re furva tara in ovibus » re, e macchiato, o fofeo tan- 
nica in capris , furti me to di pecore , come di ca - 
arguent, pre ,■ mi m dirnoflrerà reo di 

furto. 

34. Dixitque Laban e Gra- 34. Diffe Laban\ Mipia- 

tura habeo , quod petis . et quello , che domandi . 

35. Et feparavit in die 35. E quel giorno feparh 

illa capras , & oves, &hir- le capre , e le pecore , e i 
cos, èc arietes varios , at- capri , e ì montoni di vari a 
que maculofos : cunélum colore, e macchiati : e tutto 

torà mio. La lana delle pecore varia di colore d poco stimata, per 
ché non può tingersi ,• e lo stesso dicasi del pelo delle capre» delle 
quali pero il pelo nero era stimatissimo ; onde Giacobbe non chiede le 
capre di color nero , ma quelle di color f osco . Così egli si contenta di 
avere per sua ricompensa i rifiuti , per così dire , dei greggi di Laban - * 

Vers. 33. E parlerà un A a mio, favore lo ni a fedeltà, allorché 
et. Viene a dire : tu vedi qual disuguaglianza si trovi in questo 
patto in m<o svantaggio. Tu mi lascierai le pecore, eie capre dà 
un solo colore , ed io non dovrò avere , se non quello , che di 
esse nascerà pezzato, e macchiato di varj colori, e quelle di un 
sol colore debbono essere tue. L'ordine naruxaie delle cose si mo- 
stra, eh’ c s come se io patt, ggiassi, che in dovessi avere ogni 
cosa. Ma io spero, che la giustizia, colla quale ho proceduto, « 

5 recedo con te , mi assisterà , e mi otterrà da Dio quella merce* 
e, che tu non vorresti darmi., 

E tutto quello , thè non torà di vario teiere , mi di mo- 
strerà reo di furto . Quando dovran dividersi alia hoc dell’ anno i 
nysvi parti secondo il concordato tra noi» ore mai ione ritenes- 
si alcuno, che non fosse di vario colore , mi contenterò di essere 
condannato qual ladro. 

Vers. 3J. Separile capre, e la fetore ... di varie colere ... e 
tutto il gregge di un tot celere ... le diede in gevetn* de' smi figli' 

Meli 
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autem gregem unicolorem, il gregge di un fol coltre 
kleft albi, & nigri velleris cioè il bianco , e nero pela - 
traditile in marni filiorum me to diede in governo de* 
fuorum . fuoi figliuoli. •" 

36. Et pofuit fpatium iti- 36. E po/e una difianza di 
aeris trium dierutn inter fe , tre giorni di viaggio tra Je ,* 
& generum , qui pafcebat e il genero , il quale paf col ava 
rtliquos greges cjas . il rimanente de' fuoi greggi . 

37» Tollens ergo Jacob 37. Prefe adunque Già- 
yirgas populeas virides , & cobbe delle verghe di pioppo 
amygdalinas, & ex platani*, verdi , e di mandorlo , e di 
ex parte decorticavi! eas : platano , e ne levò parte del- 
detra&ifque corticibus , in la corteccia: levata la qua- 
bis , :qux fpoliata fuerant , le , dove le verghe erano fpo- 
candor apparuit .* illa vero , gliate , /piccò il bianco : e 
qux integra fuerant, viridia dove non erano fiate toccate 
permanferunt ; atque in hunc rimafero verdi : onde in tal 
inodum color effe&ui eft guifa rifultò vario colore. 
varius. ' 

38. Pofuitque eas in ca- 38. E le po/e ne * canali 
nalibus , ubi effundebatur dove gettavafi 1 * acqua , a/- 
aqua : ut cum veniflient gre- finche venute a bere le poco - 
ges ad bibendum , ante ocu- re , avejfero dinanzi agli oc - 
lòs haberent virgas , & in chi le verghe , e concepiffero 
afpe&u earurn conciperent . rimirandole. 

39. Fa&umque eft, ut in 39. Ed avvenne , che le 

. lZ . , < 

molò • Di chi sono questi figliuoli messi da Laban al governo del 
greggi separati di un solo colore, cioè o bianco , o nero, e ri- 
messi a Giacobbe ? Sono indubitacamente i figlinoli di Laban . Que- 
st' uomo avaro , e sospettoso , affinché Giacobbe non potesse in 
qualche modo o frodare le figliature , o introdurre tra* suoi greggi 
delle pecore , o delle capre di vario colore > di a Giacobbe come 
per compagni , e ajuti , ma in realti per esploratori , i snoi figli- 
noli, ed egli ti ritira co’ tuoi greggi tre giornate di strada lonta- 
no dal genero . Coti egli non ha paura , che il suo bestiame pos- 
sa mescolarsi con quello di Giacobbe , nè le sue pecore , e capre 
di color vario essere vedute dalle bianche, e nere di Giacobbe. 

Vera. %/. , e 38. Prore ... delle verghe dò pioppo verdi , et. Beco 
l’arte usata da Giacobbe per avere dalle pecore, e capre d* un so! 
colore dei parti di color vario . Egli prende delle verghe , o scudisci 
di varie pianre, ne incide, e ne leva in più luoghi la scorza; co- 
sì queste verghe restano di vario colore : di poi le pone ne’ canali , 
dove andavano i greggi ad abbeverarti; il resto è assai chiaro» 

Vers. 40» 
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ipfo calore, coitus oves in- pecore in calore miravano le 
tuerencur virgas , & pare- verghe , e figliavano agnelli 
rene maculofa , & varia , & con macchie , e pez.z.ati , e 
diverta colore refperfa.» jp ar fì di vario colore. 

40. Divifnque gregerrija- 40. E Giacobbe divife il 

cob , &potait virgas in ca- gregge , e pofe le verghe nf 
toalibus anteoculos arietum : canali davanti agli occhi de - 

erant autera alba, ic nigra gli arieti : ed erano dì La - 
quzque Laban : cererà vero > ban tutti i bianchi , e i ne- 
Jacob : feparatis inter fe ri: gli altri poi tutti di Già - 
gregibus r cobbe , avendo i greggi J epura- 

ti tra loro .< 

41. Igitur quando primo 41. Quando adunque alla 

tempore afeendebantur oves, primavera dovean concepire 
ponebat Jacob virgas in ca- le pecore , mettea Giacobbe le 
nalibus aquarum anteoculos verghe ne ’ canali dell * acqua 
■rietum , & ovium , ut in dinanzi agli occhj de' mon- 
earum con tempia tiene con- toni , e delle pecore, affinché 
ciperent; quefie concepiffero in guar- 

. dandole : 

42. Qjjando vero feroti- 42. Al tempo poi , in cui 
na admiffura erat,. & eoa- le pecore concepifcono , e por- 
ceptus extremus , non pone- tano per la feconda volta j 
bat eas . Fadtaque fune ea , non metteva le verghe . E le 

Veri. 40, E Giacobbe divise il gregge , ec. Era riuscito a Giacob- 
be colla diligenza descritta nei versetti 37. 38. 39. di avere degli 
agnelli , e dei capretti pezzaci di vario colore : questi gli separò 
dagli altri, e questi egli proccurava di metter davanti alle pecore 
al tempo, in cui sogliono concepire. Vedesi però e in questo, e 
nel tegnente versetto, eh* ei continua a mettere delle verghe nei 
canali , dove i suoi greggi andavano a bere , osservata però la di* 
stinzione posta nel verso 41. 

Altri per queste parole divise il gregge intendono, oh' egli an- 
dasse separando via- via, e mettendo in disparte gli agnelli, e i 
capretti macchiaci e di variocolore, che erano suoi, e non li lascia* 
va stare mescolaci coi greggi dì Laban , affinchè questi non avesse 
pretesto di querelarsi , perché Giacobbe si proccurasse uff sì gran 
profitto cól mettere quegli agnelli , e capretti dinanzi alle bianche 
pecore, e capre affinché queste facessero simili i loro parti» 

Ver*. 41. tempo voi della seconda figliatura . Noi supponghia- 
»no, che le pecore nella Mesopotamia figliassero due volte, come 
suppose S. Girolamo, e come avviene in Italia: E* detto nel verset- 
to precedente , che Giacobbe metteva le verghe ne’ canali al tempo di 
.'-A F*- 
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qux erant ferotina , Lab 3 n : 
& qua: primi temporis, Ja- 
cob* 

43. Ditatufque efl homo 
ultra modum , &habuiegre- 
gesmultos, ancillas, & fer- 
vo*, camelos, Se afiuos , 


E S / 

pecore della feconda era n di 
Labari : quelle poi della prù 
ma figliatura erano di Gia- 
cobbe . 

43. E qutfli fi fece ricco 
fermifura , e feceatquifto dì 
molti greggi , di ferve, e fer- 
vi, e di cammelli , r afìni. 


primavera , quando le pecore doveano concepire ; lo che egli certa» 
mence faceva , perché bramava , che di vario colore fossero , e per 
conseguenza suoi gli agnelli, che dovean poi nascere Dell’autun- 
no . Dice adesso , eh’ egli non metteva le verghe ne* canali al tempo 
in cui per la seconda, ovvero per 1’ ultima volta le pecore conce* 
pivano ; viene a dire nel tempo d’autunno. D’onde fessi evidente , 
che Giacobbe sapeva, che migliori, e più robusti erano i parti 
concepiti in primavera, e partoriti in autunno, che quei concepiti 
in autunno , e partoriti in primavera j c perciò i primi egli volea 
per se , e lasciava i secondi a Laban . 

Due cose sono ancora da notare in questo fatto . tn primo 
luogo il Griaostomo > e dietro a lui gl’ Interpreti Greci hanno ere» 
duco , che 1 ‘ avere le pecore di Giacobbe partoriti agnelli di 
vario colore al vedere le verghe da lui messe ne* canali fosse utl 
effetto non naturale, ma sopra le leggi della natura, e per conse- 
guenza miracoloso. S. Girolamo, S> Agostino, e dietro ad essi 
moltissimi Interpreti sostengono, che ciò poteva accadere natural- 
mente per la fotza della immaginazione, per ragion della quale si 
tono vedute , e si veggono sovejnte impressi ne* corpi degli uomi- 
ni, e degli animali i segni di quelle cose, che agitarono la fan- 
tasia delle madri nel tempo del concepimento, e della gravidanza » 
la storia naturale è piena di simili esempj ; i quali benché difficil- 
mente possano comprendersi , « spiegarsi , non é però possibile di 
segarli . 

In secondo luogo di disputa , se Giacobbe poteva senta colpa 
servirti di un tal mezzo per migliorare il suo concratro contro 1* 
intenzione del suocero il quale certamente suppose , che a Giacob- 
be dovesser toccare le pecore di vario colore, che tali nascessero 
sene* arte, e fortuitamente; ma se noi porrem mente, che Dio 
stesso suggerì a Giacobbe questo mezzo di ritrarre finalmente la 
giusta mercede di tante, e sì lunghe fatiche, delle quali tutto il 
frutto fino allora era stato di Laban , e che per conseguenza Dio 
Volle, che a lui si appartenese il bestiame, che mediante una tal 
arte dovea nascere, non avremo bisogno di ricorrere ad altre ra- 
gioni per giustificarlo. Fedi taf, xxxi. 9. it. is. 
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■ .i ' . . \ 

Giacobbe per comanda del Signore parte nascostamente 
con tutta la sua famiglia per tornare al padre . La* 
s ban gli corre dietro . Rachele , che ave a rubati gli i do* 
li djtl padre , delude con astuzia Laban , rAr li cer- 
cava . Finalmente dopo varie querele , e altere azioni 

Giacobbe , « £4*4» , fatta alleanza , se ne vanno allo 
fase loro » „ 


». * j, « 

x * pOflquam autera audi- j. \/[A dopo eh' ebbe u* 

A vit verba filiorum IVI dite le paiole de * 
Laban dicentium: Tulit /a- figliuoli di Laban , rfeiirr- 
cob omnia , quat fuerunt vano : Giacobbe ha ufurpato 
patris noftn » & de illius /«/r» quello, che età di no* 
facilitate ditatus fa &as eft Jlro padre , # de' beni di lui 
inclytus t fi e fatto ricco fignore . 

2. Animadvertit quoque 2. Offervo ancora , 

taciem Laban , quod non w* lo guardava coUé 

effet erga fe ficut heri , & yfc/, che per lo paf - 

nudiufternus . /„/<, . • 

3. Maxime dicente Ubi 3. Dicendogli di piu il Si. 
Domino .• Revertere in ter- gnore : Torna alla terra de' 
ram patrum tuorum, & ad padri tuoi , e ai tuoi parenti , 
generationem tuam: eroque e ù fari teco. 

tecum . 


4. Mifit , & vocavit Ra- 
cbel , & Liam in agrum , 
ubi pafeebat greges. * 
J. Dixiique eis .• Videq 
faciem patris veftri -, q 0o d 
non fit erga me ficut beri , 
& nudiuftertius : Deus au- 
tnn patris mei fuit mecum. 

6 . Et ipfx nofiis , quod 
totis viribus meis fervierim 
patti vedrò. 

» *• 1 * 

■ ■ j> • -, ' 


4. Fece venire Rachele i 

e Lia al campo , dove eipa* * 
fceva i greggi , 

5. E dijje loro : lo veggo , 
che il padre voftro non mi 
guarda collo ftejjo occhio, che 
per lo pafiato : ma il Dio df 
mio padre c flato con me . 

6. E voi fapete , come con 
tutto il mio potere ho fervito 
al padre vofiro, 

7. Ma 
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y. Sed & pater veder cìr- 
eumvenit ma , & matavit 
mercedetn meain decem vici- 
bus: & tameo non diraifit 
eum Deus , ut noceret mi- 
hi . : 

8. Si quando dixit ; -V aria: 
erunt mercedes tuaej parie- 
bant omnes oves varios fae- 


N E S l 

. 7. Ma il padre voftro mi 

gabbò , e ha mutato dieci 
volte la mia mercede , e con 
tutto quqfto Dio non ha per- 
meffo , eh' ti mi facejfe dei 
male . ' 

8. Se una volta dijfe : Quel- 
li di coler vario faranno la 
tua mercede ; le pecore figlia - 


Dani umuta * « — - — ' ' . . - 

tus: quando vero e contri- vano tutte agnelli chiazzati-. 
rio ait : Alba quae accipies quando per lo contrario egli 
prò mercede i omnes greges dijfe : Tu prenderai per tue 
alba peptrerunt. f alar io tutti t bianchi ; tut- 

ti i greggi figliarono agnelli 


9 . TulitqueDeus fubftan- 
tìam patris veltri , & dedit 
mihi 

10. PoRquam enim éon- 
eeptus ovium tempus ad- 
venerat , ' levavi oculos 
meos , & vidi in foranis 
afeendentes mares fuper fe- 
minas , varios , & maculo- 


bianchi . 

9. E Dio ha prefe le fa- 
coltà elei padre voftro , e le 
ha date a me.- 

IO- Imperocché quando fu 
venuto il tempo , in cui le- 
pecore dovean concepire , io 
alz.ai gli occhi miei , e vidi , 
dormendo , i majehi pelati 
e macchiati , e di colori di - 


« - u& mutato iteci volte la mia mercede . Nelle Scritture 

Ulto fer molte tabe, Levir. xxvr. ad. Eccle*. v. 1 . ao. 
‘fi. il. Ma quìS. Girolamo prende quest’ espressione lo 
f“,‘ r ; otc , e sembra , che così vada presa in questo luogo ; per* 
wKwa cosa d’aver cambiato dieci vette riguardo alla merce- 
de dovuta a Giacobbe è rinfacciata a Laban nel verse, to 4 r. Q.ue- 
ii «n«w, ogni volta che si veniva a farei la divisione del be- 
arne eh’ era suo , da quello, che «radi Giacobbe (la qual di- 
"toeWMue volte fa»), «scendo, chele pere, di Gl,. 
cobbe ere *eti»SSi«e eopre le eoe peeee, non volta ptd *■»« » 
stuello , che erasi pattuito} onde bisognava , «he questi si conten- 
tasse di fare nuova convention* . Così andò la cosa per cinque m- 
Ttri anni : onde ha ragione Giacobbe di due, èhe per dieci volte 
laban mutò la mercede pattuita . fi sesto anno poi egli se ne fug. 
pome Dio gli avea comandato. , . . 

Vera. 8. Le pecore figliavano tutte ec. Tutte le pecore . vuol dire U 
maetima parte delle pecore’, e così di poi »**«'» i r, Sf intende si la 
matti ma aperte de' greggi e in sostanza vuol dire, che a dispetto 
(delle angherie di Laban, Dio faceva sì, che meglio, e « P>& 
del frutto dei bestiami toccava sempre a Giacobbe . ^ ^ 
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{bs , Se diverforam colorum . ver fi , i quali coprivano le 

• femmine . 

il. Dixitque Angelus Dei li. £ l' Angelo di Die 
ad me in fomnis : Jicob ì mi dijfe in fogno : Giacobbe t 
Et ego refpondi : Adiuin . • E io rifpofi : Eccomi qui . 

iz. Qui aie : Leva oculos ‘12. Ed egli dijfe : Alz.* 
tuos , Se vide univerfus ma- gli occhi tuoi , e mira ima- 
feulos afeendentes fuper fé* J chi tutti.., che cuopron le fem- 
mina, varios , macutofos, mine, pezzati, e macchiati , 
acque tefperfos : vidi enim e di vario colore : perocché io 
omnia , qu* fecit libi Laban . ho veduto tutto quello , che 

ha fatto a te Libai . 

13. Ego fura Deus Be- 13. lo fono il Dio di Be - 

tliel i * ubi unxifti lapidem , thel , dove tu ungefli la pie • 
& votum vo vitti rnihi . Nunc tra, e facefti a me il voto. 
ergo furge , & egredere de Adeffo adunque levati , e. 
terra bac; revertens in tee- parti da quefla terra per 
ram nativitatis tuae. tornare alla terra , dove fei 

* Sap. 28. 18. nato . 

14. ' Refponderumque Ra- 14. Rachele , e Lia rif- 
chel , Se Lia : Numquid ha- pofero : Riman egli forfè 
bemus refidui quidquam in qualche cofa per noi della 
facultatibus , & hereditate facoltà , e della eredità del- 
doraos patris noftri ì . n , la cafa di noflro padre t 

15. Nonne quali alienas 15. Nonci ha egli riguar • 
xeputavit nos , & vendidit , date come (Iranicre , e ci ha 
Cpmeditquepretium noftrum? vendute, e ha mangiatoli 

prezx.0 , che di noi ha ritratto ? 

Veri. 12* lo ho veduto tutto quello , che ha fitto a teLsban . Ai- 
tai bella è a questo passo la riflessione del Crisostomo : Di qui 
noi impariamo , thè se allora quando ci turi fitta ingiuria » noi fa- 
rri» mansueti , e pazienti, e pacifici , goderem più copioso , e abbon- 
dante 1 ‘ afuso divino . T^on ci mieti amo pertanto a combatter» con quel- 
li, che ci premono , e et calunniano } ma sopportiam generosamente , 
sapendo , che Dio non ci dispregierà . Rjconoteianto noi la tua amo~ 
revtloi(ia ,• perocché egli ha detto : a me la vendetta > * it renderò 
mercede , hom. J7- 1 .. . 

Vers. 14., e if. Igiman egli ferie qualche coit te. Che abbiam 
più noi da sperare delle facolti , e de’ beni di noscro padre? Egli 
ci ha quasi diseredatele dandoci a re senza dote, e usurpandosi 
tutta la mercede» che cu avevi meritato colie fatiche di quattor- 
dici anni, la qual mercede era il prezzo» ebe cu pagasti per aver- 
ci , e dovea essere nostra dote . 

Vento Tomo l. O Vers. 19. 
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16. Se d Deus t uli t opes 
patris noftrt, & eastradidit 
nobis , ac filiis nofiris : un- 
de cmnia , qux praecepit tibi 
Deus, fac. 

è 

1 7. Surrexit itaque Jacob , 
& impofitis liberis, ac con- 
jugibus fupercamelos, abiit. 

18. Tulitque omnem fub- 
fìantiam fuam , & greges , 
& quidquid in Mefopotamia 
acquifieiat , pergens ad Ifaac 
patrem fuuin in terramCha- 
naan . 

19. Eo tempore ieratLa. 
ban ad tondeodas oves , 


ESI 

16. Ma Dìo ha prefe li 
ricchezze di nojlro pach e , e 
le ha date a noi , e ai no~ 

firi figliuoli : fa adunque 
tutto quello , che Dio ti ha 
comandato . " 

17. Si ammannì adunque 
Giacobbe , e meffi i figliuoli , 
e le mogli f opra i cammelli , 
fe nt partì « . 

18. E prefe tutto il fuo, 
e i greggi , e tutto quello , 
che avea guadagnato nella 
Mefopotamia , incamminare - 
dofi verfo fuo padre Ifacco 
alla terra di Chanaan. 

19. Laban in quel tempo 
era andato a tofare le peco - 


Vers. 19. Rachele tuli gl' Idoli di sho padre. Li voce E lire a Te- 
rephi >» venduta qui con quella di idoli si prende altrove jn altri 
sensi. Ma da Ezechiello xxr. a. , e da Zacbaria x. z., apparisce, 
che sotto questo nome s* intendevano trai Caldei certe figure su- 
perstiziose , le quali si consultavano per sapere le cose future . 
Molti dotti Interpreti credono, che i Teraphim fossero Thalisma- 
ni, cioè figure di metallo gettate, o incise a certi aspetti di pia- 
neti, alle quali figure si attribuivano effetti straordinarj ; ma adat- 
tati alla qualità del metallo, al nome dei pianeti, e alle figure , 
che in essi erano rappresenrate . In oriente regna tutrora la super- 
stiziosa , e ridicola mania di questi Thalismani , e degli Amuleti, 
o sia preservativi contro gl* incanti , contro le disgrazie , ec. Que- 
sti amuleti sono iscrizioni sulla 'carta, o sulla cartapecora, o so- 
pra pietre preziose . Sembra molto verisimile , che questi idoli , o 
Teraphim di Laban fossero figure, nelle quali ci credeva, che ri- 
sedesse qualche scrprannatural virtù. 

Il motivo, per cui Rachele si portò via questi idoli,’ non é 
notato nella Scrittura; onde chi ne assegna uno,. e chi un altro « 
Alcuni padri credono, ch’ ella gli adorasse, come anche Lia, e 
volesse averli con se nei viaggio ; e il non averne fatto morto z 
Giacobbe (come si vede vtrs. jz. ) sembra un grande indizio , 
che Rachele non fosse ancora esente da questa superstizione . Vi 
sono però degl’ Interpreti , che suppongono , che questi idoli fos- 
sa d’oro» e fossero quello, che v’era di più pregiato in casa df 
Laban,- onde Rachele se li prese in compensazione -deH’ingiustr* 
zia, eh’ ella pretendeva essere stata fatta dal padre a se, e alla 
sorella. Comunque ciò sia, quando ella possa essere assoluta dai— 
t~ la 


Digitized by Googl 


c J 

& Rachel furata eft idola 
patria fuis . 

20. Noluitque Jacob con* 
fiteri focero fuo, quod fu- 
geret.. 

zi. Cumque abiiffet tanl 
ipfe, quam omnia, qua: ju- 
ris fui erant, &am:ietanf- 
miffo pergeret contra moti, 
tem Galaad, 

22. Nuntiatum eft Labro 
die tertio, quod fogeretja- 
cob . 

23. 'Qui, affamtis (ratri- 
bus fuis , perfècutus eft entri 
diebus feptem : & compre- 
bendit eum in monte Galaad . 

24. Viditque in fomnis 
dicentem (ibi Deum : * Ca- 
ve , ne quidquain afpere lo- 
quaris contra Jacob. 

* Infr. 48. 16. 

*25. Jamque Jacob exten. 
derat in monte tabernacu* 
lum : cumque ille confecu- 
tus fuiffet eum cum fratri- 
bus fuis , in eodem monte 
Galaad fìxit tentorium. 

26. Et dixit ad Jacob : 
Oliare ita egifti , ut ciani 
tue abigeres fìlias meas , 
quafi captivas gladio? 
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ré , e Rachele rubo gl' idoli 
di fuo padre. 

20. E Giacobbe non volle 
accuftre a Labari la fua fu- 

à*- 

2 1. E partirò eh' ei fu con 
lutto quello , che a lui ap- 
parteneva , mentre paffuto il 
fiume ( Eufrate ) fi ava.-nt.ava 
verfo il monte Galaad , 

22. Fu portato avvifo a 
Labari il temo giorno , che 
Giacobbe fuggiva . 

23. Ed egli -, preffeco i 
Cuoi fratelli j lo feguit'o per 
fette giorni , e lo raggiunfe 
fui monte di Galaad. 

24. E vide in fogno Dio, 
che gli '"dìffe : Guardati dal 
dire una torta parola contro 
Giacobbe . 

25. E Giacobbe ave a li* 
tefo fuo padiglione fui mon- 
te : e fopr aggiunto Laban coi 
Juoi fratelli , la fua tenda 
piantò fullo feffo monte di 
Galaad . 

26. E diffe a Giacobbe : 
Ter qual motivo hai operato 
in tal guifa , menando via 
le mie fglie ferrea mia faput.i 
come prigioniere di guerra t 


la superstizione > non può essere ia vermi modo assoluta dal pec- 
cato di furto, Tedi veri. 3». 

Vera. 21. Tonato il fiume. L’ Eufrate , eh* è dimezzo traila Me* 
sopotamia , e la Chananea . 

Terso il m onte Gaiaed *. Monte , che è quasi unico al Libano > 
e ha alle sue radici un’ampia, e ferri! regione chiamata Galaad . 
Tedi Vcuter. xxxiv. I. Jtrem. xii. 6. Questo nome di Galaad ib 
ebbe questo monte per la ragione detta nel versetto 48. 

O » Vers. 39. 


\ 
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37. Cur ignorante ma fu- 
gere voluiftì , nec indicare 
mila , ut profequerer te cuiq 
gaudio, $c cantici*, & tym- 
panis , & cithacis? 

28- Non es p3(Tos ,. ut 
ofcularer filios meos , &; 
Alias : fluite operatus es 
& nuuc quidem 

19. Valet raanusrae3 red- 
dere tibi rrulum: fed Deus 
patris veftri heri dixit mihi : 
* Cave, ne loquaris contra 
Jacob quidquam duiius . 

* Infra. 48. 

30. Etto, ad tuosjre cu- 
piebas, & defiderio erat ti- 
bi domus patris. tui : cuc 
furatus eft deos meos# 

31. Refjpondit Jacob: 
Quod infcio te profeólus, 
fura , timui , ne violeruer 
auferres Alias tuas: 

32. Quod autemrfurti ma 
arguis : apud quemcumque 
inveneris deos tuas., nece- 
tur corara fcatribus noftris; 
fcrutare , quidquid tuorurn 
apud me inveneris , & au- 
fer . Hascdicens, ignorabat , 
quod Rachel furata eHec i- 
dola • 

. / * * » * 

’ s 

33. Ingreffus itaque La^ 


t E S 7 ' 

27. Perche hai tt* volut * 

fallire fenza.cti io Lo fapef- 
fi , e non anzi avvertirmi , 
affinché ti ac compaia affi con 
fefìa , e cantici , e timpani t 
e cetre ? \ 

28. Nm mi hai permeffo 
di d rre un bacio a' miei fi - 
gliuoli , e alle mie figlie : ti 
fei diportato da finito e cer - 
tamente adeffo 

2 9 • E' in poter mio di far- 
ti pagar il fio : ma il Dio 
del padre vofiro jeri mi dij'- 
fe : Guardati dal parlare- 

cor. af prezzai contro Giacobbe 

30. 7 * h defideravi di an- 
dartene a. trovare i tuoi , * 
ti. J limolava il defiderio dell -A 
cafa paterna , ti fi conceda : 
perchè mi hai rubati i miei- 
dei ì 

31. Rifpofe Giacobbe ■ 1- 
Quanto all ' ejfere partito fenz* 
tua faputa , io temei , che 
non. mi toglìeffi per forza, li 
tue figlie : 

32. Quanto poi al furto 
dì cui mi riconvieni : chiun- 
que fia colui preffo del quale 
ritroverai i tuoi dei , fia mef • 
fo a morte alla prefenz* de * 
tuoi fratelli : fa le tue ri- 
cerche , tutto quello che tro- 
verai di tuo preffo di me , 
prendilo pure. Dicendo que - 
fio, egli ignorava , che Ra- 
chele aveffe rubato gl’ idoli « 

33. Entrato adunque La- 
bare 
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bari tabernaculum Jacob , 
& Lia:, & utriufque famu- 
li): , non invenit . Cumque 
intranet tentorium Racbelis , 

34. Illa fefiinans abfcon- 

dit idola fubter flramenta 
cameli Se fedit defuper : 
icrutantique omne tento - 

lium, & nihil invenienti, 

35. Ait: ne irafeatur do- 
minus meus , quod coram 
te affurgere nequeo : quia 
juxtt confuetudinem femi- 
narum nunc accidit mihi .* 
fic delufa folicitudo qua:ren- 
tis eft. 

36. Tumenfque Jacob cum 
jurgio ait : Quatti ob cul- 
parn meam , Se oh quod pec. 
catum meum fic exarfifti 
poft me, 

37. Et fcrutatus esomnem 
fupelle&ilem meam ? Quid 
invernili de cuncfca fablbn- 
tia domus tux t pone hic 
coram fratribus meis > & 
fratribus tuis , ut judicent 
inter me , Se te. 

38- Idcirco viginti annis 
fui tecum i Oves tuz , & 
capra: fteriles non fuerunt ; 
arietes gregis tui non co- 
medi : • 

3 9. Nec captum a beRia 
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ban nella tenda di Giaco b- 
be , e di Lia , e dell' una , 
e dell' altra f chiava , niente 
trovò . Afa entrando egli nel- 
la tenda di Rachele , 

34. Nafcofe ella con fret- 
ta gl'idoli fotte il bafio di 
un cammello , e vi Jì pofe 
fepra a federe : e rifruflan- 
do egli tutta la tenda fenz.a 
trovarli , 

3J. Ella diffe: Non pren- 
da in mala parte il fignor 
mio , f e io non poffo alzar* 
mi alla tua prefenza : peroc- 
ché ho adeffo il f olito inco - 
modo delle donne : così fu 
delufa ! anfìetà del cercatore . 

36. E Giacobbe J degnato 
diffe con agre rampogne : Per 
qual mia Colpa , 0 per qual 
mio peccato mi hai tenute die- 
tro con tanto calore , 

37 .E hai rifrujlato tutta 
la mia fuppellettile > Che hai 
tu trovato di roba della tua 
cafa ? ponila qui alla prefenza « 
de' f attili miei , e de' tuoi 
‘fratelli, ed ei fi ano giudici 
tra me , e te . 

38. Stetti io per queffo ven- 
ti anni teco ì Le tue pecore , 
e le tue capre non futono 
fterili ; io non mangiai gli 
arieti del tuo gregge : 

39. Nè io ti facea vede- 


Vers. 39. Tft io ti faceva vedere te. Io non ti portava a vedere 
fiamma) qualche lacero membro di bestia rapita, o lacerata dalle 
fiere: tutto il danno anche casuale , e avvenuto s^nta mia colpa 
toccava a «e a pacarlo. . ' ...... / 

O 3 Ver*. 43- 
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oflendi tibì : ego damnum re quello che uve a rapita. 
Omne reddebam r. quidquid una fiera: io pagava tutto, 
furto peribat, a me exige- il danno: tu efigevi da ine- 
bas : • tutto quel r eh' era rubato 

40. Die , no&uque xftu 40. Dì -, e notte era arfo , 
urebar, & gelu , fugiebat- dal caldo , e dal gelo , e fug- 
ete fomnus ab oculis rneis . giva il fonno dagli occhi miei . 

41. Sicque per viginti 41. E in tal guifa a te. 
annos in domo tua fervivi fervii per venti anni in tua. 
tibi , quatuordecim prò fi- taf a , quattordici per le fi-t 
Jiabus , Se l'ex prò gregibus gliuole , e fei pe’ tuoi greg- 
tuis: immutarti quoque mer- gi: tu pur cangiafii la mia. 
cedem meam decem vici- mercede per dieci volte. 

bus , 

42. Ni 13 Deus patrts mei 42, Se il Dio : del padre. 

Abraham, & timor Ifaac af- mio Abramo , e colui , che 
fqiflet mi hi , forfitan modo è temuto da /fiacco, non mi 
rmdum me dimififfes : affli- aveffie affifiito , mi avre/lijbr 
ciionem meam , & laborem fie adeffo rimandato ignudo *. 
ntanuum mearum refpexit Dio ha mirato la mia aff.i- 
Deusj & arguit tu beri. z .ione, e la fatica delle mie ; 

mani, e jeri ti figridb . 

43. Refpondit et Laban ^ 43. Rifpofe a lui Labari - 

Filiar mese, Se fili» . & gre- Ee mie figliuole , e i figli - 
ges. mi , & omnia , qux- «s/t, e greggi, tuoi , e quarti 
cernis, mea fuot : quid pof- to tu vedi , fion cofia mia : 
foni facete filiis. , & nepo-, che puffo io fare contro de'- 
Ùbus. meis.? figli , 0 fi a nipoti miei t 

44., Veni ergo , Se ìnea- * 44. Vieni adunque , e coni 
mus faedus , ut fit in tefti- trattiamo alleanza la quale- 
monium inter me , & te . fierva di tefilimonianz^a tra, 

me . , c te. 

45. Tqlit itaque Jacob 45. Prefie adunque Gia~. 
lapidem , . Se etexvt. illuni cobbe una pietra , e la erefij. 
in titqluuu, >. • . . , fie in monumento : 

Vers. 43 • (■* mìe figliuole t t figli. ... t quanto tu vedi son tota, 
tuia , Labi!» si. mostra rappacificato > perché avea paura , che Pio. 
jo gasrjgasse. Egli dice, che considera come cosa sua non solo 
|e figliuole, e i tìgli delle figliuole , ma anche i greggi, e tutta 
quello, che appartiene a Giacobbe» t che perciò egli non può 
veke fate a Ut alcun male , „ 

Ycrs. 47, 
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’ 4$. Dixitque fratribus fuis: 46. E diffe a'fuoi fratei - 

Arterie lapides . Qui con- li: Portate pietre. E quel- 
gregantes fecetunt tumulum, li , Tannatele , ne fecero un 
comedcruntque fuper eum ; monticello , fopra del quale 

mangiarono , 

47. Quem vocavit Laban 47; E Laban chiamollo il 

Tumulum teftis , & Jacob ponticello del tefhmone , e 
Aeervum tenimonii , uier- Giacobbe il Alontictllo della 
que juxta pròprietatem lin- te(limonianz.a , ciafcheduno 
gux lux. • fecondo fi proprietà del fuo 

linguaggio . 

48. D’xitque Laban .• Tu. 48. E Laban àitje : Qte- 

jn.ili»s irte eri t teftis inter fio monticello farà aggi te- 
me , & te hodie ; &. ideir- J limone tra me , e te ; e per 
co appellatum ert nomen queflo fu dato a quel montì-- 
ejus Cm la ad , ideft Tumulus cello il nomedi Galaad , cioè 
teftis. Ponticello del tejlimone . 

49. Intueatur , & judicet 49. Il Signore ponga men 

Dominus inter nos , quando te , e fi a giudice tra di noi, 
jece'flerimus a nobis , ' quando ci farem dipartiti l' 

uno dall' altro . t - 

50. Si afflixeris Alias meas, 50. Se tu farai oltraggio 
de ' intioduxeris alias uxores alle mie figliuole , e fé olire 
fuper cas : nullus (ermonis . di effe prenderai altre mo - 
nofiri tediseli, abfqueD?o, gli : niffuno è tefiimone delle 

Vers. 47* Laban chiamollo il A lonticelt* del testi mone , t Giacobbe 
il Monticello della testimonianza. Nell’Ebreo la coi» ( parlando 
rigorosamente ) è viceversa, dicendosi, clic Labari lo chiamò il 
Monticello della testimonianra , e Giacobbe il Monticelli del testi- 
mone i c dee credersi, che dalla trascuratezza de* copisti venga U 
lezione differente, che si ha adesso nella Volgata. Ma nel verset- 
. to 48. dell’Ebreo si attribuisce a Laban di avere dato il nome di 
Galaad a quel monticello, e bisogna tradurre colla Volgata fuchia- 
mato per nome Galaad , benché J’ Ebreo porti : diede ( Laban ) a 
quel monticello il nome di Galaad ; il senso però è io stesso dell 1 
una frase, e dell’altra. Mancano ancor nell'Ebreo, e sono state 
aggiunte dal traduttore quelle parole ; ciascheduno secondo la pro- 
prietà del suo linguaggio , vedesi però da questa passo , chela lin- 
gua Caldea era differente gii dall’ Ebraica usata da Giacobbe, ben- 
ché in origine fossero probabilmente una. medesima lingua. 

Vers«. jo. Se tu farai oltraggio all: mie figlie ... nessuno è teftii- 
Hione delle no/tre parole , tc. Laban vuol dire , che se Giacobbe 
Verri giammai a violare l’ alleanza , ch’egli stabilisce oggi con 

.. . O 4 1“»» 
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qui prasfens refpicit. nofire parole , eccetto Din * 

• s il < 1**1 preferite ci mica . 

yi. Dixitque rurfus ad 51. E di poi dijfc a Già - 
Jacob i En tumulus hic , & cobbe : Ecco il monticello , 
lapis, queraerexi interme, e la pietra , che io ho eretta 
Se te , •"'*> > tra me , e te , 

52. Teftis erit: tumulus, 52. Saràtefiimone : quefio 

inquarti, irte , & lapis fint in monticello , ù , « quefia 
teftimonium, fiaut egojran- pietra rendan teflimomansa , 
fiero illum pergens ad te , io l' oltrepafferò ifiradan- 
aut tu praeterieris , malum domi, verfo di te , o fe tu 
mihi cogitans. I oltrepajjerai con intensione 

cattiva contro di me . 

53. Deus Abraham , & 53. Il Dio d'Àbramo, e 

Deus Nachor judicet inter il Dio di Nachòr , il Dìo 
nos , Deus patris eorum . del padre loro fio. giudice 
Juravit ergo Jacob per timo- tra di noi. Giuro adunque 
rem patris fui ffaac: Giacobbe per lui , che /facce 

fuo padre temeva’. 

54. Immolatifque vi&imis ■ 54. E immolate fui mon- 

iti monte , vocavit fratres te le vittime , invitò i fusi 
fuos , ut ederent panem . fratelli a mangiare del pane. 
Qui cura comediflent, man- E quelli mangiato che l'tb- 
ferunt ibi. bero , ivi fi fermarono. 

lui, egli non citerà contro di lui altra testimonianza, che quella 
di Dio > il quale tutto vede , e ascolta « Di quello , che io pat- 
tuisco tra me , e te ( dice Laban ) sari sempre testimone Dio « 
che vede tutto , e ha possanza di punire chi viola i patti . 

Vers. 1 $. Il Dio d' Àbramo , « il Dio di T^achor , il Dìo dtl pa- 
dri loro . Notisi , che la voce usata nell’ Ebreo , c nel Caldeo in 
vece di il Dio può tradursi gli dei, e che con questa sono soven- 
te significati gl’idoli de* Gentili. Abbiam gii veduto, che Thare, 
e Nachor adorarono i falsi dei, come ficea Laban, unendo il lo- 
ro culto con quello del vero Dio; cosi egli qui giura per gli dei 
di Thare , e di Nachor ; d’ onde osservano gl* interpreti essere le- 
cito ad un fedele di ricever il giuramento, che un infedele fari 
pe’suoi falsi numi,- anzi essere anche lecito in caso di necessità 
l’ esigere un tal giuramento . 

Giuri adunque Giaeotie tc. Giacobbe intero nella sua fede giu- 
ra per colui, al quale il padre suo Isacco rendeva il culto, e 1 ’ 
onore , eh’ è dovuto al solo vero Dio • 

Vers. 54. E immolate sul monte l* vittime , tc. Giacobbe offerse 
a Dio ostie pacifiche in rendimento di grazie deila pace fatta col 
suocero, - ~ .i. Vers. x. 
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55. Laban vero de no&e 55. Quindi laiban alzato - 
confurgens , ofeulatus eft fi , eh' tra ancor notte , ba- 
fìlios, & fìlias fuas, & be- ciò i figliuoli , eie figlie fue, 
nedixit illis : reverfufque e li benedice , e tornofjeve a 

eft in Iocuna fuura . cafa fina . 

CAPO XXXII. 


Giacobbe veduti gli Angeli spedisce messi con doni al 
fratello Esau , di cui temeva : frattanto fa alla lotta 
con un Angelo , e ottiene la benedizione , e il cam- 
biamento del nome , dopo che fu toccato il nervo del- 
la sua coscia . 


I. T Acob * quoque abiit iti- 
} nere, qoo cceperat : 
fueruntque ei obviam An- 
geli Dei. * Infr. 48. 16. 

2. Quos coni vidiflfet , 
aiti Cadrà Dei funt ha zc : 
& appella vie nomen loci 
illius Mahanaim , ideft Ca- 
lila , 


I. Iacobbe ancora pro- 
vj feguì V intraprefo 
viaggio : e furono incontro a 
lui gli Angeli di Dio. 

2. E vedutili dijfe : Que- 
fli fono gli accampamenti di 
Dio : e diede a quel luogo il 
nome di Mahanaim , viene 
a dire , Accampamenti . 


t 


Ver». 1. furono incontro a lui gli Angeli . Giacobbe libero dal 
tifnore di Laban > entrando nel paese d) Chanaan , avea ancor da 
temere il fratello Esau : Dio pertanto incoraggisce il Patriarca con 
questa vistone. 


Vers- 1. Questi seno gli accampamenti di Dio . Nell* Ebreo la vo- 
ce Mahanaim , che significa Accampamenti, i duale; onde comu- 
nemente gli Ebrei , e dietro ad essi molti Interpreti suppongono , 
che due furon le schiere degli Angeli veduti da Giacobbe: Luna 
di quelli protettori della Mesopotamia, che lo -aveano accompa- 
gnato, e custodito fino a quel luogo; l’altra di quelli della terra 
di Chanaan . Intorno a questi Angeli custodi de* regni , e delle 
provincie vedi Dan. xn. t.. Atti xv. 9. Vedesi qui adempiuta 
letteralmente quella parola di Davidde, Salmo xxxnx.t L'Angelo 
del Signore si accamperà intorno a coltro , ohe lo temono , e li sal- 
verà . Così Eliseo serrato d’ ogni parte dai nemici vide le schiere 
degli Angeli armaci in sua difesa, ir. Heg. vi. ij. In quel luogo 
fn poi una cittì , eh’ ebbe il nome di Mahanaim , Jet. xn. 2 6. y 
xxi. 38. 

Ver». 3. 


1 
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3. Mifit auleti) & nuntios 3. E f pedi mejfi ancori 

ante fe ad Efau fra treni fuum innanzi a fe al fratello E fan 
in terram Sei r, in regio- nella terra di Seir , nella 
nera Edom; " . . regione di Edom. 

4. Pra:cepitque eis , di- 4. £ fece loro quefio co - 

cens : Sic loquimini don;i- mandamento , dicendo : Voi 
no meo. Efau : Hsc dicit direte^così al ft gnor mio E fan-. 
fi ater tuus Jacob : Apud Giacobbe tuo fratello dice , 
Laban peregrinatus fura, Se Jo andai pellegrino , nella ca- 
fui ufque in prasfentem fa di Laban , e vi fono fiat. 
diera. * ? 4 to fino a quefio dì „ 

5. Habeo boves , Se afa - 5. Ho de' bovi, e degli A- 

DOs , & oves, Se fcrvos, Se fini, e delle pecore , e de' 

ancillas.-mittoquenunclega- fervi, e delle fchiave : e 
tionem ad dominum meura, adeffo invio me[fi al figner 
ut invernarti gratiam in con- mio per trovar grazi* dinan* 
fpedbu tuo. X.i a, lui. 

6. Revetlìque funt nuntii 6. E tornarono i meffi a 

ad Jacob, dicentcs : Veni- Giacobbe, e riferirono: Abd 
inus ad Efau fratrera tuum, biam trovato il tuo fratello 
Se ecce propter libi in oc- Efau , e quefii ecco che vie* 
curfu'ra cura quadringentis ne in fretta ai incontrarti 
viris . non quattrocento uomini: 

» 7. Timuit Jacob valde; 7. S’ intimorì Giacobbe 

òc perterritus divifit popu- grandemente ; e pieno di an~ 
Jum, qui fecura erat , gre- fitta divife la gente , ch’era. 

\* * , " • 
x‘ * ~ , -, 

, Vers. J. 3 '{ella terrò di Seir , nella regione di Edom . Molti dot- 
ti Interpreti distinguono due Idurnee ; 1’ una orientale , l’ altra meri- 
dionale. Delia prima si parla adesso;, nella quale é il monte di 
Seir, e in essa abitò per molto tempo Esau , e i suoi figliuoli ; 
indi occuparono anche l’Idumea meridionale.^ ■ \ 

Così Esau disgustato della preferenza data a Giacobbe da' suoi 
genicori , e delia poca soddisfazione , che questi mostravano delle 
sue consorci , avea abbandonata la Chananea .^lasciandola a Gia- 
cobbe , e a’ suoi figliuoli. 

Vers. 4. *4 1 signor mio Esau. Con questa dimostrazione di ris> 
petto usata affine di mitigar quell’ uomo feroce non rinunzia Gia- 
cobbe ai diritti della sua primogenitura, i quali né pure dovean*. 
aver effetto, se non in favor de’ suoi discendenti. 

, Vers. 7. Divise la gente , eh' era feco , ec. Osseiva a questo passo ‘ 
S. Agostino, che il giusto dee confidare in Dio , senza però tra- ; 
scurare le diligenze} e gli ajuti umani. . 

Ver s. if. 
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ges quoque , & oves , & 
boves , & camdos io duas 
tqrmas , 

8. Dicens.**Si venerit E- 
- fau ad unam lurmam , & 
percufferit eam , alia tur- 
ma , qua: reliqua eft , faf- 
yabitur. 

• 9. Dixitque Jacob : Deus 
patris mei Abraham , de 
Deus patris mei Ifaac : Do- 
nnine , qui dìxifti mihi : 
Revertere in terram fuarn, 
& in locum nati vitaCts tuar, 
de beneficiarli libi,' 

io- Minor fum cunttis mi. 
ferationibus tuis , 5 : veri- 
tate tua , quam explevifti 
fervo tuo . In bacalo m:o 
tranfivi Jordanem iftum : 
£cnunc cum duabus turmis. 
regredior , 

ir. Erue me de manu 
frate ìs mei Efau , quia val- 
de eum tiirteo , ne forte 
yeniens percutiat matrem 
Cum fìliis. 

12. Tu locutus es, quod 
benefaceres mihi., & dilata- 
res femen meum ficut are- 
ram maris , quarpra: raultitu- 
dine numerari non poteft . 

13. Cumque dormiffet ibi 
notte illa, feparavit de his, 
qua: habebat , rannera Efau 
fratri fuo, • 

, 14. Capra* ducentas, hir- 
tiosviginti, oves ducentas , 
jk. atietes vigirui , 


XXX li. 3 1 9 

fico, e i greggi Anfora, e le 
pecore , e i bovi , e i cammel- 
li in due /quadre, 

8. Dicendo : Se Efau ar- 
riverà , e darà addoffo ad 
una f quadra , l'altra f 'qua- 
dra , che refia, fi falverà . ' 

9. E diffe Giacobbe f\ 
Dio del padre mio Àbra- 
mo , e Dio del padre mìo' 
Ifacco : Signore , che dicejii 
a me : T orna alla tua terra , 
e al luogo, dove fei nato , 
e io ti faro del bette : 

10. lo fono indegno di tut- 
te le tue mifericordie , e del- 
la fedeltà , Colla quale tu hai 
mantenute le promejfe al tua 
fervo . Solo col mio baflone' 
io pajfai quejlo (fiume) Gior- 
dano : e ora ritorno con due 
J quadre , 

11. Liberami dalle mani 
di mio fratello Efau, peroc- 
ché io lo temo forte , che in 
arrivando non uccida madre x 
e figliuoli. 

12. Tu hai detto di fari- 
mi del bene , e di dilatar la 
mia ftirpe come l'arena de( 
mare, la quale per la mol- 
titudine non pub. contarfi . 

13. E avendo dormito in 
quel luogo per quella notte 
mife a parte dì quello , che 
avea, i doni pel fuo fratello 
Efau , 

14. Dugento capre, venti 

capri , dugento pecore 3 even- 
ti rM'V.o m , 15 . 
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15. Camelcs fcetas cuoi 15. Trenta, cammelli fem- 

pullis fuis triginta , vaccas mine , che avean figliato , 
quadraginta , Se tauros vi- co' loro parti, quaranta vac- 
ginti , afinas viginti , & che , eventi tori , venti afine 

pullos earum decer.) . con dieci loro redo . 

16. Et mifit per mmus 16. E invio per mezzo di 

fervorutn fuorum fìagztós fuoi fervi ognuno di quefii 
feorfum greges , dixitque greggi f eparato da/P altro , e 
puerisfuis: Aotecedite me : di/e a fuoi fervi: Andate 

Se fit fpatiuui inter gre- innanzi a me: e fi avi un in- 
gem, & gregero. tervallo tra gregge, e gregge, 

17. Et prsecepit priori , 17. E al primo comando, 

dicens : Si obviura habueris e diffe : Se incontri il mio 
fratrem meum Efau ; & in- fratello Efau; e eh' ei ti do - 
terrogaverit te , Cujus es? mandi: Di chi fei tuì ov- 
aut Qpo vadis ? aut Cujus vero Dove vai tu} 0 Di chi 
funt ifta , quae fequeris? fon quefiecofe, alle quali vai 

appreffo ì 

Refpondebis : Servi 18. Rifponderai , Sono di 
tui Jacob ; munera mifit Giacobbe tuo fervo : egli man- 
dammo meoEfau: ipfequo- da quefii doni al mio figno- 
que poft nos venit. ‘ re Efau : ed egli fi e (Jo vien 

dietro a noi . 

19. Similiter dedit man- 19. Simili ordini diede al 
data fecundo, & tertio , Se fecondo, e al terzo , e a tut- 
cunótis , qui fequebantur ti quelli , che andavano die - 
greges, dicens: lifdem ver- tro ai greggi , dicendo: Nel - 
bis loquimini ad Efau , cum la fteffa guifa parlate ad E • 
inveneritis eum . fan, quando lo troverete. 

*0. Et addetis .* Ipfe quo- lo. E foggiugnerete : Lo 
que fervus tilus Jacob iter fieffo fervo tuo Giacobbe fe- 
noftrum infequitur : dixit guita le nofire pedate : im- 
enim .• Placabo illum mune- perocché egli ha detto : Lo 
ribus , quje praecedunt , & placherò co' doni, che vanno 
poftea videbo illum : forfitan innanzi, e pofeia vedrò lui: 
propitiabitur mihi. forfè fi renderà a me pro- 

pizio . 

• » , I ' / * 

Ver*. Tf. Cammelli femmine, che avean figliato te. Il latte de* 
cammelli era anche a tempo di S.^GiroIamo , e lo è anche adesso 
la bevanda più deliziosa degli Arabi » Vedi tlin. IH. si. 4?» 

Vsrs. 2i« • 
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CAP. XXXII. 

21. Prxcefferunt itaque n. Andarono adunque in. 

muoera ante eum > ipfe nanz,i a luì i doni\ ed egli 

vero manfit no&e illa in quella notte fi flette nello al ■ 

caftris . • loggiamento . 

22. Curaque mature ftir- 22. £ alx.atofì molto per 

rexiffet , tulit duas uxores tempo , prefe le fue due mo. 
fuas , & totidein famulas gli , e le due /chiave con gli 
cuna undecim filiis , & tran- undici figliuoli , e pafisò il 
fivit vadurn Jaboc. guado di Jaboc . 

23. Traduólifque omni- 23. £ quando furon pajfa - 

bus , quac ad fe perline- te tutte le cofe , che a lui 
bant , appartenevano , 

24. Manfit folus : & ecce 24» £i fi rimafie fiolo ; ed 

vir Iu&abatur cuna eo ufque ecco un uomo fece con lui al. 
mane . I* lotta fino alla mattina 

2J. Qui cum vidsret , 25. £ quefliveggendo , che 

quod eum fuperarenon pof- noi potea fiuperare, toccò a 
{et , tetigit nervuna fenaoris lui il nerbo della coficia , il 
ejus, & ftatim emarcuit . quale finitamente reflo fiocco. 

. • Vers. li. Vaisi il guado dì Jahoe. Viene a dire passò il torren- 
te Jaboc al guado > che era appresso a Mahanaim . Questo torren- 
te nasce ne’ monti di Galaad , ed entra nel Giordano presso al 
luogo, dove il Giordano esce dal lago di Genesarerh. Notisi, 
che in questo luogo cominciava il paese delle dieci tribù, e che 
perciò già cominciavano, ad effettuarsi le promesse di Dio . 

Ver s. 14. fece tot» lui alla lotta ec. La maggior parte de’ Padri , 
e degl’ Interpreti in quest’ uomo , che -fa alla lotta con Giacobbe , 
^conoscono un Angelo del Signore > il quale rappresentava Dio , o 
sia il Figliuolo di Dio ; onde nel versetto 30. se gli dà il nome 
di Dio. Quest’Angelo, lasciandosi vincere in questa lotta, ve- 
niva a dare una ferma speranza a Giacobbe di poter con molto 
maggior felicità superare non solo Esau, ma anche curri i nemici, 
e tutte le concraddizioni : Se a fetta di 9 ia tei nate forte , quanto 
fiit vincerai tutti quanti gli uomini ? vers. 18. 

Questa lotta e un’ immàgine della vita del giusto sopra la 
terra; la qua! vita è una lotta, e una conciona milizia » o aia 
combattimento , come dice Giobbe . 

Vers. sf. Veggendo y che noi potea superare , ec. Dio non volle , 
né permise, che l’Angelo si servisse di tutta la sua possanza nel 
lottar con Giacobbe. Del rimanente quello, cheegh col solotoc- 
co del nerbo della coscia fa provare al - Patriarca, c argomento 
della facilità , colla quale avrebbe potuto abbatterlo. Alasi dimo- 
stra così la efficacia dell’ orazione, e della vera pietà a muovere 
il cuore di Dio, e a fargli una specie di violenza per renderlo 
propizio agli uomini . Veri. ztf. 

' . \ 
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2 6. Dixitque ad euin .• 
Dimitce me ; jam enim a- 
fcetidit aurora » Refpondit: 
Non dimittam te * nifi be* 
nedixeris mihi. 

27. Ait ergo.’ Quod no- 
men eft libi t Refpondit ì 
Jacob 

28. Atllle, nequaquam « 
ìnquit , Jacob appeilabitoc 
nomen tuum » fed Ifrael : 
quoniam fi contra Deum for- 
tis fui Qi , quanto magis 
jjontra homines praevalebis ? 

2 9. Interrogava eum Ja- 
tob : Die inibì , quo appella- 
re nòmine ? Refpondit : Cur 
quseris nomen meunl ì Et 
benedixit ei in eodemloco. 

30. Vocavitque Jacob no- 
men loci illius , Phanuel , 
dicens: Vidi Deilm facie ad 


E S ì 

2 6. È dijfe 4 lui: Lancia- 
mi andare ; che già vitne l' 
aurora: Rifpofe \Giacolbe): 
Non ti lafcerb andare , fe tu 
non mi benedici* 

17. Dijfe adunque: Ouaì 
nome è il tuo ì Rifpofe : 
Giacobbe . 

28. £ quegli (dijfe), il 
tuo nome non farà fciacob- 
be , ma Ifrae le : perocché fe 
a petto a Dio fei flato forc 
te , quanto più vincerai tutti 
quanti gli uomini ì 

20. Giacobbe lo interrogo : 
Dimmi , con qual nome ti 
chiami. Rifpofe: Perchè do- 
mandi del mio nome} E lo 
bene dijfe nello (ìelJo luogo. 

30. E Giacobbe pofe a 
quel luogo il nome di Pha- 
nuel , .dicendo : Ho veduto il 


Ver s. 26. Già vitne V aurora . Era tempo , che Giacobbe andasse 
a riunirsi colia sua gente , alla quale non volea 1 * Angelo farai 
vedere . 

Se tu non mi benedici . Colle lagrime agli occhi , e con gran- 
de affetto chiese Giacobbe questa benedizione ; onde ai dice iti 
Osea , eh' ei pianse , e pregò • 

Vers. » 8 - Il tuo nome .1. non tari Giacobbe » ma Israele. Questo 
nome è dato di nuovo a Giacobbe > cap. xxxv. io. , e secondo la 
più probabil sentenza significa principe di Dio > ovvero principe con 
Dio, quasi dicesse l'Angelo: Com' io son principe ; coti anche tu i 
thè hai potuto lottare con me, sarai chiamato principi, Hier. Trad. 
llebr. 

Vers. 20. "Perche domandi del mio nome ? L’ Angelo non volle di- 
re il suo nome , o perchè non ne prendessero i posceri di Gia- 
cobbe occasione di rendergli un culto superscizioso , o piuttosto 
perchè quest’ Angelo rappresentava il Verbo, il quale dovea in* 4 
cardarsi , il cui nome non dovea ancor rivelarsi . 

Vers. 30. Vote a quel luogo il nome di Phanuel . Questo nóme 
Significa faccia di Dio . I LXX. lo traducono forma di Dii , ovve- 
ro figùtra di Dio : della qual versione ci dà quiito senso il Griso- 
atoino ( botti, fi. ) dicendo: Giacobbe diede a questo luogo il nonli 
. di 
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facìem , 6 c falva faòèa eft a- Signore faccia a faccia , e V 
nima mea . - anima mia ha avuto fallite . 

31. Ortufque eft ei ftatim 31. E il fole venne a na~ 

•fol , poftquam tranfgreffus eft fcer fui ito , dopo che egli fi 
Phanuel t ipfe vero Claudi- fu avanzato di là da Pha- 
cabat pede. ttuel : ed egli zoppicava del 

piede . 

32. Quam ob caufani non 32. Per quefia ragione i 

eomedu»t nervum filii If- figliuoli d' /fr stile fino a que • 
rael , qui emarcuit in fe- fio dì non mangiano il ner~ 
more Jacob, ufque in pia;, vo , che fi fecc'o nella cofcia 
fentem diem.* co quod reti- di tàiacobhe : perche quegli 
gerii nervum femqtis ejus , toccò il nervo della cofcia 
& obftupuerit. di lui , e ( il nervo ) re fio 

fenz .4 moto. 

* ' . ‘ . ‘ * . ' 

di figura , 0 immagine di Dio , « venne em ciò a predire , che questi 
avrebbe un dì fresa l’ umana natura . Ma perchè allora non altro 
aveasi , che un cominciamento > e un preludio delle cose future , il 
Verbo appariva a que' Vatriarchi in figura . Ma allorché il Signore 
degnossi di prendere la forma dell' uomo , non prese solo una carne 
apparente , ma vira . 

L'anima mia ha avuto salute. Osservò S. Cirillo , essere stara 
antica opinione, thè il vedete un Angelo portava seco la morte j 
ernie cosi egli, come altri Interpreti spiegano: 2 ^on solo ho vedu- 
to l' Angelo ; ma ho trattato con lui tetta a tetta , e non me »* i ve- 
nuto alcun male : altri però col Crisostomo intendono , che Giacob- 
be voglu direi thè la visione mandatagli da Dio, e la benevolen- 
za , e afiìiio mostratogli per mezzo deil’ Angelo lo avea liberato 
da ogni timore, e lo uvea riempiuto di generosa fidanza a 

Vers. 31. / figliuoli a' Israele non mangiano ec. Ciò fu osservato , 
e si osserva tuttora dagli Pbrei non per legge, ma per Tradizione 
in memoria di quello 0 che era avvenuto a GiaCobbe. il Buxtorf 
racconta, che in Italia gli Ebrei levano dalla parte di dierro de- - 
gli animali non solo il nervo , ma anche le vene ,• che in Germa- 
nia poi si astengono totalmente dai quarti didietro, e li vendono 
ai Cristiani ; ma ( dicesi ) dopo aver mandate mille imprecazioni 
contro chi li mangeri, e fatte altre sordido cose t le quali sono 
attestate da tutti i Giudei convertiti* 
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CAPO XXXIII. 


Giacobbe e accolto benignamente da E sau y che gli va 
incontro , e a mala pena ottiene , che quegli accetti 
i suoi doni , e se ne torni a sua casa. Quindi Gia- 
cobbe arriva a Salem , e vi compera una parte di 
un campo 3 e piantate le tende alza un altare . 


i. T 7 levans autem Jatob 
± 1 / GCUloS fuOS , vidit 
venientemEfau > & cura eo 
quadringentos viros : di vi- 
fitquefilios Liae, & Rachel» 
ambarumque famularum : 
x. Et pofuic utramque 
ancillara, 8c liberos earunt 
in principio . Liam vero , 
& filios ejus infecundo lo- 
co: Rachel aùtefn , & Jo- 
feph noviffimos . 

3. Et ipfe progrediens 
adoravit pronus in terrara 
fepties , donec appropin- 
quaret frater ejus. 

4. Currens iraque Efau 
obviara fratri fuo amplex?- 
tus eft eura : ftringenfque 
collom ejus , & ofculans 
flevit . 

5. Levatifque oculis, vi- 
dit mulieres , & parvulos 
carum, & ait : Quid fibi 
volunt ifti t & fi aJ te per- 
tinent t Refpondit •• Parvu- 


I. "V JF A aliando i fuoi oc- 

ÌVa chi Giacobbe vide 
Efau , che veniva , e con lui 
quattrocento uomini : e divife 
i figli di Lia. di Rachele * 
e delle due J chiave . 

2. E l’una. e L' altra [chia- 
va., e ì Uro figliuoli li pofa 
in primo luogo : Lia , e i fi- 
gliuoli di lei nel fecondo luo- 
go : e Rachele , e Giufeppe 
in ultimo . 

5. Ed egli andando innan- 
zi s'inchini fino a terra fet- 
te volte , prima che fi ap- 
prodi mafie il fuo fratello. 

4. Corfe allora Efau in- 
contro al fuo fratello » e Ut 
abbraccio : e ftringendogli il 
collo , e baciandolo pianft « 

i. » • 

5. E albati gli occhi , vi- 
de le donne , e i loro banù i 
bmi , e di fi e : Chi fono quo- 
fiiì fon eglino tuoi f Rifpo- 
fe: Sono i figliuoli » che Die 


Vers. J. S’ Inchini fino a tetra um-volte. Giacobbe per antimaa- 
sire la ferocia di Esau lo saluta «in» a sette voice col massimo 
segno di rispetto. . 

Vers. !. 
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li funt, quos donivit raihi h.i dittati a m:. tuo fervo 
Djus fervo tuo . 

6. Etippropinquantes an- 6. E appreffàndofi le fchiai 

cilln: , & filii ea rimi iacur-/ ve, e i loro figlinoli i inchi- 
vati funt. v . , •' . furono profondamente . 

7. Accedi! quoque L'a 7. Si apprefsb anche Lu 

cuui pueris fuis : & curri co' f ho figlinoli, e dopo che 
fimiliter adoradant , extre- fi furono nella fieffa gnifa in- 
mi Jofepb ,. & Rachel ado- chinati , Ginfeppe, e Rache - 
raveru.it, . » le fecero Hitimi profondi in- 

chino . 

3 . Dixitque Efau : Q, 1 **. 8- E diffe Efan r Che fi- 

nam funt iftae turni* , quis gnificano le fquaire , che io 
oh vi mi habui t Refpondit : già incontrali Rifpofe : Bra- 
Ut invenirem gratiam co- mai di trovar grafia nel cof- 
rain domino meo, < petto del fignor mio . 

9. Atilleait: Hibso piu- 9. Aitqaegli diffe : Hi del 

rimi , frater mi .• fiat tua bene di là da molto, fratti 
tibi . . 1 . mio ; tienti il tuo per te . 

10. Dixitque Jacob: No- iq. E Giacobbe 'diffe: Non 

li ita, obfecro : fed fi iti- far così , ti prego: ma. fe ho 
veni gratiam in oculis tuis , trovato grafia negli, occhi' 
accipe mlnufculum de nn- tuoi, accetta il piccol dono 

nibus msis : flc enirn vidi dille mie mani ; imperocché 

faciem turni , quifi viderim io ho veduto ‘ la tua faccia , 

vulturi} Dei : eflo mihi prò- come fe io vedejfi il volto 

pitius , di Dio : fiimi propizio, - 

11. Et fufeipe benedi&io- li. E accetta la benedi - 
nem , qaam attui* tibi , & zione , che io ti ho recato % 
quam donavit mihi Deus e La qaale fu donata a me da 

\ • I ’ 

Vers. 8. Che significano le squadre ì Pirla de’ berciami mandaci 
innanzi da Giacobbe in dono ad Esau . £sau dovei gii essere aca- 
to informato da’ guardiani ; ina interroga di bel nuovo per aver 
occasione di rifiutare il dono . 

Vers- IO. Ho veduto la tua faccia , come se vedessi ec. La cle- 
menza , e la amorevolezza , che io ho trovaco in ee, mi ha rin- 
francato lo spirito ne* miei timori, e ha facto in me un effetto si- 
mile a quello, che farebbe l'apparizione di Dio, o di un Ange? 
lo in uif uomo afflitto , e bisognoso di conforto. 

Stimi prepi fio . Concedimi questa grazia . 

« Veri. 13. Pi»w, e vacche pregne: O/vero, r he allattano la lo- 
ro tede . 1 

Ttnt. Tomo I. V 


Vers. Hv 
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tribuens omnia. Vix (ratte Die, il Venie < 1 * tutte Itti- 

r e • • F /irrrtt.ivan ri a mala 


compellente* fufeipiens, 

12. Alt : Grà'diamur fimul , 
ereque focius itineris,, tui . 

13. Dìxitque Jacob : No- 

1 • — n3T. 


e pecore , e vacche pregne : 
e fe gli affaticherò piti del 
dovere a camminare , mer- 
ranno in un dì tutti i greggi* 


j. 

fe . E accettandola a mala 
pena sforzato dal fratello , 
li. Dijfe ■ quegli i india- 
mo di conferva , e io ti farò 
compagno nel viàggio . 

12 '. Uixitque jacoo : xnw' 13* Ma diffe Giacobbe . 
ili.-- domine nnY quod par- Tu 

vulos habeam tencros , & ho meco de teneri bambini , 
oves , & boves fcrtas me- 
cum : quas fi plus in am- 
bulando fecero laborare , 
morientur una die cun£ti — , 

Sr Jl! * Praecedat * domino* * 4 - * 4 * il L*r mìo da. 
meus ante fervum fuum vanti al : e 

& ego fequar paullatìmve- guiro bel bello le peda- 

ftLia ejus , ficut videro par- re , conforme vedrò , che pof- 
vulos meos poffe , donec fano fare i miei bambini , fi- 

veniam addominum meum no « tanto chic 

. f 0 al fignor mio a òeir. 

,< RefpooditEfau: Oro ' U; *f?t‘ EfmtT.ft,. 

te ut de popolo, qui mecum gt dt Ujctdr , thè dimette re- 

éV faltem foco tetnaoeant fitte d,U sente, che , cete 
vix tua:. Non eft, inquit, me , alcuni , che ti accom- 
necefle • hoc uno tantum in- pagnino nel viaggio . Non e 
digeo ;’ut inveniam gratiam necejjario , Me quegli t da 

in^confpedu tuo, domine quejlo folo ho bifogno di tro- 
,n co p V ar grazia nel cofpetto tuo , 

mio [ignote . / ’ ‘ 

16. E ornò adunque in quel 
giorno Efau per la firada , 
per cui tra venuto in Seir. 

17. E Giacobbe giunfe a 


mi . 


16. Reverfus eft itaque 
ilio die Efau itinere 4 quo 
venerai in Seir . 

IT- Et Jacob venit in .So- -, 

■- vi tU.. T ^ f*g 

sava allora di andare fino cola a risvegliassero in Esan 

«a di P«« per le qua- 

le antiche gelosie, o perché ricevesse ^ vjs i t a . 

le conoscesse^ che non er VV <c> DaII * tende, che alzò M 

/«otta, uè... I». 6 ». 


N 
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totli : ubi xdiftcjfà domo , Socoth: d^vc fi»blricatà avcn- 
& fixfis teotoriis, a ppellav it do uva cafa , e pianate le 
romeo loci illius Socoth , tende: diede a quel luogo il- 
ici eft, Tabernacula. venne di'Sicoth , zter.t a di- 

re: Padiglioni. ... 

j 3. Tranfivitque in Salf m 18. E depo il fuo riterrò 
Orbem Sichimorum , qua: ed dalla Adefipotr.mìa di Siria 
in terra Chanaan * poflquam pafs'o a Salem città de' Si- ' 
reverfus ed de Mefc potatila chiniti, che è nella terra di 
Syr’x : 8 c habrtavic juxta Chanaan: e abito prefio alla 
oppidum. città. 

z<j. Etnitq ue pat trm aeri , jp. E- compro quella par- 
in qua fixerat tabernscula , te di campo , dove aveapian- 
a filiisHemor pauis Sicheui tate le tende, da' figliuoli di 

centrini agnis , *■ , timer padre di Sichtm per 

■ cinto -agre Ile. 

io. Et eretto ibi altari,. . 20. E ivi alzato un alta- 


finta una città dello stesso nome, che era nella tribù di Gad . 
L’ avervi Giacobbe fabbricata una casa dà argomento per credere > 
che vi si fermò qualche tempo • 

Vers. 18. Vafsò a Salem città de' Sichhniti . Passò il Giordano » 
e da Soceth-andò nel paese de' i>ic|)imiri , dove fecesua dimora 
presso la città di Salem nella Chananca . Alcuni moderni seguen- 
do la tradizione degli Ebrei traducono in questa guisa 1 ’ Ebreo e 
■arrivò salvo alla città de' Sichimiti : perocché la stessa voce Salem 
significa salvo , sano, ec- ; e soggiungono gli Ebrei, che in que- 
sto lungo Giacobbe rimase sano dalla gamba , della quale era sta- 
to Toppo fino a quel punto ; onde dicesi: arrivò salvo , ec. 

Vers. 19. Per cento agoeile . La prima manata di contrattare nell* 
antichità fu" certamente per via di permute; c gli antichi Inter- 
preti tutti quanti suppongono fatta questa compra da Giacobbe con 
dare cento agnelle . Molti moderni però la vece originale spiegano 
in significazione di moneta f denaro , re., e alcuni di questi preten- 
dono, che fossero monete, che portavano l’impronta diun’agnel- 
la, come effettivamente si costumava nell’antichità; onde dalie pe- 
core venne il nome di pecunia alla moneta. Basti l’ avere, toccato 
questo punto sema entrare in più lunga discussione di una mate- 
ria , sopra la quale non possono aversi s; neri deboli congetture. 

Vers. 20. Dinanzi" ad esso invocò cc. Ovvero gli pntt nome il for- 
tissimo Dio d' tsraelt per significare » che a lui , e in onore di lui 
èra dedicato questo altare. Questa imposizione di nome agli altari» 
a; monumenti, e ai luoghi particolari serviva a conservar la memo- 
ria de’ fatti , e anche a conservare la tradizione dei principi della 
fcligiorre . 'Così il nome del Dio d’Israele rammemorava un gran 
tatto, per cui fu Cambiato il nome a Giacobbe. y<di cap. precedi 

P 2 CA- 


Digifeed by Google 


la8 » 


G E N £'■ S 7 

jnvocavit fuper illud fortif- re, ‘dinanzi ai eflo inur.'o il 
firnmn Ddus Ifrael. {or tifino Dio d' Jf farle’. 

• ' •• v - 1 ' ’ . ‘ ‘ . 

CAPO XXXIV. 

< < . , 

• > 

Dina } rapita da Sichem figlinolo del principe de' Sicbi’- 
miti : i quali prima circoncisi son trucidati da Si- 
meone >■ e da Levi , fratelli di Dina , e dagli altri 
figliuoli d i Giacobbe e desolata la loro citta : per la 
qual cosa Simeone , e Levi sono sgridati dal padre . 

J. T 7 Gretta eft autemDina I. \ A Dina figliuola di 
| j filia Lise , ut videret LvX Lia ufcì- di cafa 
molieres regionis illias. per vedere le donne di quel. 

i P**f* • 

2. Qaaincam vidi ffet Si - 2. E avendola veduta Si - 

chea) fiiias Henrtqr Heyxi , chem figlinolo di Hèmor He - 
priocepstense illius, adatm* veo , principe di quella ter - 
vit eam,'8£ rapuit, &dor- ri, fe tte innamorai e ra- 
mivit cumilla , vi opprimane pii* •> e violentemente difoto- 

vir ginein . ro fanciulla^. 

3. Et conglutiaata eft a- 3. E concepì per lei un* 

nima ejus cììm ea , triftena ardente pafiane , ed cflenio.- 

que delinivit blandiciis. ella afflitta l’ acquieto con 

\ carenze. 

'‘' 4. Et pjrgert? ad f-Lsmor 4. E andato dal padre fan 
patfem fuunr», accipe , inquit, Htmor , prendi , difi. , per 
niiiii ’ puellam hanc conju- me in moglie quefia fanciuL- 

geni . ‘ ' ’ r ' f ' ***'• ' 

5. QuoJ cum auditlet Ji- 5 - La qual' cafa avendo 

■ cob, abfeatibus filiìs , & in udita Giacobbe , mentre i fi-' 
paftu pecorum occupatis , gli erano afienti, e occupati 

•* Vers. I. M* Dina ec. Eli* poteva avere in quel tempo ciré*, 
quindici anni . Se crediamo a Giuseppe, )a curiositi di questa 
ianciulla ( la quale costò a lei così cara ) fu risvegliata dal ru- 
more di una festa solenne , che si celebrava con gran concorso . 
t)ina voli* vedere, come si ornassero le fanciulle del paese , e 

sgraziatamente usci della casa piicrna. 

6 Vers. r* 
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filuit , donec redùent. <* pafcer le pecore , fi tacque , 

fin che non furon tornati. 

6. Egreflo auteraHemor, 6. Ala effendo andato He- 

patrem Sichem , ut loquere- tnor , padre di Sichem , a 
tur ad Jacob; parlare a Giacobbe-, 

7. Ecce *filii ejus venie- 7. Eccoti che i figliuoli di 

bant de agro : auditoqtie , lui tornavr.n dalla catnpa- 
quod acciderat , irati font gna: eintefo quel , ch'eraav- 
valde , eo quod feedam rem venuto, ne concepirono gran- 
operatus eflef in Ifrael , & de /degno , perche sì brutta 
violata filia Jacob, rem il- cofa aveffe fatta ( Sichem ) 
licitalo perpetraffet. corna Jfraele , e violata la 

figliuola di Giacobbe , azef- 
. „ fe commeffo un’ azione vitu- 

perofa # . 

8. Locutus efl itaque He- 8. Diffe pertanto ad tffi 

mor ad eos : Sichem filii Ekrr.tr t LI anima di Sichem 

mei adhsefit anima filia: ve- mio figlio è unita infepara- 
ihre: date eara illi uxorem : bilmente a quefia vefira fan- 

ciulla: dategliela in moglie. z 

9. Et j tinga mus vicifiìtn 9. E facciamo fcambtevoli 

connubia : filia:» veflras tia- matrimoni : date le voftrt 
dite nobis , & filias noRras fanciulle a noi , efpofate del « 
accipite ; le nofire fanciulle ; 

10. Et habitate nobifeum : . io. E abitate tra noi : la 

terra in poteflate veflra eft, terra è in poter vofiro , la - 

exercete , negotiamini , & votatela , trafficate , voifitte 
poffìdete eam . i padroni . 

ir. Sed & Sichem ad pa- u. ain zi lo fìeffo Sichem 
trem , & ad fratres ejus ait : diffe al padre , e ai fratelli 

Invernai» gratiam coram vo- ài lei: Piegatevi a' miei de - 
bis, & qutecutnque flatueri- fiderj , e darò tutto quello , 
tis , dabo: che vi parrà: 

12. Augete dotem , & 12. Augumentate la dote , 

munera poRulate, & liben- e chiedete don or a , e volerti 

tee tribuatn , quod petieri- tien darò quello , che chie - 

■ , *• • • * . -, 

Vers. 7. Contri Israele. Centro Giacobbe p?.Jre di i3iba . 

Ver». II. Augumentate la dote, e chiedete donerà , #*,, Si è pii 
notato altrove il cottunie , che lo spott*, dotasse la jpos* , efact;»e> 
de’ presenti al padte, e a’ fratelli di Ui . 

P j Veri. 14. 
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tìs .* tantum date mini puel- .. dercte : purché mi diate in, 
la in hanc uxorem . moglie quefia fanciulla. 

13. .Refpoddèrunt filli 13. Ri [pu fero i figlinoli di, 

Jacob Stcbenv, Se patri tjus. Giacobbe aSicaem , e al p.t- 
in dolo , ftBvieotes. ob (tu- dre di lai con fr'aude , ejfcn. 
pruni fòroris : . ‘ do esacerbati pel-dtfonore del- 

. ' 7. la ferrila r ' 

14. Non pofiumus facere , 14. Non poffiam fare quel- 

quod petitis , nec dare fo- lo , che voi bramate , nè dar- 
roteivi ooftrain bornio i in- la no fi ra forella ad un nomo. 
circuinci'o : quod iliicitum , irlcirconcijo : la qual cofa è 
Se lieùriutn eft apud nos. illecita, e abominevole pref- 
* .. . ' Jo di noi; 

.15. Sed in noe valebimus 15. A-iapotrem fare allea» - 
fcc ierari , fi voluefitis e(Te z.a con quefia condizione , je- 
11 mi lei nofiri Se circuitici- vorrete farvi fimili a noi , c 

datur in vobis. otnne mafeu- fe fi circoncideranno tra voi . 
lini fexus ; ■. tutti i mafehi; 

16. Tunc dabimus , &ac- 16, Allora vi daremo le 

cipiemus mutuo filias. vefttas, noflre fanciulle, e prender em 
ac noftras : & habitabimus parimente- le vofire : e ahi. 
vabifeum , erimufque unus. teremo coir voi, e faremo ur 
populus. *. fai popolo*. 

17. Si autesn circumcidi 17. Aiflfe non vorrete cir- 

nolueritis , tollemus filiam ccncidervi , prenderemo la. 
noftram, Se recedepjus . nofir.i fanciulla , e ce ti an~. 

dremo ... 

v, 18. Placuit oblatio eorum 18* Piacque la loro offer - 
Hemor , & Sicliem filio ejus. ta ad Htmor, e a Siche/n. 

fino figliuolo. 

19. Nec difiulic adole- ly. £ il giovane non difi 
[ceni, quin (latini , quod ferì ad cjeguire quello , che 

Ver*. 14. Igr dar le nonni sorella ad un uomo t incirconciso . Egli 
« ycrisimile, che appoco appoco $’ introducesse trai posteri d* 1 
Abramo, questa reg-vla anche prima dilla legge di Moie 1 ma in 
questo tempo non si poteva egli rispondere a costoro , che il loro 
■padre avea sposate le figlie di un iucirconcisjo ». qual tra Laban ? 

È Giuda, e Simeone sposarono pure dome Chanance, coinè ve-* 
dremo : parlano adunque con menzogna , e con frode • 

Ver*. 17. Trtndtrtir. Lt nostra fanciulla . Da queste parole , e dal 
versetto 16. apparisce a che Duu «1 tuttcri in casa .del rapitore*. 

Ver*, i). 

\ 
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petebatur, espletar : amavit 
eniiu puellam valds , & ipfe 
erat ioclytus in ornai doma 

patcis fui . 

» • 

20. Ingreflìque portam ur-' 
bis locati fant ad populei ni; 

ai. Viri irti pacifici funt , 
Se volunt habitare nobifcum; 
negotientur in terra , &exer- 
ceant eam , quae fpatiofa, 8 c 
lata cultoribus indigec : filias 
eorura accipiemus uxotes , 
Se nuftras illis dabirtius . 

A ' * 

22. Unumefl, quo differ- 

tur tantum bonum : fi cir- 
cumcidamas mafculos no- 
ftros, ritum gentis imitan- 
tes . ~ 

23. Et fubflantia eorura , 
Se pecora, & cundti , qux 
pofitdent, noftra erunt; t_an- 
tum in hoc acquiefcamus , 
&, iiabitantes fimul unum 
efficiemus populum . 

24. Affsnfique funt om- 
nes, circumcifis cundisma- 
ribus 

25. Et ecce die? tertio , 
quando graviflìmus vulnera ni 


era {tato richlefto: ferace he 
amava grandemente la fan- 
ciulla , ed egli era in gran- 
de onori) prefjo tutta la fa- 
miglia del padre fuo - 

20. Ed .entrati dentro la 
porta della città dijfcro al 
popolo . 

21. Cofloro fon buona gen- 
te , e amano di abitare tra 
noi: trafficheranno qui : e la-, 
vareranno la terra., la quale 
fpatiofa , e vajla , com' è , ha 
bi fogno di' coltivatori : noi 
Jpof crono le loro fanciulle , 

e darem loro delle tioflre , 

22. Una fola cofa è d'efi ri- 
calo a un bene sì grande : 
vuolfi , r he noi circoncidia- 
mo i nofìri rnafchi , imitan- 
do il rito di quefla gente,. 

23. Con queflo faran nojlrc 
le loro ricchezze , e i beftia- 
mi , e tutto quello , ch'eipof- 
fogono : accordiamoci fola in 
queflo, e vivendo infìeme fa- 
remo un fol popolo . 

24. Diedero tutti il loro 
affé tifo , e cir cencifero tutti 
i mafebi'. 

25. Ed ecco il terz.o giot- 
no , quando il dolore delle 


Vars. ti. faran nutre le Uro ricchezze, * i Uro bestiami , ee. 
Vedasi > che Henior, e Sichecn non propongono alerò motivo , che 
quello dell’ interesse per abbracciare la circoncisione . Essi maser-i- 
no alloro concictadini J’ accrescimento grande di potenza , e di 
ricchezze , che ne verri dalla unione de’ uuovi ospiti in un sol 
popolo; e la pieci, e la religione non ebbero -parte alla risolu- 
zione di quella gente . 

Vers. z y. il ttr\o giorno , quando il dolore delle ferite re. Nelle 
ferite il terzo giorno suol venir la febbre a causa dell’ infiammazione . 

r 4 si- 
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dolor eft, arreptis, duo fili» 
Jacob, Simeon , Se Levi , 
fratres D i r re , gladiis , in- 
greflì funt uibem confiden- 
te: : * interfcétifque omni- 
bus mafeulis , • ' 

. * Jnfr. % 4 9 - 6. 

26. Hemor , & Sichem 
pariter necaverunt tollen- 
tes Dinain de domo Sichem 
/ororem fuam. 

2 7. Quibus egreflìs , ir- 
tuerunt fuper occifcs ceteri 
fìlii Jacob : &depopuIati funt 
urbem in ultionem flupri. 

r 

28. Oves eorum , & ar- v 
menta,& afinos, cun&aque 
vallante? , qua: in domibus. 
Se in agris erant : 

29. Parvulos quoque eo- 
rum , & uxores duxerunt 
capti vas. 

30’. Quibus patratis au- 
dacter , Jacob dixit ad Si- 
meon , & Levi : Tuibaflis 


ESI 

ferite è più acerbo, i due 
figli di Giacobbe Simeone , e 
Levi , fratelli di Dina , im- 
pugnate le fpade , entrarono 
a mAn falva nella città : e 
uctifi tutti i mafie bi , 

2 6. Trucidarono anche He- 
mor , e S ichem , e tolfero 
Dina loro forella dalla cafia 
di Sichem . ' y 

27. E quando quefii fi fu - 
ron ritirati , gli altri figli - 
uoli di Giacobbe fi gettarono 
fopra gli uccifi : e [albeg- 
giarono la città per vendetta 
dello jlupro. 

28. Prefiero le loro pecore l 
e gli armenti , e gli afini , 
e diedero il guafto a quanto 
era per ■ le cafe , e alla cam- 
pagna : 

2 9. E menarono anche [chia- 
vi i fanciulli , e le donne 
loro . 

30. Efeguite eh* ebbero 
efifi quefie cofiè con tanta au- 
dacia , difife Giacobbe a fi- 


sime on , t Levi . Fratelli uterini di Dina. Questi certamente 
ebbero seco un gran numero di servi : gli altri fratelli non si ve- 
de, che avessero parte a questo macello, ina solamente al sac* 
ebeggiamento della ritti , veri. 17. 

Vera. 28., e 19. Triterò lt pecore, ec. Giaccbbe, il quale disap- 
provò quest' azione come perfida , e temeraria , non si dubita , che 
facesse rendere e la liberti’, c la roba loro alle donre, e ai fan- 
ciulli rimasi in vira . 

Vera. 30. yoi ini avete posta in affanno , re. Giacobbe dimostrerà 
anche con maggior energia 1’ orrore , col quale udì • una emaciti 
si glande de’proprj figliuoli nel capo xlv. j. Peccarono i figliuoli 
di Giacobbe di menzogna, di perfidia, d’ingiustizia, di sacrile- 
gio, e di vendecta batbara, c inumana. Ingannarono i Sichimiti , 
c tradirci) la fede, e pel peccato di un solo trucidarono un gran 

nume* 
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me, & odicfum feciftis me meone , e a Levi: Voi mi ave - 
Cliananxis , & Mieiesceis , te peftoin affanno , emiave- 
habitatoribus aerra: hujus: te renduto odiofo a’ C bana- 

no* pauc» fumus : illi con- nei, e a' Pherrz.ei y abitato - 
gregali percutient me , & ri di quefla terra : noi fiam 
delebor ego , &c dorous pochi : quegli uniti infume 
enea . ' , . mi verranno addoffo , e io 

faro fterminato con la mia 
famiglia. 

31. Refpondetunt : Num- 31. Rifpoftro quegli : Edo • 
quid ut {corto abuli debue- vean ejfi trattar la noflra fo- 
ie, forore noflra ? , rella come una donna di mal 

affarci 

numero di persone , e a compiere sì orribil disegno abusarono di 
un rito siero , e religioso , servendosene di pretesto a coprile lo 
spirito di vendetta. Finalmente non può condannarsi di empietà 
il dispreizo, eh’ ei fecero del proprio padre, intraprendendo co- 
sa tale senza sua saputa > portando un colpo mortale al cuore di 
lui pieno di umanità , e di amore de’ prossimi . Dall’altro lato la 
Giustizia divina permise , che i Sichimiti portassero la pena delle 
loro iniquità; e dell’audacia, e della perfìdia, e inumanità de* 
due fratelli si valse ad eseguire i suoi decreti sempre giusti) e 
adorabili . • 
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Giacobbe dopo aver, seppelliti presso a Sichem gl' idoli 
della sua gente , per comanda, del Signore sale . a Be- 
thel: dove aliato un altare al Signore offerisce sà- 
grificio , ed è confortato da una nuova apparizione di 
Dio. Morte di Debora . Nascita di Beniamin colla 
morte di Rachele. Ruben commette incesto con Baia. 
Novero dei figliuoli di Giacobbe , e morte d' Isacco. 

suo padre . » 

» ■ • ■ • - .1 

• • t • ^ 

l. T Nterealocutus eft Deus i. T Rat tanto il Signore 
X ad Jacob ; Surge , & X/ dtffe a Gidcobbe : 
afcende Bethel , & habita Sorgi , e va in Bethel , e ivi 
ibi» facque altare Deo, qui fermati , e fa un altare a. 
* apparuit tib.i , quando fu- Dio , il quale ti apparve , 
giebas Efau fra t rem tuuin. allorché fuggivi E fan tuo fra- 
* Supra 23 . -13. fello . 

2. Jacob vero, convocata 2. E Giacobbe , raunata 
Omni domo fua , aie Abji- tutta la fu a famiglia , dtffe i 
cite deos alienos , qui in Gettate via gli dei firanie-, 
medio veftri funt, & man- ri, che avete fra voi , e moti- 
■ damtni , ac mutate vefti> datevi , e cattgiatc le vofire 
menta vcftra* > •• vefii. 


Ver s. t. Il Signor* dine a Giacobbe: Sorgi ec. Dio viene a con-* 
forcare Giacobbe nell’agitazione, in cui si trovava per quello che 
i suoi figliuoli avean facto contro dei Skhimici , e per quello * 
che. di ciò pareva avvenirne , irricaci r per tanta crudeltà gli animi 
de’ Chanaoei .* ' 

Vcrs. Z. Gettate via gli dei stranieri , che avete ec. Può essere , 
che gli idoli, i quali Giacobbe comanda di gettar viaj fossero 
stati serbati della preda dei Sichimici ; e può anch’ essere, che in 
un grandissimo numero di servi, eh: erano in quella famiglia con- 
dotti dalla Siria, ve ne fosse più d’uno, che continuasse a ten- 
dere culto a’ falsi dei . Ma non sembra credibile , che alcuno tic 1 
figliuoli, o delle mogli di Giacobbe peccassero in questo. Il ve- 
dere, che questi intima l’ordine di gtrtar via gl’idoli, dopo che 
Dio gli avea parlato, e l’ avea avvertito di quello , che dovea fa- 
re a Bethel in suo onore, può da-r fondamento per credere, che 
non prima di adesso egli venisse in cognizione di questo disordi- 
ne , c che Dio stesso gliene desse notizia • 

. N Men- 
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j. Surgite , & afcen Jain.u^ 
in Beihel , ut faciamus ibi 
aitale Duo : qui exaudivic 
me in die tribui Jiionis mr:e , 
& focius fuit iunu'is mei . 

• 

4. DeJenjnt ergo ei omner 
deos alienos , auos habehant , 
fcinaures, quar erant inaia- 
ribus eoriamf'.- at ille infodit 
ea fubter tercbinthum , qua; , 
cft polì’ utbem Sichem. 

5. Cumque profeti efTent, 
ferror Dei invaflt omnes per 
circuitum civitates , &"hon 
funt aulì perfequi receden- 
te» .• 

6. Venit ìgìtur Jacob Lu- 
cana, qux eft in terra Cba- 
naan £ognomento iìethel ; 


xxxr. . 

5. Venite , t andiamo « 
Bethel per far ivi un alta- 
re a Dio ; il quale mi Clau- 
di nel giorno di mia tribo- 
lm.ione , enti accompagno nel 
mio viaggio, 

4. Diedero pertanto a lui 
tutti gli dei stranieri , eh: 
avean , e gli orecchini , che 
quegli avevajio alle orecchie : 
ed egli li [otterrò / òtto il te- 
rebinto , che ‘ è di là dalla 
città di Sichem. 

5. p. partiti eh' ei furono , 

il terróre di Dio invafe tut- 
te le città all' intorno , e non 
ardirono di infeguirli , mentre, 
Ji ritiravano - * 

6. Giacobbe adunque , egli , 
e tutta la fua geme con lui 
arrivò a Luz.a cognominata 


Mondatevi > e cangiate le vostre vesti . Per un interno istinto 
del rispetto dovuto a’ D.o fu seu prc cosrnme, che volendo gli uo- 
mini accostarsi a lui per onorario o si mutjsser le vestii 1. ìi*g. 
XI l. 10 . , ovvero le lavassero,* Exod . xrx. zo. , Lev'n. xv. 13. : 
e la nuova veste era simbolo di penitenza , e di conversione . Co- 
sì Giacobbe esorta la sua gente a prepararsi par andare a IL (hd 
a onorare il Signore . <• 

Vers. 4 . £ gli orecchini ,■ che quegli avearto alle orecchie . La vo- 
ce Lbrea significa propriamente anelli da attaccarsi alle orecchie, o 
al naso, o da appendere p.r ornare le fronte. S. Agostino, il 
Crisostomo , e altri Interpreti credono, che questi anelli, o sia 
orecchini ornavano gl’idoli, c non gli uomini, Fedi anche ’Plin. 
lib. xxill. cap. t. Simili anelli con hgyre de’ falsi dei si portava- 
no assai comunemente dagli uomini , e dalle donne , ed erano una 
specie di Talismani, o Amuleti contro le malattie, Jc disgrazie j 
ec. Fedi jlugust. di dodr. Christ. Uh, ;i. 10. , 

Li sotterrò sotto il terebinto . et. Si può credere, cheli mettes- 
se in pezzi , ovvero li fondesse , e di poi segretamente li seppel- 
lisse sorto il terebinto, o sia quercia. 

Vers. f. Il terrore di Dio invase ec. 1 ! timore (dice il Crisosto- 
mo ), con cui Giacobbe oneravi Dio, merita, che Dio lot rendi, 
terribile a curri gli uomini ; onde nessuno ardisca di nuocergli * 
né di pensate a far vendetta delia strage dc’SkLiajiii. 

Vers. 7* 


V. 
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ìpfe Se omais populus cuoi 
eo . 

7. i€dificavitque ibi alta- 
re, & appellavit noroen il- 
lius, Doraus Dei : ibi enim* 
apparuit ei Deus -, cum fu- 
gerer fratrem fuum. 

* Supra 28. 13. 

8 . Eodem tempore niortua 
eft Debóra , nutrix Rebecca: , 
& fepulca ed ad radices Be- 
thel fubter' querceta : voca-' 
tumque efi nemen loci illius 
Quercus fletus . 

9. Apparuit autemiterum 
Deus Jacob , poflquaro rever- 
fus eft de Mefopotamia Sy- 
tix, benedixitque ei» 

10. Dicens: * Non voca- 
beris ultra Jacob, fed Istrae! 
erit nomen tuum. Et appel- 
lavit eum Ifrael, 

* Supra 32. 28. 

1 1 . Dixitque ei : Ego Deus 
cmnipotens ; cr elee , & 
multiplicare gentes, &po- 
puli nationum ex te erunt» 
reges de lumbis tuis egre- 
dientur. 

12. Terramque , quam 
dedi Abraham , & Ifaac , 


ESI 

Bethel nella terra di cha- 
naan. ' 

7. E ivi edificò l’ altare , 
e a quel luogo pofe il nome 
di Cafa di Dio : perocché 
ivi' apparve Dio a lui , quan- 
do fuggiva il fratei fuo , 

8. Nello fieffo tempo fi 
meri Debora , balia di Re - 
becca , e fu fepolta appiè di 
Bethel fotta una quercia : e fu 
chiamato quel luogo la Quer- 
cia del pianto. 

9 - E Dio apparve a Gia- 
cobbe la feconda volta , dopo 
il fuo ritorno dalla Mefopo- 
tamia della Siria , e lo he- , 
nediffe , ' 

io. Dicendo : Tu non ti 
chiamerai più Giacobbe , ma 
il tuo nome farà Ifraele. E 
chiamollo Ifraele , 

» l 

Il • E foggiunfegli: ■ Io il 
Dio onnipotente ; crefci , e 
moltiplica : tu farai capo di 
nazioni , è di popoli , da te 
uf tiranno dei re. 

Ì2. E la terra , che io die- 
di ad Abramo, e ad Ifac - 


Vers. 7. A quel luogo^ pose il ntme dì Casa di Dio. Confermò il 
nome di Bethel dato già a quel luogo, cap. xxvm. 19. 

Vers. 8. Appiè di Bethel ì Appiè del monte , sopra del quale fa 
edificata la città di Bethel. ' 1 

Quercia del pianto . Perchè quivi Giacobbe co’ suoi fecero il 
lotto della morte di Debora, la quale dovette essere donna di 
«on ordinaria virtù. ' ‘‘ 

Vers. 9. la seconda volta dopo il suo ritorno tc. Eragli già ap« 
parso poco prima , quando gli ordinò di portarsi a Bethel . 

Vers. 14. 
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dabo libi , 8 c femini tuo 
poft te. 

13. Et receflìt ab eo . 

14. Ille vero erexic titu- 
lutti lapideum in loco, quo 
locutus fuerat ei Deus : Ii- 
baos Caper eutn libimina , 
& effundens oleum; 

15. Vocanfque nomea lo-» 
ci illius Bethel . 

1 6. Egreflus autem inde 
venit verno tempore ad rer- 
ram, qux ducit Ephratam : 
in qua cuna parturiret Ra- 
chel , 

17. Obdifficultatem partus 
periclitari ccepit . Dixitqueei 
obftetrix: Nolitimerei quia 

bone habebis lìlium. 

/ 18. Egrediente autem' a- 
nim.a prae dolore , & im- 
minente jam morte vocavit 
notnenfilii fui Benoni id eft , 
fìiius doloris mei : pater ve- 
ro appellavi^ eumBeniamin, 
ìd eft fìiius dextrx . 

19. Mortua eft ergo Ra- 
chel, & fepulta eft in via * 


xxxr. , 337 

co la darò a te, e alla tua 
jlirpc dopo di te . 

13 . E partici da lui. 

14. Ed egli ereffe un mo- 
numento di pietra nel luogo , 
dove Dio gli avea parlai» : 
facendovi J opra le libagioni , 

e verfandovi dell* oli» : 

15. £ pofe a quel luogo il 
nome di Bethel. 

1 6. E partitoli di colà an- 
dò nella primavera ad un , 
luogo Culla Jlrada di Ephra- 
ta : dove venendo i dolori di 
parto a Rachele , 

17. Ejjiendo il parto difficile 
cominciò ad effer in perico- 
lo. E la mammana le dijjc : 
Non temere ; tu avrai an- 
cora quello figliuolo . 

18. E fi arido ella per ren- 
dere l'anima pel dolore , e' ‘ 
già in braccio alla morte , 
pofe al figlio fuo il nome di 
Benoni , cioè figliuole del mìo 
dolore : ma il padre chiamai - 
lo Ben jamin, cioè figlio del- 
la defira. 

19. Adori adunque Rache- 
le , e fu fepolta full» firada 


Ver s. 14. Facendovi sopra le libagioni- Lavò col vino, t onie 
con olio la pietra. Vedi cap. xxvin. 18. Questa pietra servì all’al- 
tare , eh’ egli erette in quel luogo secondo 1’ ordine di Dia , veri. j. 

Ver*. 18. Figlia della destra . Come te dicesse figliuolo carissi- 
mo , amarissimo. 

Ver*. 19. Sulla strada , che mena ad Ephrata , che è Methlehent . 
jSethlchcm ebbe il nome di Ephrata, dopo l’ingresso degli Lbrei 
nella Chananea , ed ebbe questo nome dalia moglie di Caleb » i.Va- 
ralip.il- »4- Vedesi anche adesso il luogo, dove fu sepolta Rachele 
dorante chea un miglio da Bethlcheni : sopra il sepolcro di lei tu 
eretto di poi un monumento più grande descritto dal ìrocardo . 

. Verr. u. ’ 
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qux ducit Ephratam , bxir che mena ad Ephrata , che e 
eft Bethlebem. Bethlehcm . 

io. Ercxitque Jacob rifu 20. E piacobbe ereffe fui. 
ìum fuper fepulcrum cj js : * la fepoltura di lei un monu- 
Hic eli titulus monumenti mento.: Qaefio è -il montimene 
Radisi, ufque in prréfente 11 to di Rachele, fino al dì d’ 
diem. * Infra 48. 7.. . oggi. * • 

ir. EgrefTus inde ,' fixit . 21. Pdrtitofì di là, piati* 
tabeimculum trans turrem t'o il padiglione di là dalla 
greg’S . . *■. torre del gregge . '• ; 

ì2. * Cumque habirartìt in 22 .E mentre egli fi flava 

. in illa regione , abile Ruben , in 'quel paefe , Ruben addò , 
& dormi vit cuit) Baia concu* e dormì con Baia concubina 
bina patris fui: quod illum di ftio padre: e quefii noti 
minime latuit . Erant autem lo ignorò. Or dodici eran i 
filii Jacob duudecim. figliuoli di Giacobbe . 

* Infra 49. 4. > ' V 

23. Filii Lia: : primoge- 23. Figliuoli di Lia : pri- 

nitus Ruben , Le Simcon , & mogenito Ruben , e Simeone , 
Levi, &; Judas, & Iflacbar» eLgvi, e Giuda, e IJfachar , 
& Zàbulon. ; r t Zàbulon. ' 

24. Filii Radisi: Jofeph, .24. Figliuoli di Rachel : 

& Beniamin . Giuseppe, e Benjamin. 

25. Filii Baiar a ocillne Ra- 25 . Figliuoli di Baia, fcloia. 
chelis : Dan, de Nephtali * va di Rachele: Dan , e Ne- 

phthali t 

tf. Filii Ztlphx , anelila; 26. Figliuoli di Zelpha t 
Lix : Gìd, 8c Afer: hi funt J chiava di Lia: Gad, e A- 

Veri, ir; Dì lì dalla torre del gregge • Questi torre èra urt Sol 
miglio di li da Bethlehem verso levante, dove erano ottimi pa- 
scoli > onde vi correvano i greggi . Simili torri servivano di rico* 
vero al pastori ; di li badavano ai greggi , e facevano sentinella 
per custodirli da* ladri . In questo luogo si vuole , che apparisse 
ai pastori l’ Angelo , che annunziò loro la nascita del Salvatore » 
Cosi S. Girolanso, ed altri. Quindi vi fu poi eretta da S. Elena 
una Chiesa sotto l’invocazione de* santi Angeli. 

Vers. 2 z. E questi non le ignorò t Vedremo il castigo di Ruben, 
taf. xlix. 4. Non si parla del dolore, eh* ebbe Giacobbe di que- 
sto fate», perché era quasi inesplicabile. 

Vers. 26. Che a luì nacquero nella Mesopotatnia . Eccettuato 11 
solo Benjamin, nato nella Chananea . Simil maniera di parlare é usa- 
ta, cap. xlvi. ij . , Eroi. xii.40. ic. 

Vers. 19. 


t 
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filii Jacob, qui natifuot ei in fer : quefli fono i figliuoli d.i 
Melopotamia Syriae . " Giacobbe , che a lui nacquero 

nella Mefopotamia della Si- 
ria . 

27. Venif etiarp ad Ifaae 27. Andò pofeia a trova Y 
patrem Tuoni in JMatnbre , Jfacco Juo padre a Mambre 
civiratem Atbee , hsc eft alla città di Arbee , che è 
Hebron, in qua peregrinatus Htbrcn , dove Abramo , e 
eft Abraham, & Ifaae . Jfacco fletterò pellegrini. 

2S. Et completi font dies 28. E tutti li giorni d* 

Ifaae centum ottogima an- Jfaecó furono cento ottanta 

norum. • anni. 

29. Confumtufque state 29. E confutato d'età fi 

lnoriuus eft : & appofitus morì : e vecchio , e pieno di 

eft populo Tuo fenex , & giorni fi riunì al fuo popolo : . s 

Vers. 19. Si riunì al suo popolo •’ Vedi eap. xxv. S. Abbi am piu 
Voice osservalo in Isacco una espressa, e parlante figura di Gesù 
Cristo. Isacco figliuolo della promessa, aspettato, e desiderato sì 
lungamente, nato non secondo l’iordine naturale, come osserva 1* 
Apostolo*, Gal. rv. 23., ma per divina virtù da genitoti sterili , 
e ni età avanzata, era degno di rappresentare quel figlinolo d’ 
Abramo secondo la carne, che dovea nascere di una Vergine a con- 
solare le brame, e le suppliche de’ giusti di tutti i secoli, ti 
ubbidienza fenduta da Isacco al padre, sino a contentarsi» di dare 
la propria vita in sagrifizió per fare la sua volontà, l’andata al 
monte Moria colle legna pel sagrifizió sopra Je spalle, tutto que- 
sto era un» viva pittura dell’unico tiglio fatto ubbidiente fino alla 
morte , e morte di croce , che dovea andar al Calvario , portando 
egli stesso il legno, su cui dovea essere confitto. Mail sagrifizió 
di Gesù Cristo dovea esser unico nella sua specie . Quel ssgrifi- 
zio, per cui solo poterono essere accetti i saerifiaj di qualunque 
sotta offerti a Dio nella legge di natura, e sotto la legge scritta ; t 
quel sagrifizió, il quale solo bastava ad espiare torri i peccati del 
mondo, e ad impetrare la riconciliazione degli uomini con Dio, e 
la copia de* divini favori; questo sagrifizió non dovea avere esem- 
pio; e Isacco non dovea essere effettivamente sacrificato ; quindi è 
sostituita a lui un’ altr’ ostia , figura di quell’agnello di Dio, il 
cui sangue monda le nostre coscienze dalle opere di morte per ser- 
vire a Dio vivo, Htbr. jx. 14. 

Lo sposalizio d* Isacco con una donna di paese rimoto» la qua- 
le viene introdotta nella tenda di Sara, rappresenta l’alleanza di 
Dio con un nuovo popolo formaio di tutte le nazioni del mondo 
fiunite nella Chiesa ctistiana , alla quale l’antica sinagoga cede il 
suo luogo . Isacco finalmeme , il quale per superiore disposizione é 
condotto a benedire Giacobbe in vece di Esau, ci annunziala ri- 

pro- 
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plenus dierutn : & fepelie- e Giacobbe, ei Efau, faoi 
runt eum Efau , & Jacob figliuoli lo fepptllirono . 
filli fui. . , 

provatjone della ingrata, e infedele sinagoga , per eni principal- 
mente era stato mandato il Cristo, e dellaquale egli' f u (secondo 
la parola di Paolo) ministro, e predicatore,' riprovazione gii sta- 
bilita ne’ divini decreti; 'e la esaltazione della Chiesa delle genti» 
divenuta dopo questa benedizione l' amore del Padre, e del Figlio, è 
feconda di un’amplissima, e fedelissima posterie! . In una parola 
tutta la vita di questo gran Patriarca ha una continua ammirabile 
somiglianza colla vita , e: colla missione di Gesù Cristo t ed è 
come una concinua profezia di questo salvatore divino , 

c A p o xxxvi. 1 

* Esau colle mogli , e figlinoli si separa d ii fratello , per - i 

che /’ urto e l’ altro erano troppo ricchi . Genealogia 

< dei figliuoli di Esau, e in quali paesi abitassero . 

> V '-•••' w ■ ' • f 

I. TTiEfuot autemgeoera-1 i. /^\fje/fa è la genealogia ^ 

ri tionesEfau, ipfeeft KJ.di Efau , o fia db 
Edom . ' Edom . 

2. Ijfau accepit uxores de 2. Efau prefe delle mogli 

filiabus Chanaan : Ada, filiam figlie di Chanaan : Ada, fi- 
Elon .H etilati , &c Oolibama , glia di Elon Hetheo , e Ooli • 
filiam Ara: , fili® Sebeon He- bama , figliuola di Atta , fi- 
vaei : Sfi* di Sebeon Heveo. 

3. Bafeinath quoque , fi- 3. £ anche Bafemath , fi- 

liam lfmael , fororem Na* gliuola d' Ifmaele , f or e Ila di 
bajotb. t , Nabajoth. 

q. * Peperit autem Ada 4. £ Ada partorì Eie- 

1 ' - ' . 

• • •• , I 't 

Vers. z. , e 3. Ada , figlia di EUn Etheo, ec. Quella, che quìè 
chiamata Ada, figliuola di Elon Hetheo , è chiamata Judith , figli- 
uola di B:eri Hetheo, nel capo xxvi. 34.,- e quella, che qui è- 
Oolibama, figliuola di Ana , è ivi detta Basemath , figliuola d’ Is- 
maele , nel capo xxviii. 9. ha il nome di Maheleth . Or sopra di 
ciò convien osservare, ch’-é cosa assai frequente nella Scrittura il 
vedere una stessa persona portare più nomi ; onde la differenza de*" 
nomi, che son dati adesso alle tre mogli di Esau, non è argo- 
mento, che queste non siano le stesse, che quelle rammentate di sopra. 

Veri. 4. E Ada partorì Elipltt% . S. Girolamo , e dietro a lui mol- 
ti Io- ’ 
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Eliphiz : Btfemaih germit phaz.: Bafemath genero Ra- 
liahual . 1. Pur. r. 3$. • hael . 

5. Ojlibaim genuit JeSiis , 5. Oolibama partorì Jebur, 

&JiieI jn, Ss Cure . H< filii e Jhelon , e Core. Qaejh fj- 
Eiau , qui nati funt ei ir» no i figlinoti di Efau nati a 
terra Chanaan . Ini nella terra di chanaan . 

6. Tulit autetn Efau uxo- 61 Pofcta E fan prej'e le 

res fuas , & filios, &hiias, fine mogli , e i figlinoli , e le 
Si omnem ànitmin dutnus figlinole, e tutta la genie di 
face, & fubfantiam , & pe- fina cafa , e tutti i fnoi be- 
cora , òdcun&j, quae habere ni, ei befliami, e tutto quet- 
poterat in terra Chanaan , lo , cioè avea nella terra di 
Si abiit inalterati! regionari , Chinata, e andò in nrt al- 
receflitque a fratre fuo Ja- tro paefe , e fi ritiro dal fino 
cob . fratello Giacobbe . 

7. * Divites enim erant 7. Perocché erano molto 
valde , & fiumi liabitacenon rischi , e non poteano (lare 
poterant : nec fuftinebu eos in un medefimo luogo, e per 
terra peregrinationis eorum la moltitudine da' greggi non 
prrc multitudine grcgum . potea fomentarli la terra, dov' 

* Supr. 13. 6. erano pellegrini. 

3. * Hibitavitque Efau in 8. E abito E fan, 0 fia 
monte Seir, ipfe eft Edom. Edom, fui monte Seir . 

* J°f ■ ^ 4 - 4 - 

auteni funt gene- 9 • Or quefia è la gene alo- 

ratioaes Efau , patria Edom .già di Efau padre degl' I- 
ìn monte Seir : dumei del morte Seir: , 

io. Et haec nomina filio- to. E quejli fono inomide' 
rum ejus: * Eliphaz , filtus fuoi figliuoli: Eliphaz. , fi- 
li Interpreti credono, che questo Eliphaz sia quell’ Eliphaz Thema- 
nire rammentato nel libro di Giobbe . 

Vcrs. 7. Perocché erano molto ricchi , e non potevano ec. Si vede 
da questo luogo, che Giacobbe, ed Esau erano in buona amisti 
tra di loro,- onde abitarono insieme per qualche cettipo dopo la 
morte del loro padre: indi si separarono per la ragione, eh’ è qui 
specificata; ed Esau, eh’ era già stato del tempo nel paese di 
Seir ( capo xxxti.i $. ), si ritirò in quelle parti non senza dispo- 
sizione di Dio > il quale avea promessa la terra di Chanaan a 
Giacobbe, yedì S. Adottino quest. 119. 

Vers. 9. Genealogia Ui Esau, padre degl' Idumti oc. Viene a di- 
1 re: ceco i discendenti di Esau > o sia i figliuoli de’ figliuoli di 
lui nati ne! paese di Seir . 

Ve ut. Tomo l. Q Vers. if. 
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Ada uxoris Efau : Rihuei 
quoque , filius Bafemath uxo- 
ris ejus, • i.Par.i. 35. 

1 1. FuerumqueEliphaz fi- 
Jii, Theman ,Ómar, Sepho, 
& Gatham, & Cenez . 

13. Erat aòtem Thamna 
concubina Eliphaz filii Efau .* 
qua: peperit ei Amalech. Hi 
funt filii Ada uxoris Efau . 


13. Filii autem Rahuel : 
Nabath , & Zara, Samnia , 
& Meza. Hi filii Bafemath 
uxoris Efau. 

14. Ifii quoque erant filii 
Oolibama , filiae Anac, filia: 
Sebeon , uxoris Efau , quos 
genuit ei, Jehus , & Jhe- 
lon , & Core . 

15. Hi duces filiorura E- 
fau : filii Eliphaz , primoge- 
niti Efau.* duxTeman, dux 
Omar, dux Sepho, dux Ce- 
nez , 

• / V . • . . ' 

16. Dux Core, dux Ga- 
tbam , dux Amalech . Hi 
filii Eliphaz in terra Edom, 
& hi filii Ada. , 


E \ S / 

gl '.mio di Ada moglie di 
Efau: e Rahuel , figlio di 
Bafemath moglie di lui. 

1 1 . Figliuoli di Eliphaz. fu* 
fono: Theman , Omar , Se - 
pho , e Gatham, e Cenez. . 

13 . Thamna poi era con- 
cubina di Eliphaz , figliuole 
di Efau : ed ella gli partorì 
Amalech . Quefii fono i di • 
fcendenri ai Ada, moglie di 
Efau- . 

13 . Figliuoli di Rahuel i 
Nabath , e Zara , S anima , 
e Meza . Quefii (fono) figli - 
unii di Bafemath moglie di • 
Efau . 

, 14. Oohbama , figliuola di 
Ana figliuola di Sebeon, mo- 
glie di Efau , partorì a lui 
quefii figliuoli , Jehus , e Jhe - 
len , e Core < 

15. Quefii (fono) i capi - 
toni defoglinoli di Efau: ì 
figliuoli di Eliphaz , primo- 
genito di Efau : Theman ca- 
pitano , Omar capitano, Se- 
pho capitano, Cenez capitano, 

16 . Core capitano, Gatham 
capitano , Amalech capita- 
no . Quefii figliuoli di Eli- 
phaz nella terra dì Edom , 
e quefii figliuoli di Ada. 


Ver s. If . Questi sono ì capitoni de’ figliuoli di hau . La voce É* 
brea tradotta colla Latina ducei corrisponde alla Greca chi li archi , 
© eia capitani di mille uomini « Descrive adunque in questo luogo 
Mosè i capi, da* quali furono governati da prima gridami, * 
quali capi erano .carne quelli, eh” erano chiamati dagli Ebrei i 
principi delle trihh% Ognuno di questi capitani avea i) governo di 
una città, « di un tratte di quel paese abitato da una tribù de* 
discendenti di Esau. 

Vers. i«, 
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17. Hi quoque fìlli Ra- 17. Quefii pttre ( fono ) i 

huel filli Efau : dux Na- filinoli di Raioutl , figlio di 
bath , dux Zara, dux Sara- Efau: Nabath capitare , Za - 
ma > dux Meza . Hi autem ra capitano , Samma capita - 
duces Rahuel in terra Edom, no, Adez.a capitano. E que- 
Irti filii Bafemath uxoris E- Jli (fono) i capitani difcefi 
Tau. da Rahuele nella terra di 

Edom . Quefii ( fono ) i figliuo- 
li di Eafemath moglie di Efau . 

18. Hi autem fili» Ooli- 18. Quefii poi i figliuoli 
bama uxoris Efau : dux Je- di Oolibama moglie di Efau: 
bus , dux )hel©n , dux Co- Jehui capitano , Jhclon ca- 
ie . Hi duces Oolibama , pitano, Core capitano. Que- 
filiae Anat Uxoris Efau . fi i capitani difcefi da Oo- 
libama , figliuola di Ana mo- 
glie di Efau . 

1 9. Ifti funt filii Efau * 19. Quefii fono figliuoli di 

ic hi duces eoruin: ipfe eft Efau, 0 fia Edom: e quefii 
Edom . i loro capitani . 

20. * Ifti funt filii Seir 20. Quefii fono i figliuoli 

ÌHorrxi , habitatores terree : di SeirfJerreo , abitanti di 

Lotan, & Sobal , & Sebeon , quella terra : Lotan , e So q 
ic Ana , * t. Par. 1. 38. bai, e Sebeon, e Ana. 

il. Et Difon > & Eser , il. E Difon, ed Efer , è 
& Difan. Hi duces Horraci, Difan. Quefii i capitani Hot - 
filii Seir in terra Edom. rei , figliuoli di Seir nella 

terra di Edom . 

ii. Ea&i funt autem filii 22. Figliuoli di Lotan fu- 
Lotan Hori , & Heman : tono Plori, ed Ucman: e fo- 
ttìi autem foror Lotan rolla di Lotan era Thamna. 
Tafana. 

23. Et ifti filii Sobal : 23. E quefii i figliuoli di 

Àlvan , & Mahahat , & Ebal, Sobal: Alvan , e Menabat 
& Sepho, & Onam. ed Ebal , eSepbo, ed Onam . 

24. Et bi filii Sebeon : 24. È quefii i figliuoli di 

Vera. 20. Questi tono i figliuoli dì Stir Homo . SI notino qui da 
Mosé i discendenti di Seir Horreo, i quali abitarono nell’ Idumea pri- 
ma di Ecao , e si notano per ragione dell* affinità contratta con essi 
daEian , e da Eliphax, e da altri de’ figliuoli di Esati , i quali perciò 
abitarono insieme con quelli , ed ebbero di poi il dominio del paese . 

Ter*. 14. Trovò le atqut egide nel dumo, tc. Le ncque temili • 

Q. a Le 
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Aia , Se Ana . Irte eft Ana , 
qui invenit aquas calidas in 
foiitudins , cuna . .pafeerét 
afinos Sebeon patrie fui : 

t * • • • * - 

; 25. Hsbuitque filinm Di- 

fon, & filiam Oulibama . 

, 26.' Et irti fili! Difon : 
HamJan, & Efeban , & 

àjethram , Se Charan . 

.j/,27. Hi quoque fìlii Efer: 
Bja'lan, &Zavan , Se Acan , 

-V J • . * 

, t iJ. Habuit autem fllios 
Di fan: Hus, Se Aram.. 

29. Hi duces HorrWorum : 
dux Lotan» dux Sobal, dux 
Sebeon , dux Ana , 

■* • 1 v.). • : 
3,0. Dux Difon, dux 
f«r, dux Difan.. Ifti duces 
Horrjeorum , ( qui imperaye- 
funi in terra Sei? • > . 

V 31. Reges autem , qua 
regnaverunc in terra Edom» 
antequam babetent regem. fì- 
lli’ Ifrael, fuerunt. bi , 


E S / 

Seò con: Aia e Ana. Que- 
fti '■è queir Ana , che , trova 
le acque calde nel deferto , 
mentre pafeeva gli Àftni di 
Seheon fuo padre : 

25. E fuo figliuolo fu Di- 
fon , e \na figliuola Odibama ; 

26. E quefti (fono) i fi- 
gliuoli di Difon : Hamdan , 
ed Efeban , e Jetbram , e 
Charan . 

27. Quefti pure (fono) i 
figli di Efer : Baalan , e Za - 
van , e Acan . . . , v . • 

28. Difan ebbe quefti fi- 
gliuoli : Hus e Aram. 

29. Ouefti . i capitani de- 
gli Morrei: Lotan capitano , 
Sobal capitano , Sebeon ca ^ 
pittano, Ana capitano , 

30. Difon capitano , Efer 
capitano t - Difan capitano é 
Otte/H i capitani ’ degli Hor-t 
rei che ebbero comando nella 
terra di Seir. 1 

31. / regi poi, che regna • 
ron nella terra di Edom , pri- 
ma che gl' Ifraeliti avejfero- 
re , fura n quefti i 


7-.\ •: «»\* js ‘ . . .. 

Le dispute mosse sopra questo passo dagl' Interpreti , cominciategli 
^Jno da’ tempi di, S. Girolamo , sono fuori del nostro istituto . Duo. 
sólamente, che -alcuni fanno Ana inventore della razza de’ multi . 
j Vert. JI. 1 regi , cht regnarono . . , prima thè ec. Alcuna Incerpre- 
ji .softo di opinioni?» che questi regi non fossero discendenti di Essai 
jna di altri qazione , i quali in diversi tempi soggiogassero I’ Idil- 
lica. Ma quando fossero stati veramente della stirpe diEsau, no- 
tisi io primo luogo, ch’ei non succedettero 1* uno all’ alerò di pa- 
dre in figlio, lo che- si vede chiaro nella descrizione , chequi ab- 
biamo : in secondo luogo dai versetti 33., e 37. si ha indizio , 
che questi regi non regnarono tutti nè par nello stesso taogo : 
finalmente nello spazio .di dugento anni in circa^, quanti posso* 
•trovarsi dal tempo, meni fisau si fece grande nell’ Idumra, fino a 


1 


I 

I 
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32. Bela filius Beor, no- 52. Bel* figliuolo di Beor , 
menque urbis ejus Denaba. e il nome di fu a città De- 

. naba . 

33. Mortuus __eft autem 33. Mori poi Bela , e 1* 

Bela , & regnavit prò eo luogo di lui regno Jobab , fi- 
Jobab, filius Zara: de Bofra . gliuolo di Zara di Bofra . 

34. Cumque mortuus ef- 34. £ morto Jobab , regnò % 

Tei jobab, regnavit prò eo in luigo di lui Hufa.m dell a 
Hufàm de terra Themano. terra dei Themntti. 

rum . « 

35. Hoc quoque mortuo, 35. Aiorto anche quefio % 
regnavit prò eo Adad , fi- regnò in fua vece Adad , fi- 
lius Badad , qui percuffit, gliuolo di Badad , il quale 
Madian in regione Moab sbaragliò i Madianiti nel 
& nomen urbis ejus Aviti), paefe di Moab : e il ncme 

, dilla città di lui Avith . 

3 6. Cumque mortuus ef- 36. E morto Adad, re- 

tti Adad , regnavit prò eo gnò in luogo di lui Semi* di 
Serrila de Mafreca. Mifireca. 

37. Hoc quoque mortuo, 37. E morto anche quefio , 
regnavit prò eoSaul de fiu- regnò in luogo di lui Sa • 

Mosè, si può trovar luogo per gli otto re, che son qui notati . 

Imperocché vuoisi osservare, che può benissimo l’ Idumea avere 
avuto dei capitani in una parte , e in un' altra parte dei regi . Cos? 
in sostanza tutto quello, che dobbiamo ricavare da questo lungo, 
si è , che 1 ’ Idumea ebbe uno stato, e un governo gii stabilito 
molto prima, che i figliuoli d’Israele avessero una forma di go- 
verno , c un condottare, o capo del popolo, eh* è quello, che 
vuoisi qui indicare col nome di re. Questo condottare , o re , che 
ebbero di poi gli Ebrei, fu Mosè , a cui è dato questo titolo; perché 
egli, come capo di tutte le cribù , le governò con autoriti dipenden-. 
tc solo da Dio. Onde Mosé é detto da Filone, e da altri rr, legit-. 

Uttrt , profeta, e pontefice. Il titolo di re è darò nella Scrittura 
aj semplici giudici, governatori , e magistrati. Vedi Jud.xvi 1.6.Ì 
1. Reg. xxi. 11. Del rimanente Dio vuole far qui osservare , come 
Esau , e i suoi posteri erano grandi sopra la terra, menrre Gia- 
cobbe, e i suoi discendenti erano ancor pellegrini , esenta posses- 
sione, e dominio stabile , e senza quasi aver forma di popolo. 

Imperocché questo popolo dovea esser figura di tutti i giusti, i 
quali non vivono su questa terra, se non come ospiti , e pellegri- 
ni ; perché ad una tetra migliore anelano, dov* è ìa loro feliciti. 

Ver*, yj. Jolab , figliuolo di Zara di Bona. Moltissimi Padri , e 
Interpreti «cedono , che questi sia il santissimo Giob , esemplare 
della pazienzi , 

Q 3 Vets, 3 9. 

- 1 
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vio Rohoboth . ul di Rohoboth ., che è prcffik 

il fiume (Eufrate).. 

38. Gumque Se Wq obiif- . 38. £ dopo che anche que- 

fet , fucceflìt in regrmra. Ba* fio fu morto , [ucce dette nel 
lanan , filius Achobor. regno BaUnan , figliuolo di 

■' t Achobor . 

39. Irto quoque mortuo, 3 9. Morto anche quefio , 

regnavit prò eo Adar: no- regnu in fuo luogo Adar : è 
menque urbis ejus Phau : il nome della fux città era 
Se appellabatur uxor ejus. Phau; eia fua moglie fi chia 
Jtfetabel , filia Matred , fi- mava Metabel , figliuola di 
lire ivi ezaab , , M*trtd , figliuola di Mez.aab . 

1 40. Ha zc ergo nomina du- > 40. Quefii (fono) adunque 

cum Elau in cognationibus, * nomi dei capitani dijcefi da 
Se locis, & vocabulis fuis : £ fan fecondo le loro fi ir pi , 

dux Thamna, dux Alva , e i luoghi , e i nomi di que- 
dux Jetheth , < flit il capitano Thamna , il 

capitano Alva , il capitan 9, 
, ' Jetheth , , 

41. Dux Oolibama , dux 41. Il capitano Oolibama, 

Eia, dux Pbinon , il capitano EU, il capitano, 

Phinon ,. 

42. DuxCenez,dux The- 42. H. capitano Cenere, il 

man, dux Mabfar, capitano Theman, il capitano, 

Mabfar 

43. Dux Magdiel , dux 43. Il capitano Magdiel , 
Hiram . Hi duces Edom, ha- il capitano Hiram. . Ecco i 

r * ' » 1 * * 

Ver». J9* figliuola, di Mitrtd , figliuola di Me%aab. Vuol dire, 
eh’ ella era figliuola di Macred, e nipote diMezaab, ovvero figlia, 
naturale di Macred, e adottiva di Mezaab. 

Ver*. 40 * Sunti. ( sono ) adunque i nomi da’ capitani di Etan ^ 
Dopo il Governo dei re 1 * Idumea. tornò ad avete dei capitani del- 
la stirpe di Esau . 

Seconda le lori stirpi , e i luoghi , e i nomi di questi . Viene a 
dire secondo i luoghi, ne' quali le diverse tatuigli e abitarono , e a* 
quali diedero il loro nome» Donde ancor di. nuovo si vede , che 
questi capitani ( e così i loro regni) erano ne’ diversi paesi dell* 
Idumea i lo che è ancora ripetuto nel versetto 43... Questi capitani 
forse erano quelli , che reggevano gl* 1-Jmnci , allorché gl’ Israeliti 
passarono dall'Egitto nella Chananea, e dc’quali dice Mo sèi al? 
torà furano in i scampigli» i principi dì Edom, Exod. X/. IJ. 

Vets. 4i* Spetta Esau ì il padre cr, Finisce con dire , che i capi. 

cani* 
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bitantes in terra imperii fui : 
jpfe eft Efau pater Iduinxo- 
imn. 


XXXW. 2 47 

capitani di Edom, che abi- 
tavano ognuno nella terra , a. 
cui comandavano : quejlo Efau 
è il padre degl’ Idumei . 


tatti , c i re , de’ quali ha parlato , derivano da Bsau , il quale fu 
padre , e progenitore degl’ Idumei . Di Esau non sappiamo il tem- 
po della morte. Egli fu, come gii dicemmo, figura dei reprobi t 
ma ciò non porta di necessiti, ch'egli pure sia stato riprovato : 
onde sono divisi gl’interpreti, e i Teologi riguardo alla salvazio- 
ne eterna di lui , come altrove si è detto . 

; • > 

capo xxxvir. 


I Giuseppe per aver accusati di grave colpa i fratelli pres- 
so del padre , e per avere raccontati i suoi segni si 
tira addosso l' odio dei fratelli ; vogliono ammazzar- 
lo ; ma per consiglio di Ruben lo gettano prima in una 
cisterna: indi senza saputa di Ruben lo vendono agi' 
Ismaeliti .. Il padre lo piange , credendolo ucciso da 
una fiera : Giuseppe frattanto in Egitto $ venduto a 
futi/ are , 


X, T T Abita vit autem Ja- 

X 1 cab in terramCba- 
naan , in qua pater fuus 
peregrin^tus eft. 

2. Et bx funt generatio- 
nes ejus ; Jofepb cum fcx 
decim effet annarum , pa- 
fcebat gregein cura fratri- 
bus fuis adhuc puer : Se e- 
tac cum filiis Baia?, Se Z;l- 


I. lacobbe adunque ahi - 
’ VjT tò nella terra di Cha- 
naan, dove fu pellegrino fuo 
padre . 

a. E quella è la genealo- 
gia di lui : Giufeppe effendo 
di fedici anni , pafeeva an- 
cor fanciullo il gregge infie- 
rite co' fuoi fratelli : e flava 
co' figliuoli di Baia , e di 


Ver S. *• E questa < li genealogia di lo* . Queste parole si siferis- 
cono al novero de’ figliuoli di Giacobbe, cap. xxv. a). j<J. Orivi 
avendo Mosé interrotta la scoria di quel Patriarca per tessere la 
serie de’ discendenti di Esau* ripiglia adesso la sua narrazione, e 
viene a parlare del santo * e casto , e pazientissimo Giuseppe ; on- 
de è come se dicesse : la genealogia di Giacobbe é quella , che gii 
dicemmo,- ma Giuseppe uno de' suoi figliuoli, ec. 

• Q. 4 Eeien- 
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phae , uxorum patris fui : Zelpha, mogli del padre fuó i 
accufavitque fratres • ■ fuos t accuso prtffo al padre i 
apud patrem crimine pedi- fuoi fratelli di pejfimo delitto. 
ino.. 

3. Ifrael autem diligebat 3* Or Ifraele amava Giu- 

Jofeph fupet omnes filios feppe più di tutti i faci fi. 
fuos , eo quod in fene&ute gliuoli , perchè lo avea avu- 
genuiffet eum : fecitque ei to in vecchietta: e gli fece 
tunicam polymitam. una tonaca di varj colori. 

4. Videntes autem fratres 4. Ma i fuoi fratelli veg- 

cjos, qbod a patte plus cun- gendo , com'egli era più di 
£tis filiis amaretur , oderant tutti gli altri figliuoli amato 
eum , nec poterant ei quid dal padre , lo odiavano , e 

quam pacifice loqui . non potevano dirgli una pa. 

' v *! ' rela con amore . 

5. Accidie quoque , ut /$. Avvenne ancora , eh' 
vifum (omnium referret fra- egli riferì a' funi fratèlli un 
tribus fuis : quae cauffa majo- fogno , che avea veduto i la 
ris odii feminarium fuit. qual cof a fu un femenz.ajo di 

, , . . ! odio maggiore . . 

% ‘ ' • •- * •in”. * ■> * I 'I 

Essendo di sedici anni . Di sedici anni compiti , ed era entrato 
nel diciassertimo , Hebr. Chald. LXX. 

Stava co' figliuoli di Baia, e di Zelpha . Si vede, che Giacoò- 
be avea divisi in due parti i suoi greggi, c una parte eran gover- 
nati da’ figliuoli di Lia, l’altra da’ figliuoli delle due serve, ce’ 
quali unì Giuseppe, separandolo da’ figliuoli di Lia, i quali es- 
sendo nati della prima moglie di Giacobbe, che era ancor viva , 
non vedevano di buon occhio questo figliuolo della defunta Rachele. 

Di pessimo delitto. Alcuni per questo delitto intendono gli od), 
e le risse de’ fratelli tra di loro; altri qualche cosa di più nefando . 

Veri. 3. Perché lo avea avuto in vecchie\\a . E’ naturale nei ge- 
nitori una certa predilezione pe’ figliuoli avuti nell’età avanzata ; 
ma In Giuseppe nato a Giacobbe già vecchio dovea questi notare 
una certa somiglianza e con se, e con l’avo; perocché come Giu- 
seppe nacque di Rachele sterile, e di Giacobbe già vecchio; così 
Isacco da Sara sterile , e da Abramo già vecchio , e Giacobbe stes- 
so da Rebecca sterile, e da Isacco , che gii passava i novant’ an- 
ni . Oltre queste ragioni la innocenza, e santità di costumi ren- 
devano più amabile al padre questo figliuolo ; onde le più antiche 
parafrasi portano. Egli era un fanciullo saggio , e prudente . 

Gli fece una tonaca di varj coltri . La tonaca era la veste in- 
teriore, che portavasi sopra la carne, ed era di lino, almeno in 
que’ luoghi, dove il lino si usava , >4 quale in que’ paesi era comune. 

Vers. C. 
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6. Dixitque ad eos : Au- 6* E diffe loro : Udite il 

dite fomnium ineunti , quod fogno veduto da me. 

vidi: ■'» • 

7. Putabatn , bos ligare 7- Mi pareva , c/>e nei le- 

manipulos in agro : & quafi gaffmo nel campo i manipo- 
confurgere maoipulum me- li : e cke il mio manipolo 
uni , Se Bare , vefìrofqoe ma- quafi fi aliava , e flava di- 
nipulos circomftantes adorare ritto , e che i voflri manipoli 
rnanipulum meum . fi andò all' intorno adoravano 

il mio manipolo . 

8. Refponderunt fratres '• 8. Rifpofero i fuoi fratel- 

ejos : Numquid rex nofter li: Sarai tu forfè nofiro rei 
eiis? aut fubjiciemur ditioni 0 farem noi jeggetti alla tua 
tua:? Hac ergo cauffa foin- poteflà ? Quefii fogni adun ~ 
nictrura , atque femionum , que , e quejli difeorft fommi- 
invidiae, adii forniteti) mi- ntflraron efea all'invidia , e 
niftravit . all' averfione . 

9. Aliud quoque vidit fom- 9. Fide pure un altro fo- 

nium , quod narrans fratubus gno , e raccontandolo ai fra- 
alt : Vidi per fomnium , quali telli, diffe: Ho veduto in 
folem, Se lunani , & flellas fogno , come fe il fole , e la 
undecim adorare me. luna , e undici /Ielle mi ado- 

r afferò . 

10. Quod cum patri fuo , io. La qual cofa avendo 
Se fratribus retuliflet , in- egli raccontata al padre , e 
crepavit eum pater fuus , ai fratelli , fuo padre fgri- 

Vers. 6 . Udite il togno . Questo sogno , profezia delle cose futu- 
re > era staio certamente mandato da Dio; ma Giuseppe non ne 
intendeva il significato) e perciò con tutta semplicità lo racconta 
a’ fragili . Tutto dovea concorrete a rendere questo figliuolo odioso 
ai fratelli, l’amore del padre, le distinzioni, che questi usava 
•verso di lui, la santità stessa della sua vita , che era un rimpro- 
vero continuo ai costumi degli altri , 1* annunzio delle sue future 
grandezze, che Dio stesso poneva a lui ip bocca, affinché questo 
figliuolo fosse un compiuto, e perfetto ritratto di Gesù Cristo. 1 
sogni profetici di Giuseppe ci chiamano alla memoria le profezie 
senza numero sparse in tutto il v«chio' Testamento , nelle quali 
e i patimenti , e la gloria del Messia erano stati predetti ; profezie so- 
vente citate in prora di sua missione da Gesù Cristo , e le quali non 
illuminarono gli Ebrei, ma gl’ irritarono ancor più contro di lui. 

Vers. io. E la. madre tua , ec. La madre era significata per la lu- 
na , come il padre pel sole . Ma Rachele era già morta . Quindi o 

queste parole debbono intendersi di Baia, la quale di serva di Rache^ 

le 

t 
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fe dixit: Quid fibi vult hoc 
fotnnium , quod vidi Ai ? 
num ego , & matec tua , 
Se fratres tui adorabimus te 
fuper terram ? 

' - * ’l . • 

il. Invidebant ei igituc 
fratres fui : pater vero reni 
tacitus confiderabat. 

ia. Cumque fratres illius 
in pafeendis gregibus patris 
morarentur in Sichem, 
i?. Dixit ad cura ffrael : 
Fratres tui pafeunt oves in 
Sicbimis : veni , mittain te 
3 d eos . Quo refpondente ; 

14. Pratfto funi : ait ei : 
Vade , & vide , fi cunóta 
ptofpera fint erga fratres 
tuos, & pecora : Se renun- 
tia nubi , quid agatur * 


ESI 

dolio y dicendo . Che vuol egli 
dire quefio fogno , che hai 
veduto i forfè che io , e la 
tua madre , e i tuoi fratelli 
profirati per terra ti adorere- 
mo t 

11. ' I fuoi fratelli pertan- 
to gli portavano invidia : 1/ 
padre poi confi dorava la co- 
fa in filenz.io . 

1 2. E dimorando i fuoi 
fratelli a pafeere i greggi del 
padre in Siche m , 

1 3 • Ifraele dijfe a lui : 1 
tuoi fratelli fono in Sichem. 
alla paftura: vieni , vo’ man- 
darti verfo di tff . E aven- 
do egli rifpofio 

14. Son pronto: gli dijfe 
Va , e vedi , fe tutto va be- 
ne riguardo a' tuoi fratelli , 
e ai befiiami ; e riportami 
quello , che ivi fi fa ... Spedi- 




le divenne moglie dr Giacobbe, e riguardo a Giuteppe teneva il luo- 
go di madre, ovvero Giacobbe rammenta la vera madre Rachele per 
dimostrare» che quel sogno era stravagante almeno in questo , che 
quando fosse stato possibile» che il padre, e i fratelli rendessero, 
a lui quegli onori , non poter rendergliene la madre gii morta - 
Veri. ti. Il padre poi considerava la cosa te. Gucolsbc conside- 
rando la virtù del figliuolo, la sua innocenza» la sua sempliciti, 
e riflettendo su questi sogni medesimi , si sentiva dire al cuore , 
che veramente Giuseppe fosse destinato, da Dio a qualche cosa di 
graAde • E da ciò vedesi , che s* ei lo sgridò, comedicesi nel ver- 
setto precedente , ciò egli fece non per altro fine , che per amman- 
sire l’invidia de’ fratelli , e per avvertirlo dìv sare maggior circq,-*. 
Stazione nel trattare con essi. \ 

Vers. ri. In Sichem . Viene a dire nel territorio di Sichem , do- 
ve Giacobbe avea comperato in campo, c ap. xxxnr. 19. Da He- 
iron a Sichem v’ erano più di sessanta miglia. Si vede da molti 
luoghi della Scrittura» che si menavano i greggi molto lungi dal 
luogo» dove i capi di famiglia abitavano . redi cap. xxxi. 19. «. 
É’molto credibile, che Giacobbe mandò qualcheduno dei servi ad 
accompagnare Giurcppe « V i 9 ' 


Digitized by Googlq 


CAP. 

Miffus de valle Hebron venit 
in Sichem : 

15. lnvenitque cura vir 
errantem in agro, & inter- 
rogava , quid quoterei , 

1 6 . At illerefpondit : Fra- 
tres meos quxro: indica mi- 
bi , ubi pafcant greges. 

17. Dixitque et vir: Re- 
ceflerunt de loco ifto ; au- 
divi autem eos dicentes » 
Jsamus in Dotbain. perrexi^ 
ergo Jofeph poft fratres fuos , 
& invenic eos in Dotbain , 

r', ' • • ' 

18. Qui curn vidiffcm eum 
procul , antequam accederet 
ad eo;$ , cogitavcrunt illuni 
oceidere , 

19. Et mutuo loquebanturt 
Ecce fomniator venie : 

20. Venite , oecidamus 
eum , & mittaraus in cifter- 
nam veterera, dicemufque : 
Fera pelTìma devotavit eum : 
& lune apparebit, quid illi 
ptofint (omnia fua , 


' XXXVV. ajl 

/# dall* valle di Htbron ar- 
rivò a Sichem^ 

15. E un uomo lo incon- 
trò , mentre andava qua , e 
là per la campagna, e do- 
mandogli, che cercale. 

16. Ma egli rtfpofe ? Cer- 
co i miei fratelli : injegnami , 
dove fiano a pafeere 1 greggi, 

17. Colui gli dijfe: Si fo- 
no "partiti da quefio luogo ; 
ed begli uditi , che diceva- 
no : Andiamo a Dotbain . 
Andò adunque Gtufeppe in 
traccia de' fuoi fratelli , e 
trovogli in Dotbain 

18. Maquejh vedutolo da 
lungt , prima che ad ejfi fi 
accoftafje , di fognarono di uc- 
ciderlo: 

19. E dicevano gli uni 
agli altri : Ecco il fignore de 
fogni che viene : 

20. Su via, ammazzia- 
molo , e gettiamola in una 
vecchia cijlerna , e diremo ; 
XJna fiera credete lo ha di- 
vorato : e allora apparirà , 
che giovino a lui i fuoi fo- 
gni , ■ 


Vers, 16. Cere», i miei fratelli . Risposta piena di mistero , e ve- 
rissimi anche riguardo a quel Figliuolo unigenito, il quale man- 
dato dal Padre venne a cercare i suoi fratelli , pe" quali dovea es- 
sere principio di salute . V Apostolo ammirò altamente 1 ' umiltà , 
e la bontà di Cristo , il quale non isdegnò di riconoscere la fra- 
tellanza, ch'egli avea contratta cogli uomini in assumendo la lo- 
to natura; T^o n ha Tossire di chiamarli fratelli, Hebr. II. li. 

Vers. 19., io. Ecco il signore de' sogni ...Su via, ec. La per- 
secuzione , che soffrirà il Cristo da suoi fratelli , gli scherni , le 
burle, e i crudeli disegni contro di lui sono adombrati net rice- 
vimento fatto da' figliuoli di Giacobbe a Giuseppe . 

Vers. 14. 
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u, * Audiens ameni hoc zi. Ma Ruben udito que- 
Ruben nitebatur liberare fio fi . affaticava di liberarlo 
eum de manibus eorum , &c dalle loro mani, e diceva : 
dicebat: *Jnfir.q 2.22.- , : 'v, 

zz. Non interficL-uis ani. 22. Non gli date la mor . 
mani ejus ,inec effondati* te , ' e non ifpargcte il juo 
fanguinenl : fed projicice fangue : ma gettatelo in que. 

eum in cifternam hanc , qux fio. cifitrna, che è nel de- 
eft in folitudine , manuf- Jerto e pure, [erbate le vo- 
que veflras fervate inno- ftre mani. Or ei ciò diceva 
xias . Hoc autem dicebat , con volontà di liberarlo dal- 
volens eripeie eum de ma- le loro mani , e rifiitmrlo a 
nibtis corona-, 8c reddere fuo padre* 
patri foo. , • 

23. Confeftim igitut ut 23. sdppena adunque giurr- 

pervenit ad fratresfuos, nu+ fe preffo ai fratelli , lo Jpo- 
daverunteum tunica talari,, gliarono della tonaca talare 
& polymita : . \ 4 varj colori : 

24. Miferuntque eum in. 24. E lo calarono nella vec- 

ciflernatn veterem , qux non chia cifltrna , che erq al 
habebat aquam. >: / ecco . 

25. Et fedentes ut comede- 25. E pofiifi a federe per 
rent panem , viderunt Ifmae- mangiare il pane , videro de' 
litas viatores venire de Ga- pajfeggieri Jfmaeliti , che ve- 
laad , &camelos eorum por- nivan di G-alaad co' loro cam- 
tantes aromala, &refinam, melli , e portavano aromi, e 
& fia&en in vEgyptum . refìna , e mirra ftillata in 

. . • . • 1 - Egitto . 

26. Dixit ergo Judas fratri- 26. Biffe adunque Giuda 

bus fuis : Quid nobisprodeft, a' fuoi fratelli : Qual bene 
fi occiderimus fratrem no- ne avremo noi , fe ammaz . > 
fìrum , & celaverimus fan- stremo un nofìro. fratello, e 
guinem ipfius? , celeremo la fua morte ? 

27. Melius eft, ut venun- 27. E' meglio, che fi ven- 
detur Ifmaelitis , & manus da agl’ Jfmaeliti , e che non 
noftrs non polluantur: fra- imbrattiamo le noftre mani : 

\ Vera. 14. Lo calarono nella ... cisterna , tc. Si ravvisa qui la se- 
poltura di Cristo, il quale poi liberato dalla morte, e dal sepol- 
cro è comperato dagl’ Ismaeliti ( cioè dai Gentili ) col prezzo 
«Iella loro fede, dice S. Eucherio • 

^ ' r ■ Veri. 18. 
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CAP. XXXM. 25 3 

ter enim, &caronoflra etl. perocché egli è no/lro frsttcl- 
Acquievetunt fratres fermo- lo , e nofira carne, òi acquiti 
nibtis illius " - tarono i fratelli alle fue pa*. 

rote. 

'• v 28. * Et prastereuntibus ' 16. E mentre pativano. 
Madianitis negotiatoribus , quei mercatanti Madianiti , 
extrabemes euni de ciftetna avendolo tratto dalla cifìup 
vendideront eunr Ifmaelitis ria. lo venderono a certi Jf- ^ 
viginti argenteis: qui duxe- rnaeliti per venti monete a . 
runt eum in zEgypuim . - argento : e quefli lo conduf- 
v . * Sap. 1 o . '• 1 3 • ^ • 1 fero in Egitto * - • 

Reverfufque Ruben • *9. E tornato Ruben alia 
ad ciftarnam non invenit . ciftern.i non vi trovo il fan- 
.puerum . * ciutlo . _ : K 

' 30. Et feiflìs vertibàs , per- jo'. £ ftracciateft le vejh v 
gens ad fratres fuos ait : Puer andò a trovare i fttoi fr.it el- 
non cotoparet , & ego quo li , 'e diffe : li fanciullo no i 
iboì 1 Ji vede y e io dove nuderò <ì 

a* 31. Tulerunt autem tuni* 31- Ma' quelli prefero la 
càin ejus , & in fanguine tonaca di Giufeppr . e l* **< 
bardi , quem occiderant trifero del /angue di un agitela 
tinxerunt , ^ ■ lo , che aveano atnmaz.te.ato , 

33. Mittente* , quiferrent 32. Mandando perfotza a 
ad patrem , & dicerent : portarla al padre-, e dirgli : 

,*>».« * V e '■>»»% • * . \ 

VerS. 28. Vtr venti tHonete d'argento. Per venti sicli , cioè dieci 
di meno di quello, che sarà veduto il Salvatore del mondo: im- 
perocché non dovea il servo esser venduto i prezzo eguale a J ? ucl 
del padrone > dice S. Girolamo. Ma ella è cosa degnissima di ri- 
flessione » come in rutto il tempo del negoziato fatto trai fratelli > 
nel tempo, ch‘ ei fu spogliato di sua veste, gettato nella cister- 
na, ’fc poi venduto agl’ismaeliti, non si nota una sola parola usci- 
ta di bocca a Giuseppe. I suoi fratelli peto rimproverando a se 
stessi il loro orrendo delicro , dicono: Vtccammo contro ntttro fre- 
ttilo ì veggenéo le angustie del imo cuore , tnentr ti ci pregava, « "•< 
no» ascoltammo , cap. XLH. 21. Ma io spirito di Mose interno piu 
al divino originale, ch'egli avea dinanzi agli occhi di sua men-: 
te, che alla figura, face qui le preghiere, e le lagrime di Giu- 
seppe ,• perchè queste noh convenivano al Giusto per eccellenza , 
il quale venduto , e straziato non aperse sua bocca . Ricordiamo 
ci » che di lui »- e per lui scrisse principalmente Mosè . * • 

Vers. 29. Tornato Iguben alla cisterna ec. Si vede, che Ru.ien, 
non si trovò presente alla vendica , perchè eraji allontanato coi, 
pretesco di qualche affare, ma in realtà per andar solo in tempo 
opportuno alla cisterna per trarne fuora Giuseppe. 
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fcianc invenìmus .* Vide, Quefia abbiamo trovato) guari 
otrum tunica filii tui fit , da , ft è, o no , la tonaca 
an non.* ; • •• > • ■ del rito figliuolo » , 

33 * Quam cum agnoviffet 33. E il padre avendola 
pater, ait: Tunica fìlli mei rìconofeiuta diffe : Ella è la 
eft : Fera peftìma comedi! tonaca del mio figliuolo : una 
cuhi , beflia devoravit Jofeph. fiera crudele v lo ha mangia • 

\ • / tò , una befiia ha divorata 
Giufeppè. , 

34. Sciflìfque veftibus, in- 34. E firacciatefi le vefii - 
dutus eft cilicio , lugens fi- menta , fi coprì di cilitio , e 
lium fuum multo tempore * pianfe per molto tempo il Juo 

V. figlio i . 

35. Congregati* àutenl 35. Ed effendofi Tannati 

Cundbis Iiberis ejus , ut le- tutti i fuoi figliuoli per al • 
nirent dolorem patri*, noluit leggiate il dolore del padre % 
confolationem accipere , fed non volle egli ammettere con-, 
ait : Defcetidam ad filium /dazione , ma diffe: Scena 
meum lugens in iufernum . dero piangendo a trovare il 
Et ilio perfeverante in fle- mio figliuolo nell' inferno . E 
tu» « mentre egli perfeverava nei 

. pianto i jfi 

3 6. Madianitas vendide- 3 6. J Madianiti in Egitto 

Ver». 34. Si toprì di eih\io . Di abito di duolo, a cui fu dato 
il nome di cilizio, perchè simili abiti di fosco colore > e grosso- 
lani si faceano di pelo di capra della Cilici* -* fu imitato soventi 
quest’ esempio di Giacobbe da’ suoi posteti nelle occasioni di af* 
dizione, e di penitenza* 

Ver*. $f. Scenderò piangendo te. Viene a direj io non ini conso- 
lerò giammai , fino a tanto che io muoja , e vada a trovare il inid 
figliuolo nell’inferno, cioè nel luogo, dove le anime de’ giusti si 
oravano aspettando il Salvatore , che dovea condurle leeo ne! cielo.a 
A questo luogo è dato anche dai Padri della Chiesa il nome d* 
inferno , e di seno d' Àbramo Coerentemente alle Scrittole* C da 4 
Teologi più ordinariamente il nome di limbo . Sarebbe fin* grati 
semplicitd ( per nort dire di peggio ) quella di chi in questo luo- 
go per la parola inferno intender volesse il Sepolcro : imperocché 
come dir potrebbe Giacobbe , che anderi nei sepolcro a riunirsi 
col figliuolo * il quale era staro ( com’ ei dicea ) mangiato da una 
fiera , divorato da una bestia t Riconoscasi adunque nelle parole 
del Parriaeca la fede dell* immortalità dell* anime , e della riunio- 
ne di tutti i giusti in un’altra vita. 

'Veri. 3 6. Eunuco dì faraone se. 11 titolo di eunuco è sovente por 

sto 
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funi Jofeph in z£eypto Pu- venderono Giufeppe a Putii 
liphari eunuchi) Pharaonis , fiere eunuco di Faraone , co- 
magiftro militum. pitano delle milizie. 

sto per titolo di uffizio, e di dignità ; onde qui vale ministro , 
ovvero cortigiano, ovvero uffiziale di Faraone, Il Caldeo lo chia* 
ma satrapa , o sia principe , 

' C A P O XXXVIII. 

Giuda avendo attuto tre fili di una moglie C banane a , 
fece sposar T Itamar al primo » e al secondo : dopo la 
morte di essi ebbe che fare con lei senza saperlo , 
credendola donna di mala vita , e generò di lei Pha - 
res , e Zara « 

2 . ’fj Odem tempore de- i. fieffo tempo Giu- 

Hr fcendens Juda afra- XX da Jeparatofi da’ fuoi 
tribus fuis divenir ad virurri fratelli andò, a pofare in ca - 
Odollamitem * nomine Hi* fa di un uomo di Odollam , 
tàm . per nome Hiram. 

ì. * Viditque ibi fillarrt i. E ivi vide la figlia di 
bominis Chananxi .vocpbulo un Chananeo , chiamato Sue : 
Sue , & , accepta uxore , e, prefala per moglie , convi-. 
ingreffus eft ad eam . vea con lei . 

* Parai. 3. 3. 

%. Quae concepir , & pe- 3. Ed ella concepì , epar- 
perit filium, & vocavit no- tori un figliuolo , e gli pofe 
men ejus Her, nome tìer . 

\ 

Vers. l. lutilo stato ttmp » . Viene a dire poco dopo la vendica 
di Giuseppe . Lascia da parte la maniera di ordinare la sene de* 
farri, che sono qui descritti » come cosa fuori del mio istituto, e 
che non può farsi in poche parole. 

Giuda ... andò a potare in caladi un uomo di Odollam . Lo Spi- 
ritò santo ha voluto, che fosse in questo luogo descritta la genea- 
logia di Giuda, perché da questo pervia di Thamar dovea nascere 
il Cristo, quindi a dimostrare 1 * estrema esinanir ione , alla quale 
volle per noi discendere il Verbo di Dio , si raccontano anche le 
Vergognpse cadute di qnelli, da’ quali egli non ebbe a sdegno di 
nascere, affinché nascendo di peccatori cancellasse i peccati di 
tutti gli uomini . 

Ver s. 3. Gli foie nome Her. Giada fa quegli, che diede qui il 
nome al figliuolo : al figliuolo poi del versetto seguente il nome 
fa imposto dalla madre , come apparisce dall* Ebreo ■ 

Vers. 7 » 


f 
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4. * Rurfumque concepto 
forca , natum filiutn vocavit 
Onan. * Num. a 6* 19. 

5. Tertiurn quoque pepe- 
tit , quem appellavi Seia : 
quo nato , parere gltta qef- 
favit . 

• 6. Dedit autcm JuJas u- 
xorem primogenito fuo Her , 
nomine Thamar . 


ESI 

4. L 1 quale concepito «a* 

altra volta, pofe al figlinolo -, 
che le nacque, il nome di 
Onan . , „ t 

5 . Partorì anche il terz.0 , 
cui ella chiamò Seia.: e nato 
queflo , non ebbe più figlinoli . 


6. E Giada diede in mo- 
glie ad Her ,■ fuo primoge - 
nito , • una chiamata Tha- 
mar . i- : . . , : 


.7. * Fuk quoque Her , 7. 'Ma Her , primogenito 

primogenitus Judx, nequam di Giuda , fu uomo perver- 
in confpe&u Domini: & ab fo nel cofpetto del Signore , 
eo occifus eft. ,/ il quale lo fece morire , 

* Num. 2.(5. 19. 

8. Dixit ergo Judis ad S. Diffc pertanto Giuda 

Onam filium fuum : Ingre- ad Onan fuo figlio : Prendi 
dere ad uxorem frattis tui,* la moglie di tuo fratello , e 
ic fociare illi , ut fufeites convivi con lei affin di dare 
femen fratri tuo . figliuoli al tuo fratello. 

9. Ille feiens non fibi nafei 4 9 ■ Sapendo quegli, che fi 

filios, intróiens ad uxorem figliuoli , che najcejfero* non 
frattis fui , femen fundebat farebbero fuoi , accofìandofi 
in terram, rie liberjs fratris alla moglie del fratello, im- 
nomine nafeerentur ... pedi va ir concepimento , af- 

finchè non nqfceffero figliuoli 
col nome del fratello . 

lc> . Et idcirco percuflìt, io. Quindi il Signore la 
eum Dominus , quod rem, fece morire , perchè faceva 
deteftabilem faceret. cofa detefi abile. 


Vere. 7. Her ...fu uomo perverso tc. Credili comunemente > che 
il peccato di Her fosse Io scesso , che quello di Onan ,• viene a 
dire , ebe ambedue con eccesso d’ infame libidine procurassero , che 
la dqnna non concepisse. . 1; * . ■ ' 1 . » - 

Vers. 9. Affinché non nascessero figliuoli col nome del fratello . Il 
primogenito portava certamente il nome del fratello defunto ; ma 
quanto agli, altri figliuoli credesi , che portassero il nome del loro 
padre naturale. 

* ... ... .... . . .. *. yeti. 11. 

N — 


Digltized by Google 


CAP. 

ir. Qjiam ob rem dixic 
Judas Tiiaimr narui fax : 
Erto vidui in domo pnris 
tui , donec crefcat Seia fi- 
iius meus : timebit eniin , 
ne & ipfe moréretur , ficac 
fratres ejus . Qjae abiic , &c 
habicavit in domo patris fui. 

12. Evolutis autem multis 
diebus, mortua eftfiliaSue, 
uxor Judx: qui poftluótum, 
confolatione fufcepta , ’afcen- 
debat ad tonfores ovium 
fuarum, ipfe, & Hiras opi- 
lio gregis Odollamites in 
Thamnas . 

v 

13. Nuntiatumque eft 
__ Thamar , quod focer illius 

afcenderet in Thamnas ad 
tondendas oves. 

14. Qias , depofitis vidui- 
tatis veftibus , affumfit theri- 
ftrum •• & mutato habitu , 
fedir in bivio itineris , quod 
ducit Thainnam ? eo quod 
creviflet Seia, & non eum 
accepiffet raacitum. 

15. Quam cum vidiflet 
Judas , iufpicatus eft erte 


xxxrin. 2 57 

1 r. Per la anni cofa dffe 
Giuda a Thamar f uà finora: 
Rimanti vedova nella enfi 
del padre tuo , fino a tanca 
che Seia mio fìllio crefca : 
or ei temeva , che non mi- 
ri!} e anche quello , come i 
fuoi fratelli. Ella fe n' ren- 
do , e abitò in cafa del pa. 
dre Juo . 

1 2 - P affati poi molti gior - 
ni , mori la figliuola di Sue, 
conforte di Giudi: il quale 
dopo gli ufficj funebri , p.t fi- 
fato il duoli), fe n'andò a 
trovare quelli, che tofavant 
le fitte pecore in Thamnas , 
egli , e Hiras di Oiollam 
pafiore di pecore. 

13. E fu riferito a Tha- 
mar , come fuo fuocero an- 
dava a Thamnas a tofare le 
pecore . 

14. Ed ella, pof.tti i ve- 
fiimenti da vedova, prefe un 
velo , e trave flit a fi pofe a * 
federe in un Invio della flr.t- 
d.i , che mena a Thamnas , 
perocché Seia era crefciuto ; 

e non le era flato -dato in » 
ifptfo. 

15. E avettdola veduta 
Giuda , fofpicò , eh' ella foffe 


Ver*, ir. Or ti temeva y eh* non morisse anche questo. Vuol si- 
gnificare, che Giuda, benché mostrasse di voler dare a Thamar 
per suo marito il reno figliuolo, e di non aspirare, se non che 
questi avesse l’eti competente, in reairi però la rimandava alla 
sua casa paterna colla speranza ch'ella frattanto trovasse occasione 
di rimaritarsi con alcr’ uo no , perchè cerneva, che non facesse Seia 
lo stesso line, che avean fatto gli altri due . Così egli non par- 
lava a Thamar con sincerità . « 

Vens. Tomo I. R Vera. i*. 


i 
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merctricetn: operucrat enim 
vultum fuum , ne agnofce- 
retur . 

16. Ingredienfque ad eam 

ait: Dimitte me, ut coeam 
tecum : nefciebat enim » 

quod nurus fua effet , Qua 
refpondente : Quid dabis 
mi hi , ut fruaris concubitu 

«aeo ì . . 

17. Dixit •• Mittam tibi 

liaedum d« gregibus . Rur- 
fumque illa dicente." Patiat , 
quod vis , fi dederis mihi 
arthabonem , dooec mittas, 
quod polliceris. 

X8. Ait Judas: Q.uid tibi 
vis prò arrhabone dati t 
Refpondit: Annulum tuum» 
& armiltam , & baculum , 
quem manu tenes . Ad unum 
igituc coitum raulàer conce- 
pit : 

\ 9. Et furgens abiit : depo- 
(ìioque habitu , quem fumfe- 
rat, induta eft viduitatis ve- 
fìibus. 

20. Mifit autern Judas hae- 
dum per paftorem fuumOdol- 
lamitem, ut reciperet pignus, 
quod dederat mulieri : qui 
cum non inveniffet eam , 


ESI 

donna, di malavita: conciof- 
fiache ella avea coperta la 
fua faccia per non effere ri - 

conofciuta . < 

16. E appreffatofi a lei la 
richiefe di mal fare: peroc- 
ché non f ape va , ch'ella fof- 
fe fua nuora. E avendo ella 
rifpofio : Che mi darai per 
fare il tue volerei 

X 

17. Biffe egli: Ti man- 
derò un capretto dei ni 0 
gregge. E replicando quella ; 
jicconfentiro a tutto , purché 
tu mi dia un pegno, per fi- 
no a tanto che tu mandi quel , 
che prometti. 

18. Giuda diffe : Che vuoi 
tu, che ti fia dato per pe- 
gno t Rifpo fe : L' anello , e il 
braccialetto , e il baffone . 
che hai in mano . Concepì 
adunque la donna ad un Jol 
atto : 

19. E fi alt)), e fe ri ari* 
di : e depoffo l' abito , che 
avea prefo , fi veftt di v effi- 
meri da vedova, 

10. Ma Giuda manda par 
mez.z.o del fuo paft ore O dol- 
omite il capretto , affine di 
riavere il pegno dato alla 
donna: ma queffi non aven- 
dola trovata. 


Ver*. 18. U braccialetto, la voce Ebrea alcuni Ta spiegano per 
un berretto, altri per una fascia , colla quale gli orientali si cin- 
gevano la testa, altri in altra guisa. Siccome sappiamo, che an- 
ticamente gli uomini portavano de’ braccialetti , non v e ragione 
di allontanarsi dalla Volgata. . . . • • • *. 
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il. interroga vìt hcmines 
loci illius : Ubi e A mulier, 
quat fedebat in bivio.* Ref- 
pondentibus cunftis : Non 
fuit in loco ilio meretrix : 

ì2.Reverfu$ e fi adjudam , 
& dixit ei : Non invcni eam : 
feci &homines loci illius di* 
scruni mihi , nunquam fc- 
diffe ibi fcortum. 

il* Aie Judas : Habeat li- 
bi ; certe mendacii arguere 
hofruon potei! : ego mi fi h«- 
dum , quem promiferam, & 
tu non invernili eam. 

24. Ecce autem poli tres 
Xnenfes nuntiaverunt Judac, 
dicentes : Fornicata eli Tha- 
mar nurus tua , & videtur 
uterus illius intumelcere . 
Dixitque Judas i Producile 
eam , ut comburatur » 

25. Quat cuna duceretur 
prmarn , mifitad foce rum 


xxxyni . 259' 

21. Demando alla sente 
di quel luogo: Dov* è quella 
donna , che flava a federe 
nel bìvio ì E tutti rifonden- 
dogli: Non è fiata in quefto 
luogo donna di mala vita: 

22. Se ne torno a Giuda , 
e gli diffe : Noli' ho trovata : 
t di più tutte le genti di quel 
luogo mi hanno detto , non tf- 

fiere ivi fiata giammai donna 
di mala vita . 

25. Difie Giuda i Se lo 
tenga per fe ; almeno non pub 
ella rinfacciarmi bugia : io 
ho mandato il capretto prò - 
meffole , e tu non l' hai ritro- 
vata . 

24. Ma di lì a tre me fi , 
ecco che Venne chi diffe a 
Giuda : Thamar tua nuora 
ha peccato , e fi vede , eh’ 
ella è gravida , Diffe Giu- 
da: Conducetela fuori adef - 
fer brugiata. 

25. E mentre ella era con» 
dotta al fuppliz.io t mando a 


Veri. 1}. St lo tinga pir st ; almeno non può oe. L’ Ebreo è pii! 
espressivo : Se lo tenga per st ( il mio pegno ), affinché non cadia- 
mo noi in vergogna , ovvero non siamo noi svergognasi . Giuda dice, 
che non vuole cercar piò il suo pegno per non venire così a pro- 
palare 1' azione sua vergognosa . 

Vere. 14. Conducetela fuori ad esser brugiata . Questa dovea esser 
In quel tempo la pena ordinaria del)’ adulterio presso quelle na- 
zioni i e generalmente severissime furono seniptc presso tutti i po- 
poli anche barbari le leggi centra gli adulteri. 

‘Thamar era sposa di Seia secondo il convenuto con Giuda; 
Ina dovea ella esser brugiata essendo gravida i Si può credere , che 
Gitida non avrebbe lasciato, che si eseguiste allora la sentenza 
pronunziata da lui nel primo impeto di Sdegno. Giuda qui ci rap- 
prexgnta il carattere degl'ipocriti) 1 quali non facendo caso de* 
proprj peccati, sono ar<Unt 4 ttimi liti punite gli altrui. 

R a ~ Voi- atf- 


s 


i 


Digìtized by Google 


26o ‘G E 

fuum , dicens : De viro , cu- 
jus bxc funt , concepì : co- 
gnome , cujas fìt annulus , 
òc arraillj, & b’.culus . ' 

26. Qm * agnitis muneri- 
bus , ait : Juftior rae eft : 
quia non tradidi eam Seia 
fìlio meo , Attaraen ultra 
non cognovit eam. 

27. * Iftanteautem pareu , 
apparuerunt gemini in utero : 
atque in ipfa effufìone in- 
fantium unus protulic ma- 
suiti , in quo ohftetrix liga- 
vit coccinum , dicens ; 

* Motth. 1. 3, 

28. Irte egredietur prior , 

2Ì9. Ilio vero retrahente 

raauum, egredus ed alter 
dixitque mulier: Qoaredivi- 
(a eft propter te maceria ? 


N E S l 

dire al fuo fuoscro: Io fono 
gravida di colui, di chi fo- 
no quefie cofe : guarda di 
c!n fio, l'anello . e il brac- 
cialetto, e il b afone . 

26. Ed egli , ricotto fciutì 
li pegni, dìffe : Ella è pii* 
gittfia di me ; perocché io 
non la ho data in moglie a 
Seia mio figlio. Ma però gli 
non ebbe pii* che fare eoa 
lei . 

27. Ma apprejfandofi il 
parto, fi conobbe , che ave a 
in fieno- due gemelli , e fieli- 
ufeire de' bambini uno ntife 
fuori la mano-, alla quale in 
mammana lego un filo di fcar- 
latto , dicendo : 

28. Quefii ufeirà il primo À 

29. Ma avendo egli riti- 
rata la mano , ufet /' altro e 
c la donna dijfe : Per qual' 
motivo fi è r oltre per caufi* 


\ 

Vers. if- Ella ì più giutta di me. Giuda differendo sempre cori 
mala fede il matrimonio di Thamar col suo figliuolo Seia , avea dato- 
occasione alla donna di lasciarsi trasportare a simile eccesso , di pro- 
curarsi per mezxo del suocero i figliuoli , clic non potea avere col 
matrimonio di Scia. Ella non altro bramava, chedi esser madre df 
un primogenito della famiglia di Giuda-* così Thamar in un senso 
e?a men ingiusta di Giuda . Ciò però non fa sì > che il delicco di 
Thamar, delitto -di adulterio , e d’incesto, non sia molto più grave» 
che quello di Giuda, il quale peccò di fornicazione, non avendo 
saputo, che quella donna’fosse sua nuora, ma credendola di mata 
vita. Crede*», che Thamar non ebbe più altro marito , e che Seia 
sposò altra donna ( T^um. axvi. 19. ), e dopaqueilo, eh’ era av- 
venuto, non avrebbe cereamente potuto, nc voluto averla per moglie . 

Vers. 28. Ottetti metri il primo . L’ Ebreo è metto il primo : c 
vuol dire : questi è il primogenito. 

Vers. ap Ver qual motivo tèe rotta tt. Perchè è ella stata per te divi- 
sa la membrana, onde tucrrinvolto, affinchè rn passassi il primo? 

Gli gote none Vhartt . Ecco le parole di S. Girolamo • Vharet % 
‘ fer- 
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Se ob hanc caufam vocavic tua la muraglia ì e per tal 
nomen cjus Phares. motivo gli pofe nome Pha- 

res . 

30. * Poftea egreffus eft 30. Ufcì dipoi il fuo fra- 
frater ejus , in cujus manu fello , che aveva alla metro 
erat cocci n uni , quemappcl- il fio di /cariano: e lo no- 
lavit Zara . minò Zara . 

* 1. Parai. 2. 4. 

perche divise lo membrana delle sfondine , prese il nome di divisit- 
ele f andf anche i Farisei , i quali come giusti si stparavan dal po' 
pelo , freser tal nome . 

Ver s. Jo. Chiamollo Zara. Viene a dire l ’ appariscente > il nascen- 
te , perchè fu il primo a comparire. Pharfs adunque, benché fi- 
gliuolo del peccato, fu primogenito di Giuda, progenitore di Da- 
vidde , e di Salomone, e di tutri j re della stirpe di Giuda, e 
del Cristo medesimo promesso alla famiglia di Giuda» come ve- 
dremo , sap. a). ix. le. 

CAPO XXXIX. * ? 

Giuseppe essendo in prospero stato nella casa del padrone 
Pati/ are , ed essendo a lui caro , e governando que- 
sti la famiglia., per aver disprezzata la padrona , 
che sovente lo tentava , e accusato dinanzi al padro- 
ne , e messo in carcere , dove si acquista il favor del 
custode , il quale di a lui la cura de' prigionieri . 

' • r , 

1» T Giturjofeph duttus eft I. y'"> lufeppe adunque fu 
«l in ifegyptum cniit- V-X condotto in Egitto , 
que euni Putiphar eunuchus e lo comperò Putiphar Egi- 
Pharaonis , princeps cxerci- ziano eunuco di Faraone , ca - 
tus, vir /Eeyptins , de manu pitano dell' e fere ito degP if- 
Ifmaelitarum, a quìbus per-. matliti , che ve l',aveano con- 
duélus erat. ' dotto. 

2. Fuitcjue Dominus cum 2. E il Signore era con 

. • ,e •• • . v ■* * • 1 5? : - di - * * * • • 

Vers. 2. abitava nella casa f di suo padrone . Anche questo è det- . 
to per dimostrare 1 * affètto » «Na stima del padroqe verso Giuseppe • 
Putiphar non lo cenea occupato nelle faccende della campagna > ma 
nella ptoptia casa, il governo della quale alni affidò Meramente . 

R j Vers. 6 . 
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«o , & erat vir in cun& : s hi , e gli riufciva bene tut~ 
prafpere agens : habitavttque to quel , che faceva , t ahi» 
jn domo domini fai , tava nella cafa di /«a pa.» 

Arane , </' 

3. Qui optirne noverat 3. Il quale benìjfim « fa#a. 

Dominum effe cnm co , &. fcea , cfo «-4 /«; z 7 if*- 

omnia, qux. gereret, ab ea gnore , e conduceva a buon 
dirigi io manu illius. . fine tutta quello , che- intra.» 

prendeva . 

4. Invenicque Jofeph gra- 4. E Giufeppe trovò gra » 
tiam Corani domino fuo , &. zia dinanzi al fuo padrone , 
miniftrabat ei, a quoprxpofi- e lo ferviva f ed. effendogli 
tùs omnibus:, gubernabatcre- fiata data da lui la foprin - 
ditam fibi dommn , & uni- tendenza di tutte le cofe y go » 
vetfa, qiwcei tradita faerant^ vernava la. cafa a fe affida» 

ta , e tutti i beni rimefiì nelle 

fue mani. 

5. Benedlxitque Dominus. 5. E il. Signore benedice- 

dormii aEgyp'tii proptec Jo- la cafa dell' Egiziano ■ per 
(epk , & multiplicavit tam amor di Giufeppe , e molti - 

in xdibus , quam in agris. plico tutte le facoltà di lui 
cuoótam ejus. fubffantiam: tanto, in cafa, come alla carni» 

pagna » 

6. Nec quidquam aliud 6. Ed egli non ave a al - 

noverat , nifi panem , quo tra. penfiero , che di mcttterfi 
vefcebatur . Erat autem Jo- a tavola a mangiare . Or 
fepb pulcra facie , & deco- Giufeppe era di volto avve- 
rus afpedtus, nenie , e di grazio fa prefenza . 

7» Poftmultos itaque dies. 7. P affato adunque affai. 

injecit domina fui oculos. tempo , la padrona fifsò i fuoè. 
fuos in Jofeph , & ait i occhi fopra Giufeppe. , e diffe z. 
Dormì mecum. Dormi meco.. 

81 Qui nequaquam acquie- 8^ Il quale non aceonfen-l. 

feens operi nefaria. , dixit tendo, all'opera indegna 5 le. 

I » % . . • • . » 

Ver*» 6» &l egli n on uvea altro, pensiero , re» Giuseppe* pensavi a 
tuie» ; il padrone non ave* da prendersi pensiero di cosa veruna , 
fuori che di mangiare* e di bere . E’ una maniera di. proverbio . 

Vers. f. Passato aliai tempo , La padrona re.. Egli dovei avere 
venti sette anni, quando avvenne quelle, che qui si raccontai ed 
«Mae circa dieci anni* ch’egli servirà nella casa di Putifare . 

Vers, 9. 
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ad eam: Ecce dominus rnsus, diffc: Tu vedi come il mio 
omnibus mihi traditis , igno- padrone avendo rimejfa ogni 
tat quid habeat in doma cofa nelle mie mani, non fa 
f ua ; quel , che fi abbia in fina cafa : 

y. Nec ..quidquam eft , 9. E veruna cofa non ì , 

quod non mea fit poteftate , eh' ei non abbia a me affida* 
vel non tradiderit mihi , ta, * di cui non m abbia 
prxter te , quae uxor ejus fatto padrone , fuori di te, 
cs : quomodo ergo poffum che fei fua moglie: ccmeadun- 
hoc malum facere , & pec- que pofs' io fare quefio ma- 
care in Deum meumf le, e peccare contro il mio 

Dio i 

10. Hujulcemodi verbis io. Cogli fieffi difeorfi ogni 

per flngulos dies, &c mulier dìi e la donna inquietava il 
molefta erat adolefcenti, & giovinetto , ed egli ricufava 
ilte recufabat fluprum . di peccare . 

1 1. Acciditautem quadam il. Ma avvenne, che un 

die , ut intraret Jofepb do- dì Giufeppe entrò in cafa , 
mum , & operis quippiam e fi pofe a far qualche cofa 
abfque arbitris faceret: non avendo alcuno con fe: 

12. Et illa , apprebenfa 12. £ quella , prefo l'ori 
lacinia veftimenti ejus, dice- lo del futi mantello, gli difi 
ret : Dormi mecum . Qui fe . Vieni con me . Aia egli 
relitto in manu ejus pallio lafciatoin mandi lei ilman- 
fugit , & egrelTus eft foras . tello fi fuggì fuori di cafa . 

13. Curoque vidiffet ma- 13. E la donna veggendo 

lier veliera in manibus fuis , in fue mani il mantello , e fc 
& fe effe contemtam, dtfprez.z.ata , 


Vers. 9. £ peccare cenere il mio Diet I sentimenti del santissimo 
giovine furono in simile occasione ripetuti da una castissima donna : 
Egli « meglio per me il cadere nelle mani vostre sen^a aver fitte il 
male, che il peccare al aspetto dtl Signore, Dan. xIU. li. 

Vers. li. Si fuggì fuori di caia. Sopra queste parole S. Agostino 
serti». »fo. Giuseppe per sottrarsi all' impudica padrona fuggì . Im~ 

I ntra tu ne' pericoli d' impurità a prender la fuga , et vusi ottenere 
a palma della castità ... Di tutti i cosdhattimenti del Cristiana 
i più duri , e difficili sono quelli della castità , ne' quali quotidiana 
è la pugna , rara la vittoria : in quatti adunqut non piti mancare 
al Cristiane un quotidiano martìrio ; imperocché te Cristo è catti. 
14 > « verità > e giustizia, e s* chi insidia a queste, è persecutore > 
collii, che le difende negli altri , • in te netto le custodisce , sarà 
martire * 

R 4 Vers. 1 6. 


Digitized by Google 


a «5 4 G E N 

14. Vocavitad fehomines 
domus fu® , & ait ad eos : 
En introduxit virum He- 
brxum , ut illuderei nobis . 
Ingreftus eft ad me, ut coi- 
re t mecum : cumque ego 
fucdamaflem , 

ij. Et audiflet vocem 
meam , reliquie pallium , 
quod tenebam, & fugit fo- 
ras . 

16. In argumenlum ergo 
fidei retentum pallium often- 
die marito revertenti domum, 

t 

17. Et ait : Ingreftus eft 
ed me fervus Hebrxus , 
quem adduxifti , ut illude- 
rci mihi .* 

18. Cumque audiffet , me 
clamare , reliquie pallium , 
quod tenebam , & fugit fo- 
ras . 

19. Hìs auditis dominus , 
& nimium credulus verbis 
conjugis , iratus eft valde : 

20. * Tradidìtque Jofeph 
in «arcerein, ubi vinati regis 
cuftodiebantur , & erat ibi 
claufus. 

* E fai. 104. jS. 

21. Fuit autem Dominus 


ESI 

14. Chiamò a fé la gente 
di cafa , e dijfe loro : Ecco 
che egli ha condotto qua que- 
ft uomo Ebreo , perche ci fa- 
cejjie vergogna , Egli è venuto 
a trovarmi per peccare con 
me: e avendo -io alzato le 
grida, 

15. Egli all' udir la mia 
voce ha lafciato il mantello , 
per cui io lo teneva , e fi è 
fuggita 

16. In prova adunque del- 
la f erbata fede fece vedere 
al marito tornato a cafa il 
mantello ritenuto , 

17. E diffe : E' venuto a 

trovarmi quel fervo Ebreo , 
che tu hai condotto a fver - 
gognarmi: • • 

18. Il quale , fentito, co- 
me io alzava le grida , ha 
lafciato il mantello, che io 
teneva , ed e f cappato . 

19. T ali'" cofe avendo udite 
il padrone troppo facile a cre- 
dere alle parole della mo- 
glie , ne concepì grande fdc- 
gyto ■ 

20. E fece metter Giusep- 
pe nella prigione , in cui crai 
no tenuti i rei di delitto com- 
meffo contro del re , ed egli 
fu quivi rinchiufo . 

zi. Ma il Signore fu con 


Vers. i fi. Fece vedere al marie» ... il mantello. Se il marito fot» 
se stato capace di ben riflettere , questo mantello, ch’ella avea rite- 
nuto , evidentemente provava chi de’ due avesse voluto far violenza . 

Vers. 21. Fece et, eh’ ti trovò grafia ec. Questo principe, O sia 
prevveditor della carcere era lo stesso Fucilare > il quale dovette ben 
. presto 
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cura Josep!), & mi/ertusillius Giufieppe , e avendo compafi- 
dedit cr gratiain in confpe- fionc di lui f:ce sì ? . eh' et 
&u ptincipis carceris. trovò grafia dinanzi al prov- 

, veditore della prigione. 

12. Qui tradidit in raanu 22. Il quale diede a lui 
illius umverfos vinétos , qui potefià fopra tutti i prigio~ 
in euttodia tenebantur ; & meri , eh' erano in quella 
quidquid fiebat , fubipfo erat. carcere: e tutto quello, che 

fi fiacca, era fiatto per fiuo 
ordine . - < 

13. Nec noverai aliquid, 23. E quegli non penfiava 
cun&is ei crediti*: Dominus a nulla , avendo dat 9 di ogni 
enim erat cum ilio , & o- cofia l'arbitrio a 6 iufieppe~; 
rania opera ejus dirigebat. perocché il Signore era con 

lui , e conduceva a buon fi- 
ne tutto quel , eh' ei faceva . 

• • • .. • V > » T • * \ r . . , 

presto riconoscere l’ innocenza di Giuseppe, e diminuì la sua pe- 
na, sema però liberarlo affin di salvar l'onore della moglie. Co- 
sì il Pererio. Vidi cap. sii. 11. Ed è ancora molto probabile, che 

10 stesso Purifare fu quegli > che diede la sua figliuola per moglie 
a Giuseppe. Gli uomini non Vorrebbero ( osserva il Crisostomo ), 
che Dio lasciasse così sovente cadere i giusti nelle afflizioni ; ma 

11 liberasse > e li tenesse in perfetta 'tranquillità : ma non è ella 
cosa più degna dell’amore» ch’egli ha pe’ medesimi giusti » l’ eser- 
citare la loro virtù, e far conoscere quello, ch’egli può fare in 
essi , e finalmente far sì , che le afflizioni stesse , e le tentazioni 

1 divengan per essi occasione di grande allegrezza? Ecco di fatti un 
giusto calunniato, e messo in prigione, divenuto vero marcire 
della castità, come notò S. Ambrogio, il quale libero in certo 
modo tra tnrti que’rei , rispettato, e amato da tutti esercita un* 
assoluta potesti sopra tutti i compagni, come se tra essi fosse sta- 
to mandato non come uno di essi, ma come loro provveditore, e 
consolatore. JMa tutto questo è un nulla in paragone della g'oria, 
a cui la Provvidenza vuole innalzare Giuseppe col mezzo stesso 
della sua umiliazione, e della sua prigionia. 

Il Giusto per eccellenza , il Cristo , di cui Giuseppe è sem- 
pre figura, potè essere calunniato, tradito, confuso co’ peccatori 
per la malignità di una perversa donna , la sinagoga ; ma nella 
sressa sua umiliazione egli eserciterà una potestà suprema , e di- 
vina a consolazione, e salute de’ peccatori , e dal suo sepolcro 
uscirà pieno di gloria, c riconosciuto» e adorato cene veto Dio, 
e unico salvatore di tutte le genti» 

, . v.j. •’ • • 

■ v CA- 
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CAPO XL. 

Giuseppe nell a prigione interpreta i sogni de' due eunu- 
chi di Faraone , e predice , che uno sarà restituito 
al primiero uffizio, i altro finirà la vita sul patibo- 
lo: e tutte queste cose si avverarono nel dt della na- 
scita di Faraone . 

I. TTIS ita geftis accidia t. "pvOpo di cil avvenne , 
ri ut peccarent duo che due eunuchi » il 

eunuchi, pincerna regi* JE coppiere , e il panattiere del 
gypli , & piftor , domino Aio . re d' Egitto , peccarono cantra 
■‘.S'f.-y- -, -, del loro fignore. 

■ • 2. iratufque contra eos 3. E Faraone /degnato con- 
Pharao ( nam alter pincernis tro di cofioro ( uno de' quali 
prarerat, altee piftoribus )- era capo de' coppieri , e L' 

altro de' panat tieri) 

3. Mifit eos in carceteha 3. Li jece mettere nella 

ptincipis militum , in quo prigione del capitano delle 
erat viaótus & Jofepb . . milizie , dove era rinchiudo 

1 anche Giufeppe . 

4. At cuftos carceris tra- 4. E il cufiode della pri- 

didic eés Jofeph, qui & mi- gìone li confegno a G tu Jep- 
niftrabat eis . Aliquantulum pe , il quale ancor li fervi- 
temporis fluxerat , & illi in va . Era pafiato un tratto di 
fcuftodia tenebaotur': •’ tempo , dacché quegli erano 

rincmuit 1 

$. Videruntque ambo fo- 5. Quando ambedue la flef. 
mnium notte una juxta in- fa notte videro un fogno di 
terpretationem cangruain fi- fìgnificazione adattata alca- 

bi - f° l° ro • 

6 . Ad quos cura introiflet 6. Ed effendo la mattina. 

. ^ . • • * • •; 

Vets. 4 . Uh tratto di tempo. CreJesi un anno. L’Ebreo dt'gior* 
ni y lo che, fecóndo gli Ebrei, e altri Interpreti, posto assoluta- 
mente significa un anno : così questi due rei sarebbero stati messi 
nella prigione quasi nello stesso tempo, che vi fu messo Giuseppe . 

Vcrs. j". Di tignificayone adattata et. Sogno , che era una predi- 
zione di quello, «he all’uno, e all’ altro dovea accadere. 

/ Vers. 8. 
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Jofeph mane, &vidiffet eos 
wiftes , 

•j. Scifcitatus eft eos , 
dicens ; Cur triftior eft ho* 
die folico facies vedrà? 

8. Qui refponderunt : So- 
mnium vidimus, & non eft, 
qui interpretetur nobis . 
Dixitque ad eos Jofeph : 
Numquid non Dei eft inter- 
precatio ? referte mihi, quid 
Videritis . 

9. Narravit prior prarpo- 
fitus p'ncernarum fomnium 
ftium ; Videbam coram me 
vitem , 

10. In qua erant tres pro- 
pagines , crefcere paullatim 
in gemma* , & poft flore* 
uva* maturefcere; 

11. Caiicemque Pharaonis 
in nianu mea ; tuli ergo uvas , 
&exprefl? in calieem , quem 
tenebam. & tradidi poculum 
Pharaoni . 

li. Refpondit Jofeph : 
Hate eft interpretatio fom- 
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andato Giufeppe a trovar . 
gli , e vendutili manine onici , 

7. Gl' interrogò i dicendo : 
Per qual motivo oggi avete 
la faccia più afflitta del 
lito f 

8 . Rifpofer quegli : Ab- 

biam veduto un fogno , e non 
abbiamo chi a noi lo inter- 
preti. E Giufeppe dijfe lo- 
ro : Non appartiene egli A 
Dio 1 interpretarli ? ditemi 
quel* che avete veduto. 

9. // gran coppiere rad 
Contò il primo il fuo fogno : 
Jo vedeva divanti a me una 
vite. 

10. La qual avea tri tral- 
ci , che gettavano a poco a 
poco gli occhi , e poi i fio- 
rii c poi le uve , che matu- 
ravano : 

11. E nella mia mano era 
la coppa di Faraone : e pre- 
fi le uve , e le f premei nel- 
la coppa, che aveva in ma- 
no 1 e prefentai da bere a 
Faraone . 

12. Rifpofc Giufeppe : La 
fpitgax.ione del fogno è qut- 


Ver». 8. 2t<m appartiene egli g Di» ee. L ’ interpretazione de’ so- 
gni è dono di Dio , e Dio dannimi grazia d* interpretare quello , 
che voi avete veduto . Dei sogni mandati da Dio abbiamo anche 
altri esempi nelle Scritture : talora Dio ne dd l’ interpretazione a 
quegli stessi, a’quali li manda, talora vuol, eh' essi la cerchino 
dalle persone , alle quali egli comunica lo spirito di profezia . yedi 
Dan. cap. iv. v. c Ct». cap. ili. Siccome sono assai rari i casi de* 
sogni mandati da Dio, ed e cosa difficilissima il distinguerli da’ 
sogni vani > o mandati dal Demonio ,• quindi il più sicuro in generale 
si è di non dar retta ai sogli per non cadere in una superstizione, 
)a quale c sovente rinfacciata alle genti idolatre nelle Scritture-. 

Veri. if> 
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nii : Tres propagines , tres Jlai Tre tralci , tre giorni 
adirne dies funt , , . vi fono Ancora . , 

• -.131 Poftquos recordabitur 13. Dopo de’ quali fi ri- 
Pbarao inintóerii tui , & re- corderà Faraone de' tuoi fer - 
fìituet te in graduiti prilli- vigi , e ti renderà il po/lo 
num : dabifque ei calicera di prima : e prefenterai a lui 
juxta ©fficium tuum , ficut la coppa fecondo il t ho uffizio , 
ante facete confusveras . come per i avanti folevi fa. 
tv. : v 1: re. 

,14. Tantum mtmentoraei ì 14. Solamente ricordati d l 

tura bene tibi fuerit , & me, quando farai felice , e 

facias mecum mifericordiam:' abbi campatone di me , t 
& fuggeras Pharaoni , ut follecita Faraone , che mi 
educat me de ifto carcere : tragga da quefia prigione : 
, 15. Quia furto fublatus 15. Perocché con frode fui 
fon) -de terra Hebrxotur» , condotto via dalla terra de- 
lle hic innocens in Iacum gli Ebrei , e innocente fui 
miffus fura. * gettato in quefia foffa . 

X 4 . Videns piflorura ma* 16. Vedendo il capo de ' 
gifter , quod pciideoter fora- panattieri , com egli avta fag- 
nium diflol viflet , ait : Et giamente dicifrato quel fogno , 

ego vidi fomnium : Quod dijfe : lo pure ho veduto un 

tria cantóra farina* haberem fogno : Partami et avere f opra 
fuper caput me um : > il mio capo tre canefiri difa- 

. . , .» vinai 'j 

17. Et in uno caniftro , .17 . E che nel caneftro di 

quod erat excelfius , porta- fopra io por t affi d’ ogni fpe - 

re me omnes cibos , qui eie di mangiare , che fi fa 
fiunt arte piftoria , avefque dall' arte de' panatierT, e 
comedere ex co. che gli uccelli ne mangiava - 

\ no. 

18. Refpondit Jofeph ; 18. Rifpofe Giufeppet La 

Haec eft. incerpretatio fom- fpoJtz.ione del fogno e quefia z 
nii: Tria cantóra , tres ad- Tre canefiri, cioè tre giorni 
huc dies funt , ' vi fono ancora , 

k O , I •'* •• 

Ver*. 1 f . Balla terra degli Ebrei . Dall* terra di Chaftaart asse- 
gnata da Dio, e donata alla famiglia d’ Abramo. La fede di Giu- 
seppe si riconosce anche in questo , eh’ egli non dubita del do- 
minio, che i suoi aver debbono di un paese , nel quale non sono 
finora se non pellegrini . 

Ver*. 19. 
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19. Polì quos buferei P!u- 
rao caput tuum , ac fufpendet 
te in cruce , & lacerabunt 
volucres carnes tuas. 

20. Exinde dies tertius 
natalitius Plmaonis erat : 
qui faciens grande conviviutn 
pueris fuis recordatus efl 
inter epulas magiftri pincer. 
narutn , & piftorom princi- 
cipis , 

21. Reftituitque alterum 
in locum fuum , ut porrì- 
geret ei poculum. 

22. Alterum fulpendie in 
patihulo, ut conje&óris ve- 
ritas probaretur. 

23. Et tamen , fucceden- 
tibus profperis , praipofitus 
pincernarum oblitus eft in* 
terpretis fui . 
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19. Dopo i quali Faraone 
ti farà tagliare il capo , e 
ti farà crocifiggere , e gli uc- 
celli deir aria beco ber anno 
le tue carni . 

20. Il terz.o giorno di poi 
era il di della nafcita di 
Faraone : il quale facendo 
un gran convito a'fuoi fer- 
vidori fi ricordò a menfa del 
capo de’ coppieri , e del capo 
de' panatieri , 

' zi. E rendè all'uno ilfuo 
uffìzio di prefentargli la cop- 
pa : , 

22. E l' altro fece appic- 
care ad una croce , onde fu 
dimofirata la veracità dell ‘ 
interprete . 

23. Ada tornato in profpe- 
rtt/i il capo de' coppieri fi fior- 
do del fuo interprete . 


V 


Vers. 19. Ti farà tagliare il capo , « c. Si vede , che gli Ebrei , 
e gli Egiziani faeeano tagliare a’ rei la terra prima di appiccare i 
loro cadaveri. Vedi Jerem. Tkr. v. 12. , I. Reg. xxxi. lo., e or- 
dinariamcnce si uccidevano prima curri quelli, che si dorema o 
crocifiggere, o impiccare, Vedi Deut. xxi. 21.» 2^um. xxv. 4. ec. 
Ma non si lasci d’osservare, con qual fermezza, e aucoticà nel 
luogo scesso della sua abiezione Giuseppe sedendo arbitro della 
sorte di questi due uomini di all’uno vita, e salvezza, e 1’ alerò 
condanna alla morte. Chi può non riconoscere in lui Gesù Cri- 
sto, il quale in mezzo agli obbrobrj della sua croce di il paradi- 
so a un ladro, e l’altro lasci nella sua dannazione, venendo co- 
sì ad annunziare la separazione , che furassi di tutto il genere u- 
mano in due parti nell’ultimo giorno, quando agli uni diri egli 
stesso : Venite , benedetti dal Padre mio j ee. , e agli altri : finiate , 
maledetti , al fuoco eterno , ec. i 

• 4 . . ' 
*» / * 

. \ ’ * ’ * 
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N$n potendo alcuno interpreti" i sogni di Faraone , ili 
spiega Giuseppe : quindi 'e fatto soprintendente di tue* 
to l'Egitto . Faraone gli dà per moglie Aseneth , dal. 
la quale ha due figliuoli prima dei sette anni di ca- 
restia . Succede finalmente la sterilità all' abbondan- 
za : 


i. T) Off duos annos vidit 

X Pharao fomnium . 
Putabat, fe ftare fuper flu- 
vium, 

2. De quo afcendebant 
feptem boves pulcra» , & 
craffs nimis : & pafcebantur 
in loeis paluftribus. 

3. Alia quoque feptem 
emergebant de flumine , fe- 
da, confe&aque macia: & 
pafcebantur in ipfa amnis 
xipa in locis virentibus . 

4. Devoraveruntque eas, 
quarum mira fpecies , & 


*• lT\Ve anni dopo Faraone 
ebbe un fogno. Va- 
rcagli di ftare alla riva del 
fiume. 

2. Dal quale ufcivano fet- 
te vacche belle , e graffe far- 
mifura: e andavano a paf ce- 
re ne' luoghi paluftri . 

3. Altre fette ancora fcap- 
pavan fuori del fiume , brut- 
te , e rifinite per magrezza i 
e fi pafcevano fulla riva flef. 
fa del fiume , dov' era del 
verde : 

4. E ( quefie ) fi- divora- 
rono quelle , che erano mi- 


Vers. I. Due ann, d»po. Due anni dopo la librazione del grati 
coppiere , Panno terzo della prigionia di Giuseppe . * 

r À TJ\ l **•"""?*» un canale del fiume Nilo. No- 


7£. l- ■ J ' 7 ; trea “*> I Egitti è Alla carenai „ utt 
f *U*gr‘W a • quìndici tranquilli Ji* i telici 

dentai quindi è, rhe dal Nilo Vede faraone Ve 
W le vacche grasse, e le vacche magre. 

«erte 1 dii: E u ?" c ! Vino ,HÌU rna netta del fiumi . Delie prime 
sette disse , che andavano a pascere in luoghi palustri, uerchd il 

lontano* «i*^*”*' ,n ® BC,aro ,a campagna ; onde bisognala andar 
lontano per trovar pascolo: ma di queste , e|tc si dj • , 

scolavano sulla ripa : segno , che il fiume non avea dito fuJi - 

« »1» ‘I «or». *1 Zii 


Ver s. 6 . 
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habitudo eorporum erat . rabilmente belle , e di graffi 
Expergefaóèus Pharao : corpi . E Faraone fi rif veglio: 

5. Rurfum dormivi! , &C J. Poi fi raddormentò , c 

vidit alterutn fomniutn : vide un altro fogno: Sette 

Septem fpicx pullulabant in fpighe fi aliavano da un fola 
culmo uno piena: , atque ftelo , piene , e bellijfime : 

formofx: - / 

6. Ali* quoque totid^tn 6 . E altrettante nafeean 

fpicx tenucs , & percuflac dipoi fpighe fottili , ebrugiac • 

uredine oriebantur . chiate dall' euro , 

7. Devorantes omnem 7. Le quali /? divoravano 

priorum pulctitudinem • Evi- le prime st belle . *9^- 

gilans Pharao poft quietem * gliatofi Faraone dal fonno , 

S. Et faófcomane, pavore 8. £ z/e»#f4 /4 mattina , 
pertertitus, mifit ad omnes pieno di paura, mandò a cer* 
conje&ores yEgypti , cun&of- care tutti gl' indovini d‘ Egit- 
que fapientes : & accerfltis to , e tutti i f apienti: erau- 
narravit (omnium; necerat nati che furono, raccontò il 
qui interpretaretur . fogno; e non v'ebbe chi ne 

deffe la fpiegaiione. 

9. Tunc denwm remini- 9. Allora finalmente il capo 
feens pincemarum magifter, de* coppieri fi ricordò, e dijfe: 
ait : Confiteor peccatum Confeffo il mio fallo: 
meum: 

10, Iratus rex fervis fuis io. Lifgufiato il re contro 

me , & magiftrum piflorum i fuoi fervi ordinò , che io e 
retrudi juflìt in carcerem il capo de' panai tieri faffìmo 
principis militum. rinchiufi nella prigione del ca- 

pitano delle milizie : 

Vers. 6. Èrugiacchiato dall * tur» . V Ebreo , Irugiacthiatt dalV *- 
riente , o sia dal vento d’ oriente , cioè l’ euro , il quale è nocevo- 
Je all’ Egitto, perchè è molto caldo» soffiando dal vasto, e secco 
deserto d’ Arabia . 

Vers. 8. Tutti gl' indovini te. Questi , crederi , che fossero que 
medesimi» che poi sono chiamati maghi di Faraone, facendo essi 
ambedue i mestieri d’ indovini , e di maghi • 

E tutti i sapienti. Questi erano i sacerdoti, la viti de* quali 
era occupata tutta nel culto degli dei, e nell© studio della sa- 
pienza. Spendevano la notte nello studio, e nella consideraiiont' 
degli astri , il giorno nel servigio degli dei , g’ quali captavano in- 
ni a quattro differenti ore della giornata. Eraho versatissimi nella 
geometria, astronomia, e aritmetica. 

Vers. 14, 
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11. Ubi una no&e uter- 
que vidimus fomnium piae- 
fagum futurorum . 

12. Era t ibi puer Hebraeus , 
ejufdem ducis militum fjrmi- 
lus • cui narrantes fomnia, 

13. Audivimus , quidquid 
poftea rei probavit eventus : 
ego eniniredditusfmio officio 
rneo: & ille fulpenfus ertiti 
cruce . 

14. * Protìnus ad regis 
imperium edu< 5 fcum de carce- 
re Jofepb totonderunt , ac 
vette mutata , obtulerunt ei . 

* Pfal. 104. io. 

ij. Coi ilie aie : Vidi 
fomnia, nec efl qui ediflfsrat : 
qu.e audivi te fapierui( 7 ime 
conjicere . 

• t . ‘ . „ 1 ' • 

16. Refpondit Jofeph : 
Abfque Deus refpondebit 
profpera Pharaoni. 

17. Narravit ergo Piiarao, 
quod viderat : Putabam , me 


E S 1 

ir. Dove in unafteffa not- 
te ambedue vedemmo un fo- 
gno, che pref agiva il futu- 
ro. 

12. Eravi un giovinetto 
Ebreo , fervo dello fteffo ca- 
pitano delle milizie : al qua- 
le avendo noi raccontati i 
fogni: 

13. Ne udimmo l' inter- 

pretazione verificata da quel, 
che c di poi avvenuto: pe- 
rocché io fui refiituito al mio 
impiego : e quegli fu appefo 
alla croce . . 

14. Subitamente per co- 
mando del re fu tratto di 
prigione Giufeppe , e fattolo 
radere, e cambiatogli il ve- 
fato, lo prefentarono a lui. 

15. E quefii gli dìffe: Ho 
veduti dei fogni , e non ho 
chi gl’ interpreti : ed ho fen- 
tito , che tu con gran faggez.- 
Z .4 li fai dicifrare. 

16 . Rìfpofe Giufeppe: Id- 
dio fenza di me rifonderà 
favorevolmente a Faraone. 

17. Racconto adunque Fa'- 
raone quello , ' che avea ve- 


Vers. 14. £ fattolo radere , t cambiatogli il otti ita. » tc. Nel lut- 
to era cosa ordinaria il lasciar crescere i capelli, e la barba . Ve- 
desi ancora , che nissuno entrava nel palazzo dei re in abito di 
duolo - Fedi Esther , iv. z. , Gen. L. 4. 

Vers. 16. Iddio serica di me tc. Giuseppe non volea , ebo Farao- 
ne si pensasse , ch’egli o per qualche naturale sua virtù, o per 
alcuno dei mezzi usaci dagl’indovini dell’ alcre nazioni ' potesse 
dare una giusta interpretazione de' suoi sogni . Egli dichiara per- 
ciò , che da Dio solo può venire agli uomini la cognizione di 
quel , che presagiscono 1 sogni mandati da lui , e che da Dio egli 
aspetta questo lume a consolazion di Faraone . 

Vera. zy. 
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ftarc fuper ripam flutninis , duto : Parermi di fi, ire fui- 

la ripa dei fiume ,' 

lS. Et feptem boves di 18. E thè dalfume ufcif 
amne contendere pulcras fero fette vacche belle fir- 
nimis , &C obefis carnibus : mifura , e molto graffe : le 

qux in paftu paludis vireu quali pafcendo ne' luoghi pai :t- 
carpebant : dufi fpuntavano l’erba verde: 

19. Et ecce has fequeban- x 9. Quanti ecco dietro a 

tur alia: feptem boves in quefie venivano fette altre 
tantum deformes , & ntaci- vacche tanto brutte , e ma- 
lentx , ut nunquam talesin diente , che malie fimilino* 
tetra ^Egypti viderim . ho vedute nella terra d'E- 

. zitto, • 

20. Qux devoratis , & 20. Le quali , 'divorato a- 

COnfumtis prioribus, vjndo,-c confunto le prime, 

2 T. Nullura faturitatis de- 21. Non diedero niffutt 
dere vefligium ; fed fiutili fegno d effer fatolle ; ma era- 
macie , & fqualore torpe- no abbattute come prima dal- 
bant. Evigilans , rutfus fo- la magrezza, e dallo final- 
potè deprefius, /ore . Adi [vegliai, e di nuo- 

vo fui oppreffo dal fonno , 

23. Vidi fomnium : Se- 22. E 'vidi quefio fogno : 

ptein fpicx pullulabant in Sette fpighe fpuntavano da 
culmo uno piena: , atque un folo fielo piene , e bellif- 
pulcherrimas. fime . 

33. Alias quoque feptem 23. Parimente altre fette 

tenues, 8c percufliz uredine fittili,- e brugiacchiate ' dal- 

oriebantur e ftipula: l'euro nafeevano da un filo 

di paglia? 

24. Qux priorum pulctt- 24. Le quali divorarono 
tudinetn devoraverunt, Nar- le prime sì belle. Ho rac- 
ravi conjedfcoribus fomnium', contato il fogno agl' indoci- 
le nemo eft , qui ediflerat . ni\ e nijfun v'ha , che lo 

fpieghi . 

25. Refpondit Jofepb : 25. Rìfpofe Giufeppe : Uno 

Somniuru regis unum eft : è il fogno del re: Dio ha 

Ve rs* 2f. Uno ì il sogno del re. Riguardo al significato il sogno 
del re è un solo . 

Dio he mostrato a Parsone tc. Si vede qui la special provviden- 
za di Dio verso i rettori , C pastori de’ popoli . A 'edi anche Dan. cap. ti.' 

Tent. Tem. /. S Vers. 34. 
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qua f'2<fturusefìDeus, often- 
dit Pharaeitoi . 

26. Septem boves pulcra, 
& feptem fpica piena fe- 
ptem ubertatis anni funt } 
eamdemque vim forno ii coiti • 
prehendunt . 

27. Septem quoque boves 
tenues , atque macilenta; , 
qua afcenderunt poft eas , 
Se feptem fpica tenues , & 
vento urente percuffa feptem 
anni ventura funt famis. 

28. Quii hoc ordine con^. 
plebuntur : 

29. Ecce feptem anni ve- 
nienc fertilitatis magna in u- 
niverfa terra vEgypti . 

30. Quos fequentur fe- 
ptem anni tanta fterilitatis , 
ut oblivioni tradatur cundta 
retro abundantia : confum- 
tura eft enim fames oranCtn 
terram , 

31. Et ubertatis magnitu- 
dinem perditura eft inopia 
magnitudo . 

32. Quod autem vidifti 

fecundo ad eamdem rem per- 
tinens fomnium ; firmitatis 
indicium eft , eo quod fìat 
fermo Dei , & velocius in»-, 
pleatur . -, 

33. Nunc ergo provideat 

rex virum fapientem , & 

induftrium, &praficiat eum 
terra ./Egypti • 

34. Qui conftituat pra- 


moffrato a Pur Acne quel , cht 
vuol fare . 

26. Le fette vacche belle , 
.1 e le fette fpighe piene fono 
fette anni di abbondanza \ e 
fono un fogno , che contiene 
un fol fenjo . 

27. Parimente le fette 
vacche gracili , e macilente , 
che veftnero dietro a quelle , 
e le fette fpighe fattili , e 
offe f e dal vento , che bru- 
cia , fono fette anni di fu • 
tura careftia. 

28. E la cofa avrà effetto 
con quefl' ordine : 

29. Ecco che verranno 
fette anni di grande fertilità 
per tutta la terra d'Egitto , 

30. Dopo i quali faran 
fettt altri anni di flerilità 
così grande , che anderà in 
obblio tutta la precedente 
abbondanza , perocché la fa- 
me dev afferà tutta la terra., 

31. E la gran careftia af~ 
forbirà la grande abbondan- 
za 4 

32. V aver poi tu veduto 
replicato fogno , che una fleff* 
cofa fignifica ; fegno è quefto , 
come la parola di Dio avrà 
fìcuramente effetto , e fenz* 
dilazione fi adempierà. 

33. Scelga adunque adef - 
fo il re un uomo faggio , e 
attivo , e diagli autorità in 
( tutta ) la terra dì Egitto : 

34. E queftì deputi de' 


Vers. 34. la quinta parte del provento ec. Giuseppe consiglia al 

re 


\ 


' **lr. 
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pofitcs percunchsregiones : 
&quintam pattern fru&uum 
per feptem annos fertilità- 
ti s. 

35. Qui jam nunc futuri 
funt, congregar in horrea..‘ 
& oranem frumentoni fub 

Pharaonis poteflate condatur, 
ferveturque in urbibus, 

36. Et pr.Tparetur futura; 
feptem annorum fami , qua: 
oppreffura eft zEgytum , Se 
non confumetur terra ino- 
pia . 

37. Placuit Pharaoni con- 
fìlium , & cunétis miniftris 
ejus.* 

38. Locutufque eftadeos : 
Num in venire poterimus ti- 
km virum, qui fpiritu Dei • 
plenus fit f 

39. Dixit ergo adjofeph: 
Quia oftendit libi Deus o- 
mnia , qua: locutus es, rum- 
quid fapientiorem , & eonfi- 
milem tui invenire poterò ? 

40. * Tu eris fuper domum 
meani , & ad tui oris impe- 
rium cun&us populus obe- 
diet.* uno tantum regni folio 
te prarcedam. 

* Pfal. 104. 2T. 

Macch. io. 


foprintendenti in ogni regio- 
ne : e la quinta pane del 
provento dei fette anni di 
fertilità , 

35. 1 quali fin d' adeffo 
comincieranno ad effere , Jia 
rannata ne' granai : e tutto 
il frumento fi rinchiuda a 
difpofiz.ione di Faraone , e 
fi conferiti nelle città , 

3 6. E fi terga preparato 
per la futura carejlia di fet- 
te anni , che verrà fopra C 
Egitto , affinché il paefe non 
fi a confunto dall ’ inopia . 

37. Piacque il configlio a 
Faraone , e a tutti i fuoi 
minifiri : 

38. Ed egli diffe loro : 
Potrem noi trovare uomo co- 
me quefto , che pieno fi a della 
fp trito di Dioì 

39. Difje pertanto a Giu 
feppe : Dacché Dio ha mo - 
firato a te tutto quello , che 
hai detto , potrò io trovare 
uomo più faggio , e fimile a 
tei 

40. Tu avrai la [oprine 
tendenza della mia cafa , e 
al comando della tua bocca 
ubbidirà tutto il popolo : non 
avrò precedenza fopra di te, 
fe non quella del trono rea- 
le . 


re di far portare ne^suoi granai la quinta parre delle grasce di cias- 
rhedun ann'o di fertilità. Siccome è probabile, che ne* luoghi pili 
vicini al Nilo qualche piccola cosa si raccogliesse anche ne’ secce 
anni della fame, Giuseppe previde, che questa porzione riserbata 
potea bastare al mancenimenro del popolo ; oltre di che negli anni 
magri suol usarsi maggior risparmio . 

S x Veis. 4 J- 
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4i.Dixifque rorfus Pharao 41. £ diffe ancora Faraone 
gii Jofeph : Ecce con-rtitui te 1? Giufeppe : Ecco che io ti 
fopec uuiverùm terrari! TE- do autorità /opra tutta It 
gypti terra d‘ Egitto . 

41. Tulitque ar.ulum. de ‘ 42. E Ji levo dal fuo dita 

manufui, ÒC dedic eum in Panello, e lo pofe in dito a 
marni ejus.- veftivitquc eum lui: e lo fece veftire di una 
fiola byiliua , & collo tor- vefte di biffo , e al collo gli 
quem auiéam circumpofuit . pofe una- collana d'oro. 

43. Ficitqu'* eum afeende - 43. E lo fece fedire /opra 

re Caper currum Cuara fecun- il fuo fecondo cocchio , gri- 
data, clamante paecone , ut dando l'araldo, che tutti pie- 
omnes coram eo gonu fle- g-’.jfsr le ginocchia dinanzi <1 
&2rsut, & prjepoficum eira lui, e fapeffero, com' egli era 
feirent univerfa: terne vEgy- Joprinrendente di tutta la ter-* 
pti . ra d- Egitto . • . 

. 44. Dixit quoque ;rex ad 44. Diffe ancora il re a 
Jof?ph*< Ego fum Pharao : Giujeppe : lo fon Faraone 

abfqtae tuo impecio non ino- niffuno in tutta la terra eP 
vebit quifquam manum , aut Egitto moverà piede, 0 ma. 
pedem in omni terra a£gy- no fuori che per tuo coman - 
pti. a do. 

45. Vertitque nomenejas, 45. E mutogli il nome 
& voca vit eum liogua u£$)r* chiamolló in lingua Egiziana 
ptiaca Salvatorelli mundi . Salvatore del mondo. E gli 
Deditque ilii uforem Afe- diede per moglie Afenetl* 

Vera. 4$. Sopra il suo secondo cocchio . Alenai pretendono , che sia/ 
un cocchio, che andava sempre dietro a quello , in cui era.il re . t’c~ 
de 1. farai, xxxv. 24» Altri rocendoijo il cocchio destinato per l>se- 
tonda persona del regno» come fu Mardocheo «orco Assuero ; onde tr^» 
ducono l'Ebreo: il cocchio del secondo uomo , della seconda persona. 

Ver s. 4». Tgjssuno in tutta la terra d' Egitto moverà oc. Io giu- 
ro , dice Faraone > che i miei sudditi saranno talmente soggetti a 
te» che non solamente nissuno resisterà a’ tuoi comandi» ma non 
vi sarà chi ardisca di far cosa, d’ importanca , se non sarà di tuo 
piacimento , e consenso . 

Vers. 45'. Chiamollo • . . Salvatore del mondo. Egli diede per ma- 
glie ec. Chi mai avrebbe pensato., che in un sol giorno. Giuseppe 
di schiavo sareobe diventar» signore , di prigioniero viceré , e che in 
luogo della prigione dovesse abitar nella reggia» e da un’estrema 
ignominia salire all' altezza suprema? Ma tutto ciò anche meglio 
rispiende nel vero Salvatore del mondo , il quale dopo tre giorni 
lignificati aei ere anni della prigionia di Giuseppe risorge da morta 
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ueth filìam Putiphare facer- figliuola di Putifare facer * 
dotis Heliopoleos . Egreflus dote di Meliopoli. Partì it- 
eli itaque Jofeph ad terram dunque Giufeppe per vtfitare 
^Epypti - ' U terra d'Egitto. 

46. (Triginta aufem anno- 46. ( Or gli avea treni* 

ium etat , quando fleti t in anni , allorché fu condotto 
confpe&u regis Pharaonis ) : davant' al re Faraone ): ed 

& circuivit omnes regiones ei fece il giro di tutte le 
EEgypti. provincie dell' Egitto. 

47. Venitque fertilitas 47. E venne la fertilità di 
fepte rn annorum , & tn ma- fette anni ; e i grani legati 
nipulcs redatìac fegetes con- in manipoli furono ninnati 
gregats funt in horrea z£- ne' granai dell' Egitto. 

gyp'«* 

48. Omnis etiam frugum 48. Tutta ancor l' abbon- 

abundantia in fingulis urbi- danna delle* biade fu ripo - 
bus condita eft» fi a in ciajcheduna delle cit~ 

' tà . 

49. Tantaque fuit abun- 49. E tanto grande fu V 

pieno di gloria, e in premia delle sue umiliazioni riceve dal padre 
un’?<soluta pctesrà in cielo, e in terra, onde nel nome di lui si 
pieghi ogni ginocchio in cielo, in terra, e nell’inferno; di lui 
Costituito giudice de’ vivi , e de' morti , a cui il Padre stesso di, 
una sposa, viene a dire, la Chiesa delle nazioni salvate col ro*-'_ 
t'ito de’ suoi patimenti» e della sua morte. 

La fame ,-e la mancanza d’ ogni bene sarà fuori del dot tf 

regna Giuseppe ; ma i sudditi di lui vivcrar.no , e a lui offeriranno io 
ricompensa tutti i loro beni . A lui correrà la famiglia del fedele Gia- 
cobbe , ed egli dopo «ssere staro riconosciuto , e adoraro Salvatore de* 
Gent ili riunirà finalmente al suo regno anche i discendenti d’ Àbramo . 

figlinola di Vutifart tacefdctt di Utliopoli . Abbiam notato > di 
sopra, che alcuni credono , ciré questo Putifare sacerdote della rj» 
del sole possa essere lo stesso, clic il Putifare, in casa di cv 1 fu 
servo Giuseppe. Tale fu il sentimento degli Ebrei, e d!Orip fne> 
e di S. Girolamo,- ma S. Agostino, il Crisostomo » e molti dotti 
Interpreti lo credono differente. La città di Heliopoli, cor, ì detta 
dal culto, che ivi rendevasi al 'sole, di cui vi erano de’ templi , 
avea un gran numero di sacerdoti , i quali erano considerati come 
i personaggi non solo i p ù dotti , e saggi di tutto l’Egitto, ma 
anche come i più nobili ; onde dal lot ceio ne fu innalzato più 
d’uno al regno. Cosi si vede, che fu grande I’ onore fa'.to a Giu- 
seppe in fargli sposate una figlia di Uno di qùe* sacerdoti. 

Vers. 47. I grani legati in manìpoli te. Il grano nella sua spiga 
»; conserva meglio, c più' lungamente . 

, S 5 Vcrs. yiv 
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dantia tritici , ut arena: im- 
ris coxquaretor , & copia 
msnfuiam éxeccderet . 

50. * Nati funt autem 
Jofeph filii duo antequam 
veniret fames ; quos peperit 
et Afeneth filia Putiphare fa- 
cerdotis Hdiopoleos. 

'* Infra 46.20. 48. 5. 

51. Vocavitque nomen 
primogeniti Manaffs ,dicens : 
Oblivifci ma feci t Deus om- 
nium laborum meorum , & 
domus patria mei. 

52. Nomen quoque fecun- 
di appella vìe Ephraim, dicens : 
Crefcere ine fecit Deus in 
terra paupertatis mex. 

53. Igitur cranfa&is feptem 
ubertatis annis , qui fuerant 

1 i£gypto, 

54. Coeperunt venire fe- 
ptenr~afìTjt inopia: , quos 
prxdixerat Jofeph, & io,u- 
n'iverfo orbe fames prxva- 
luit : in cun&i autem terra 
^E’ypti panis erat . 

55. Qua efuriente , cli- 
mavit populus ad Phiraonem, 
alimenta petens. Quibus il- 
le refponJit : Ite ad Jofeph, 
& quidquid ipfe dicerie , Ta- 
cite . 

56. Crefcebat autem quo- 


abbondanza del grano-, c'r » 
uguagliti r arena del mare , 
e la quantità non pelea ini • 
furar fi . 

50. E nacquero a Giufep- 
pe due figliuoli prima che 
venijfe la carefiia: i t quali 
furono a lui partoriti da A fe- 
tte ih figliuola di Pv. tifare fa- 
cerdote d‘ Hdicpoli. 

51 .E al primogenito po~ 
fe il nome di Alan affé , di- 
cendo : Dio mi ha fatto di • 
nienticare di tutte le afflizio- 
ni fofferte in cafa del padre- 
mie . 

5 :. Al fecondo poi diede 
il nome di Ephraim , dicen- 
do : Il Signore mi ha fattty 
crefcere nella terra , dov'io- 
era+pover.o . 

53. P affati adunque i fet- 
te anni di kr berta , eh' era 
no fiati nell' Egitto , 

54. Principiarono a venir 1 
i fette anni di care fila pre- 
detti da Giu felpe, e la fama 
regno per tutto il mondo : ma 
in tutta la terra d' Egitto v‘ 
era del pane . 

55. E quando gli Egizia- 
ni fentirono la fame , il po - 
polo alzò le grida a J? ama- 
ne , chiedendo cibo . Ed egli 
rifpofe loro: Andate da Giu - 
feppe , e fate tutto quello , eh ’ 

et vi dirà . 

56. Or la fame crefcevA 


Vers. si- Monaliti Colui, che fa dimenticare . . 

Vcrs. yi. Ephraim : Un, che. fruttili:*, che cresce 
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CAP. 

lidie faines in omni terra : 
aperuitque Jofeph untverfa 
horrea , & vendebit j£>y- 
pùisj r.am Se iilos opprefle- 
rat iames . 

57. Omnefqne provincia: 
veniebant in z£gyptum , ut 
emerent efcas , Si malum 
inopia: temperarent. 


CAP 


27» 

ogni dì pi h in tutta la ter- 
ra : e Giufeppe aperfe tutti 
i granai, e vendeva agli Egi- 
ziani : perocché fi trovavano 
anch' e [fi alla fame . 

57. E venivano tutte le 
provincie in Egitto a com- 
prar da mangiare , e trovar 
J allievo al male della ca - 
refiia . 

O XLII. 


1 fratelli di Giuseppe stretti dalla fame sono mandati 
dal padre in Egitto a comperar^ dei viveri; e sono da 
lui riconosciuti , e trattati duramente , e mesti in pri- 
gione . Finalmente lasciato Simeone in carcerisi par--' 
tono , e senna saperlo riportano ciascuno nel suo sac- 
co il denaro insieme col grano . 


I. A Udiensautem Jacob, 

A quod alimenta ven- 
derenturin /Egypto , dfxitfi- 
' liis firn: Quare negligiti? 

* 

2. Audivi , quod triticutn 
venundetur in ,/Egypto : de- 
feendite , Se emite nobis 
necedaria , ut poflfìmus vive- 
re , Si non confumamur i- 
nopia . 

3. Defcendentes igitur 
fratres Jofeph decern , ut 
emerent frumenta in ^£gy- 
pto, 

4. Bcniamin domi retemo 


I. X jf A Giacobbe aven- 
JLVjL do udito , che fi ven- 
deva da mangiare in Egit- 
to, diffe a' fuoi figliuoli : Per- 
chè fiate a' guardarvi in vi-, 

f°* ' " , 

2. Ho fentito dire , che fi 
vende grano in Egitto :* an- 
date , e comperate quello , 
che ci bi fogna , affinchè pof- 
fiam vivere, e non fi am con- 
funti dalla fame . 

3. Andarono adunque die- 
ci fratelli di Giufeppe in 
Egitto a comperare del fru- 
mento , 

4. Effendofi Giacobbe ri- 

S 4 te- 
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a Jacob, qui dixerat fratribus 
ejus : Ne forte in itinere 
quidquam patiatur mali, 

J. Ingreffifunt ferrami- 
gyti cum aliis , qui pergebant 
ad emendum . Erat autem 
fames in terra Chanaan . » 

6 . Etjofeph erat prjnceps 
in terra zCgypti , atque ad 
ejus nutum frumenta populis 
' vendebantur. Cumque ado- 
raffent eum fratres fui, 

7* Et agnoviflet eos , quali 
• ad alienos duriusjoquebatur, 
interrogans eos : Uode-veni- 
fl's t Qui refponderunt : De 
' *crra Cbanaan , ut emamus 
vidlui neceflaria . 


8. Et taraen fratres ipfe 
cognofcens , non eli cognitus 
ab eis. 

9- Recordatufque fomnio- 
rum , qua: aliquando vide- 
rat , ait ad eos : Explo- 
ratores eflis .* ut videatis 
infirmiora • terra: , veni- 
flis. 

io. Qui dixerunt ; Non 
eft ita , domine ; fed fervi 


tenuto Beni Amiti a cafa , 4: 
vendo detto ai fuoi fratelli: 
Che non gli fucceda qualche 
di/graz-ia nel viaggio , 

5 • Entrarono nella terra 
d' Egitto con altra gente , che 
andava a comperare. Peroc- 
ché nella terra di Chanaan 
era la fame. 

6. E Giufeppe dominava 
in Egitto: e a piacimento di 
lui fi vendevano a' popoli le 
granaglie. E i fuoi fratelli 
avendolo adorato , 

7* Ed egli avendoli rictu^ 
nofcinti , parlava loro cori 
qualche durez.ua , come a fira- 
nierìy interrogandoli : D' on- 
de fi ett venuti ì Rifpofero : 
Dalla terra di Chanaan per 
comperare quello , che ci hi- 
fogna per vivere. * 

8. E riconofcendo egli i 
fratelli, non fu pero da af- 
fi riconofciuto . 

9- £ rammentando fi i fi: 
gni veduti una volta , diffe 
loro : Eoi fiete fpioni : fiete 
venuti a ricono fiere i luoghi 
men forti del paefe. 

• » 

: io. Differo quelli: Signo- 
re , non e cosi , ma i tuoi 


Vere. 6. E t suoi fratelli avendolo adorato. Co*ì questi fratelli 
cominciano a verificare senza saperlo i sogni del loro fratello . 

froZui' 8 9 io. " ‘ Giusf PP e P ar,a così per provare i 

.f 1 ’ P e . r condurli passo passo a dargli nuova del padre , e 
del fratello nmaso a casa,- onde benché egli sappia, che i fratelli 
non sono spioni, che tali li crederi, se non danno buon conto 
dell esser loro. Piccola mortificazione rispetto a que lo«- eh’ essi 

avran fatto verso di lui . . • ^ H C5SI 

/ " ,, 

Veri. 14, 
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tui venemnt , ut emerent 
cibos . • 

11. Omnes filii unius vi- 
ti fumus: pacifici venimus, 
nec quidquam famuli tui 
machinantur mali . 

12. Quibus ille rcfpondit .* 
Àliter eft .* immunità terrs 
liujus confiderare veniftis. 

ig. At illi , duodecim , 
inquiunt, fervi tui, fratres 
fumus , filii viri unius in 
terram Chanaan ; minimus 
cum patre noftio eft , alius 
non eft fuper . 

14. Hoc eft, ait , quod 
locutus fum : Exploratores 
eftis . 

15. Jam nunc experimen- 
tum veftri capiam : per falu- 
tem Pharaonis non egredie- 
rnini hinc ,‘ donec veniat 
frater vefter minimus. " 

1 6. Mittite ex vobis unum, 
& adducat eum : vos autem 


’. XLII. 2§r 

fervi fono venuti a comperar 
da mangiare. 

11. Siamo tutti figliuoli di 
uno fieffo uomo; fiamo venuti 
a buon fine : e nijfun male 
tramano i fervi tuoi. 

1 2. Rifpofe loro : La cofa 
è ben diverfa: Jìete venuti 
ad offervare i luoghi di quejlo 
paefe men fortificati . 

13. Ma quelli , fi amo , 
di fiero , noi tuoi fervi , do* 
dici fratelli , fgliuoli d' uno 
Jlejfo uomo nella terra di 
Chanaan : il più piccolo è 
con nojlro padre , l altro più 
non è. 

14. La cofty tifi egli y è, 
come ho detto : Siete fpioni. 

15. lo fin d' ade fio vi met- 
terò alla prova : per la fa- 
iute di Faraone voi non par- 
tirete di qua , fino a tanto 
che venga il fratello vofiro 
più piccolo . 

1 6. Mandate uno di voi , 
che qua lo conduca: e voi 


Ver s. 14. , iy. La cosa . , . c, come ho detto : Siete spioni , ec. 

>Voi dire , che siete dodici fratelli figliuoli di uo solo padre , e che un 
picciol fratello è restato a casa , e 1 ’ altro morì . Io non credo nulla 
di tutto questo, se voi non mi fate toccar con mano la verità . An- 
date , e menatemi quel fratello piccolo , che dite essere restato a ca- 
sa. Così ( dice il Grisostomo ) volea assicurarsi , ch’ei non avessero 
trattato il secondo figliuolo di Rachele , come avean -trattato il primo . 

Vers. 16. Ter la salute di Faraone . Alcuni in queste parole rico- 
noscono una veemente affermazione , e asseveranza piuttosto , che un 
giuramento ma quand* anche elle contenessero un vero giuramento, 
potè Giuseppe giurare per la salute di Faraone suo benefattore, a 
cui dovea turto il rispetto, e l’amore, venerando nella creatura il 
Creatore , da cui Faraone avea ricevuto la reai potestà, e tutta la 
sua grandezza. Così Gesù Cristo c’inscgna, che chi giurava pel 
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eritis in vinculis , donec 
probentuc , qua: dixiftis , 
utrum vera , an falla fint : 
aliaquin per falutem Pha* 
raonis exploratores eftis . 

17. Tradidit ergo illos 
cuftodix ttibus diebus . 

r • > . • , 

\ 

iS. Die autem tertio edu- 
&is de carcere , ait : Facite , 
qux dixi, & vivetis: Deum 
enim timeo . 

». I , * 

» 19. Si pacifici eftis , fta- 
ler veder unus ligetur in 
carcere : vos autem abite, & 
ferie frumenta , quae einiftis , 
' in domos veftras, 

20. * Et fratrem veftrum 
minimum ad me adducile , 
ut poffim veftros probare 
fermones,& non moria mi ni . 
Fecerunt , ut dixarat , 

« Infra 43. 5. 

2r. Et loculi funt ad in- 
vicera .• Merito haec patina jr , 


fi art te in catene , fino a tan- 
to che fio. manìfefio , fe ve- 
ro , o falfo fia quello , che 
avete detto : altrimenti voi 
per la J alate di Faraone fie- 
le fpionv. r 

17. Li fece adunque met- 
tere in prigione per tre gior- 
ni . 

i 3 . E il terso giorno fat- 
tigli ufcir dalla carcere , 
dijfe : Fate quello , che ho 
detto , e farete fulvi: peroc- 
ché io temo Dio. 

lp. Se avete buone inten- 
sioni , uno di voi fratelli 
ftia legato in prigione: e voi 
altri andate , e portate ik 
frumento , ohe avete compe- 
rato , alle voflre cafe , 

20. E conducetemi il vo- 
firo fratello più piccolo , af- 
finchè io pojfa ejficre chiari- 
to di quel-, che dite , e non 
fiate condannati a morire .. 
Fecero , com' egli avea detto , 
il. E fi differo L'uno alC 
altro : Con ragione fojfriam » 


eielo , per la terra, ec. secondo il comune uso delle nazioni , e l’ in- 
tenzione di chi facea tal giuramento, giurava pelloro Creacotc, Matth. 
xxiir.n. I Martiri di Gesù Cristo soffrirono la morte piuttosto, 
che giurare pel genio degl’ imperatori idolatri ; ma la ragione si fu, 
perchè un tal giuramento veniva a riconoscere una specie di divinità 
negli imperatori , e riduceasi ad una specie J’ idolatria , mentre fa- 
ccasi lo stesso giuramento per l’ invperadore , come per un dio. Ma 
nissuno ha finora immaginato , che fosse ne’ tempi di Giuseppe una 
tal frenesia ne’ Principi d’ Egitto di aspirare agii onori divini . Si? 
mili giuramenti si trovano , 1. Reg. r. 2.6. % xvii. yy,, xxv. alv 
Vers. ir. Con ragione soffriamo questo. Osserva S. Gregorio , che- 
la pena, apre gli occhi , cioè avea chiusi la colpa . E il Grisostomo t 
Come un ubbriaco quando ss è caricato di molto vino ntrt sente al- 
cun male , ma lo sente di poi > così il peccato , fino a tanto che sia con - 
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quia peccavimus in fratrein quefio, perchè peccammo con- 
noflrum, videnres anguftiam tro il nofiro fratello , vede n- 
anima: illius, dum depreca-' do le angufiie delfuo cuore , 
leturnos , &c non audivimos: mentr' ei ci pregava, e noi 

idcirco venir fuper nos ift a non afcoltammo ; per quefìo 
tributario . è venuta f opra di noi que- 

fìa tribolazione . 

22. E quibus unus Ruben : 22. Uno di eff Ruben , 

ait : Numquid non dixi vobis: di(Je : Non vel. difs' io : Non 

• Nolite peccare in puerum , peccate contro il fanciullo : 

& non audiftis me? en fan- e voi non mi defte retta ? 
guis ejus exquiritur. ecco che dei /angue di lui fi 

* Sup 37. 22. fa vendetta. 

23. Nefciebant autem , 23. E non fapevano di 

quod intelligeret Jofeph : tf/ere intefi daGiufeppc: pe- 
eo quod per interprete!» rocche quefti parlava loro 
Ioqueretur ad eos. per interprete . 

24. Avertitque fé parum- 24. Ed egli fi volfe per 

per, & flevit : & reverfus un poco in altra parte , e 
locutus eft ad eos. pianfe : e torno , e parlò con 

e fii. - • 

23. Tollenfque Simeon , 23. E fatto pigliare , e 

$C ligans iilis pnefentibus , legare Simeone fono de’ loro 
juflìt miniftris, ut implerent occhi , ordinò a' miniftri , chi 
eorum faccos tritico, & re- empiej/ero di grano le loro 
ponerent pecunias fingulo- /acca, e rimette/Jero il dt- 
rum in facculis fui* , datis varo di ciafeheduno nel fuo 
fupra cibariis in viam : qui facco , dando loro di più de ’ 
fecerunt ita . viveri pel viaggio : e quelli 

fecero così.' 

rumato > quali densa calìgine , ottenebra la mente ; ma di poi si lev» 
su la coscienza , e più crudamente di qnaltisia accusatore rode la 
unente , mostrando l' indegnità del male , che sii fasto. Notisi, che 
eran gii corsi ventidue , o ventitré anni dal tempo, in cui era 
stato venduto Giuseppe*, concuttociò non aveano potuto ancora 
scordarsi dell’atroce delitto. 

Vers. 13. Variava loro per interprete. Non si vede , che i figli- ' 
uo!i di Giacobbe avesser bisogno d’ interprete per esser intesi dagli 
Egiziani t ma Giuseppe o per grandezza , o piuttosto perché i 
fratelli noi riconoscessero alla voce, e alla pronunzia, parlava lo- 
ro per via d’ interprete . 

Vers. zj. ti fasto pigliare 1 c legare Simeone se. Egli doyea esse- 
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2 6. At illi portantes fru- 

menta in afinis fuis, profe- 
ti funt . / 

27. Apertoque unus tacco , 
ut daret jumento pabulum 
in diverforio, contemplatus 
pecuniam in ore facculi 

28. Dixit fratribus fuis : 
Reddita eft mihi pecunia , 
en babetur in Tacco. Etob- 
flupefaóti , turbatique mutuo 
dixerunt: Quidnameft hoc, 
quod fecit nobis Deus f 

19. Veneruntque ad Jacob 
patremfuum in terramCha- 
naan , & narraverunt ci o- 
mnia, qua: accidiffent (ibi , 
dicentes : 

30. Locutus eft nobis do- 
mtnus terrse dure , & putavit 
nos exploratores effe pro- 
finciae . 

3 1 . Cui refpondimus •• Pa- 
tifici fumus, nec ullas mo- 
limur infidias. 

32. Duodecimfratres uno 
patre geniti fumus .* unus 
non eft *fuper ; minimus 
cum patre noflro efi in terra 
Chanaan . 

33 - Qui ait nobis : Sic 
probabo, quod pacifici fitis : 
Fratrem veftrum unum di. 
mittite apud me, 8 c cibaria 


26. E, quelli portando fo- 
pra i loro afini il grano , Je 
ri andarono . 

27 .E avendo uno di loro 
aperto il facco per dar da 
mangiare al fuo afino all' al- 
bergo , ojfervatido il denaro 
alla bocca del facco . 

28. Diffe a fuoi fratelli: 
Adi è flato rtnduto il dcna~ 
re, eccolo qui nel facco. E 
ftupefatti , e turbati diflero 
l' uno all * altro : Che e mai 
quello , che ha Dio jatto a 
noi t 

29. E giunfero a cafa di 
Giacobbe loro padre nella 
terra di Chanaan , e a lui 
raccontarono tutto quello , che 
era loro avvenuto , dicendo s 

30. Il fignoredi quella ter- 
ra ci ha parlato, con durez- 
za, e ha creduto , che an- 
dammo a fpiare pel paefe . 

3 1. Gli abbiam rifpoflo : 
Noi fi am uomini di pace : 
e non macchiniamo nulla di 
cattivo . 

32. Siam dodici fratelli 
nati tutti di un ifleffo pa- 
dre : ufo più non è ; il più 
piccolo è con noflro padre 
nella terra di Chanaan . 

3 3 . Quegli ci ha detto : 
Adi chiarirò in queflo modo , 
fe voi fiete uomini dì pace e 
Lafciate preffo di nte un vo- 


te stato uno de* più fieri persecutori di Giuseppe ; ma si può an- 
che credere di Giuseppe , che dopo questa dimostratone di rigo- 
re trattasse Simeone con tutta la maggior cariti. 

Vers. jy. 


y ■' 
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domibus vefiris neceffaria . ftro fratello-, e prendete quel , 
fumile , & abile : che bifogna di vivere per le 

voflre famiglie , e partitevi : 

34. Fratremque veftrum 34- E conducete a me il 

minimum adducile ad me , fratello voflro più piccolo , 
ut fciam , quod non fitis onde io conofca, che non fitte 
exploratores , & iftum , qui fp\pni , e voi ricuperiate quel- 
tenetur in vinculis, recipe- lo, che rimane in prigione -, 
re pofTìtis ; ac deinceps , e abbiate di poi permìffiont 
quae vuhis , emendi habeatis di comperare quello , che vor- 
liceqtiam . rete. 

35. H:s di&is , cum fra- 35. Dette che ebbero que- 

menta effunderenc , finguli fic cofe , votando i grani , 
repererunt in ore faccorum trovo ognun di loro rinvolto 
Jigatas pecunias: exterritif- il denaro alla bocca del fai- 
que fimul omnibus , co : ed ejfendo tutti fuori di 

1 , . f‘> 

3 6. Dixit pater Jacob : 3 6 . Diffe il padre Gtacob- 

Abfque liberis me effe feci- be'. Poi m avete condotto ad 
flis •, Jofeph non eft fuper , effer fenz. .a- figliuoli; Giufep- 
Sitneon tenetur in vinculis, pe non e più , Simeqne è in 
ScBeniamin auferetis: in me catene, e mi torrete Benia- 
luec' omnia mala reciderunt . min : fopra di me ricadono 

tutte quefie feiagure . . 

37. Cui refpondit Ruben : 37. Rtfpofe a lui Ruben : 

Duos filios meos interfice , . Uccidi due de' miei figliuoli , 
li non reduxero illum libi : fe io non lo riconduco a te : 
trade illum in inanu "mea , confegnalo a me , ed io te lo 
& ego eum tibi reftitu 3 in . refiituiro . 

38. At ille, non defeen- 38. Ma quegli, non ver- 

de.*., inquit, filius meus vo- rà , diffe, il mio figlio con 
bifeum : frater ejus mor- voi : fuo fratello fi mori ed 

tuus eft , & ipfe folus re- egli e rimafo folo : fe' alcuna 
manfit : fi quid et adverfi cofa 'avverrà di finiftro a 

Vers. jjr. Essendo tutti fair* di se. Eglino avean già trovato il 
denato alla bocca del sacco di ciascheduno, come si vede c*p. 
acuii- z. 1 ma probabilmente non vollero far conoscere al padre 
id' esserne accorti prima» perché ei non gli sgridasse di non aver- 
lo riportato a chi avea dato loro il grano : quindi dimostrano di 
mtarne sorpresi , e sbigottiti . 

Vers. 8. ' 

/ 

✓ 

V — 
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acciderit in terra , àd quara 
pergitis , deducetis canos 
meos cura dolore ad inferos . 

CAP 


lui nella ferra , dove anda- 
te , precipiterete col dolore 
tiel fcpolcro la mia vecchiaja . 

O XLIII. 


i fratelli di Giuseppe con gran pena ottengono dal pa- 
dre , che ritornando in ' Egitto con doni , e col doppio 
del denaro vada con essi anche Beniamino . Sono, in- 
vitati a un convito , e tratto fuor di prigione Si - 
meon , banchettano tutti con Giuseppe . 


I. TNterim fames omnem 
X terram veheraenter 
premebat . 

2. Confumtifque cibis , 
quos ex^/Egypto detulerant , 
dixit Jacob ad filios fuos : 
Revertiniini , & emite nobis 
pauxillura efearum. 

3. Refpondit Judas : De 
nuntiavit nobis vie ille fub 
atteftatione jurisjurandi , di- 
cens .* Non videbitis faciem 
rneam , nifi fratrem veftrum 
minimum adduxeritis vobif- 
cum . 

4. Si ergo vis eummittere 

nobifeum , pergemus pariter , 

& ememus tibi neceffaria : 

• 

j. Sin autem non vis , 
non ibimus.* vir enim , ut 
tape diximus > denuntiavit 
nobis , dicens : * Non vide- 
bitis faciem raeam abfque 


I- Rattanto la fame vef- 
Jl fava crudelmente tut- 
ta la terra. 

2. E confumati i viveri , 
che aveano portati d ’ Egitto , 
difle Giacobbe a'fuoi figli :• 
Tornate a comperarci qual- 
che poco da mangiare . 

3. Rifpofc Giuda i Quell ’ 
.uomo c'intimò con giuramen- 
to , dicendo : Non vedrete la 
mia faccia , fenon menate con 
\ Voi il fratello v offro più pic- 
colo. 

4. Se adunque tu vuoi man- 
darlo con noi , nuderemo in- 
ferno , e compereremo quello , 
che ti bifogna : 

5. Se tu non vuoi , ni>n 
anderemo i perchè quell uo- 

• mo , come abbiam detto pii» 
volte , ci ha ìntìmatq , e hd 
detto >• Non vedrete la mia 

ftc • 
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fratre veltro minimo . 

* Supr. 42. 20. 

6. Dixit ei Ifrael : la 
meam hoc feciftis miferiam, 
• ut indicaretis ei , & alium 
habere vos frairem . 

.. 7. At illi lefponderunt : 
Interrogavit nos homo per 
ordinem nofìram progeniem : 
fi pater vivere* ; fi habere- 
mus fratrem; &nos refpon- 
dimus confequenter juxiaid, 
quod fuerat Icitatus : num- 
quid fcire poteramus , quod 
di&urus eflet: Adducite fra* 
trem veftrum vobifcum ? 

8. Judas quoque dixit patri 
fuo : Mitte puerum mecum, 
ut proficifcamur , & poflìmus 
vivere , ne moriamur nos , 
£k parvuli noltri. 

y. *Ego furcipio puerum: 
de manu inea require illum : 
nifi reduxero , & reddideit) 
eum «ibi , ero peccati reus 
in te omni tempore . 

* Infra 44. 32. 

10. Si non incercefTìlfet 
dilatio, jam vice altera ve- 
nifTtmus . 

1 1. Igitur Ifrael pater eo- 
lum dixit ad eos : Si fic 
necefle eli , facile , quod 
vulcis : fumite de optimis 
tenie fruclibus in vafis ve. 
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faccia fetida il fratello vojìro 
più piccolo. 

6. Diffe a lui lfratle : Per 
mia /ventura avete fatto fa- 
pere a colui , che avevate 
ancora un altro fratello. 

7. Ma quelli rifpofero : 
Quell’ uomo c' interrogò por 
ordine intorno a tutta la 
tiofira flirpe: Je il padre era 
vivo ; Je avevamo altro 
fratello -, e noi gli rifponde - 
vamo a tenore delle fde 
ricerche : potevamo noi fapere , 
ch'eifofse per dire: Conducete 
con voi il voftro fratello} 

8. Diffe ancor Giuda a fuo 

padre : Manda con me il 

fanciullo , affinché partiamo , 
e pofftamo Jalvar la vita t e 
non muojamo noi , e i nofiri 
pargoletti . 

9. Io entro mallevadore 
pel fanciullo: fammene render 
conto : / io noi riconduco , e 
noi rendo a te , faro per 
fempre reo di peccato contro 
di te. 

10. Se non fojfmo flati a 
bada , faremmo già ritornati 
la feconda volta ~ 

11. DtJfe adunque ad efft 
il padre loro lfraele : Se 
bifogna cojì , fate quel , che _ 
volete: prendete ne' voftrivaft 
de' frutti più lodati di queflo 


Ve t s. 8* Manda con me il fanciullo. Gli Ebrei davano al figliuo- 
lo mino» il nome di fanciullo tenia badare all’ ed • Bcniamiu ave* 
ventiquatrro anni . 

Versi i<*. 


/ 
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ftris ; & deferte viro munera, paefe;.e portategli in dotti 4 
modicutn refi fin: , & mellis.., quell' uomo y un po' di refina ,> 
& ftoracis , (ladies, & cere- e di miele , e della fiorace y 
binthi, & anigygdalarurn . e della mirra , e del tercbim- 

. . . v - v ta,.e delle mandorle. >n • 

12. Pecuniam quoque du- 12. Portate anche con- voi 

pliceui ferte vobifcum & il doppio del denaro.; ' e 
illam , quam inveniflis in riportate quello , che avete tre- 
facculis , reportate, ne for- voto ne' facchi , che forfè non 
te errore faófcum Gt: * fia fiato sbaglio-,- . 

13. SeJ & fratrem veftrum 13^ Ala prendete ancora il's 
toilite, & ite ad virum. vofiro fratello , e andate a 

. .. trovar quell’ uomo , .* 1 

« 14. Deus autem ineus o- 14. E il mw.JAio onnipo-t 

mnipotens faciac vobis eum terne vel renda propizio, e 
placabiiem , & remittat vo- rimandi con voi quel vojh » 
bifcutn fratrem .veflrum , j fratellesche ha nelle mani 
quem tenet , & bone. Benia- e quefio Beniamin i Io poi fa'. 
min . Ego autem quafiorba- r'o come uomo rimafo privo di 
tus abfque liberisi ero. figliuoli. t. t . 

15. Tulerunt 'ergo viri 15. Prefero adunque quegli 
munera, & petuniam dupli- * doni , e il doppio del denaro , 
cem, 8C Iteniarain, defcen- e Beniamini e calarono in 
deruntque in /£gyptuni , & - Egitto , e fi profentarono a> 
fteterunt coram Jofeph. . Quufeppe . . t . 

if. Quus cum ilie vidif- 16. E. quegli avendoli ve- 
fet , & Beniamin ; .firaul , duti, e infieme con effi Ba- 
prsecepit difpenfatori donius. marniti , diede ordine al fuo 
fuas » dicens : Introduc viros maefivo di cafa , dicendo : 
domum , & occide vidlimas , -Conduci cofioro in cafa , e- - 
& inftrue con viv.ium -, quo- uccidi le vittime e prepara 
niam mecum funt camefluri il convito : perocché qttefii ; 
meridie. >r motiveranno, a mezzogiorno 

. con me. 

. ♦ • •* . ... » 

J * . % 

Ver*. 16. Uccidi le vittime , » prepara «e. Vittime sona qui ietti, 
come in altri luoghi , gli animali uccisi per farne banchetto . Ma dee 
riflettersi , che presso gli Ebrei anche prima della legge il sangue de- 
gli animali, che ti uccidevano, era riserbaro al Signore. G«t. ix*.4> 

S. Quindi il motivo di dar il nome di vittima agli animaliscannatif 
per uso anche domestico ; Nella legge poi fu comandato , che si con- 
duce»' 
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17. Fecit ille , quod libi 
fuerat imperatum , & intco- 
duxit viros domain . 

18. Ibiqne exterriti dixe- 
runt mutuo: Propter pecu- 
niali], qoam retulimus prius 
in faccis ncftris , introduci! 
fumus : ut devolvat in nos 
calumniam , & violencer 
(ubjiciat fervituti & nos , 
& afinos nodros. 

19. QuamoSrem in ipfls 
foribus accedente* ad difpen- 
fatorem domus 

20. Loculi funt: Oramus, 
domine , ut audias nos .■ * 
Jara ante defcendimus , ut 
emeremus efcas. 

* Sup. 42. 3. 

21. Quibus emtis , cufri 
venidemus ad diverforium , 
aperuimus faccos nqflros , & 
invenimus pecuni.nn in ore 
faccorum , quam nunc eo- 
dem pondere reportavimus . 

22* Sed Se aliud attulimus 
argentum, utemamus, qu:e 
nobis neceffatia funt ; non 
eft in noftra confcientia quis 
pofuerit eam in marfupiis 
noftris . ' ■ 
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17. Fece egli quello , che 
gli era. fiato impofio, e con- 
dnj[e coloro dentro l.t cafa . 

18. Ed ivi pieni di paura 
dicean tra di loro . Per ra- 
gion del denaro , che ripor- 
tammo già ne' noflri fiacchi , 
fiam condotti quà dentro : vo- 
lendo egli aggravarci con 
quella calunnia per ridurci 
violentemente in ifichiavitit 
noi, e i noflri afini. 

1 9. Per la qual cofa falla 
fiefja porta fi accoft. irono al 
maeflro di ’cifia , 

20. E difi ero: Ti preghia- 
mo , fi gnor e ’, che ci afcolti . 
Siam già venuti altra volta 
a corrtpcrar da vivere: 

il. E comperatone , giunti 
che fummo all * albergo , a- 
pr tramo i noflri fiacchi , e 
trovammo il denaro alla boc- 
ca de' fiacchi, il quale abbia- 
mo ora riportato dello ficjfio 
pefo . 

a. E abbiamo ancor por- 
tato altro denaro per com- 
perare quello , che ci bifo - 
gna : noi non fiuppiamo chi 
rimettere quello nelle nofirc 
borfie . 


ducessero alla porta del tabernacolo le bestie, che uno rolea am- 
mazzare per mangiarle, Le vie. xvii . j. 6. 7. 

Vers. 18. , e $ nutrì asini. Gli antichi contavano nella fa- 

miglia i piti utili animali domestici . Così Esiodo mette in mazzo 
colla móglie, e ’l marito il bue aratore. 

Vers. 12. Tarile nostre borse . Dal versetto jf. del capo prece- 
dente e di questo luogo i mondiamo , come 1’ argento , o sia denaro 
contava*! a borse , come si ù anche in oggi in levante , e che in 
Vtnt. Tomo I, T taute 
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23. At ille refpondit : Pax 
vcbifcum » nolite timere : 
Deus vefter , & Deus pa- 
tris veftri dedit vobis thè- 
fauros in faccis veftris ; 
mm pecuniam , quam de- 
diftis mihi : probatam ego 
habeo . Eduxitque ad eos 
Simeon. 

24. Et introdu&is domum , 
attulic aquam , & laverunt 
pedes fuos , deditque pabu- 
lum afiois eorum . 

25. llli vero parabant mu- 
nera , donec iogrederetur 
Jot'epb meridie : audierant 
cnim , quod ibi comefturi 
effenc panem . 

26. Igitur ingreffus eft 
Jofeph domum fuam, obtu- 
leruntque ei tnunera tenen- 
C?s in manibus fuis , 8c ado- 
ra verunt proni in terram . 

27. Ac ille , clementer re- 
falutatis eis , interrogavi 
eos, dicens ; Salvus ne eft 
pater vefter fenex , de quo 
dixeratis mihi ? adhuc vivit ? 

28. Qui refponderunt : 


23. Ma quegli ri fpofe: P li- 
ce con voi , non temete : il 
voftro Dio, e il Dio del pa- 
dre voftro ha pofto que' te fo- 
ri ne'voftri f ticchi : perocché 
il denaro , che defte a me , 
lo ho io in buona moneta . E 
conduffegli a veder Simeone. 

1 

24. Ed entrati che furono 
nella cafa , portò de IH acqua , 
e lavarono i loro piedi , e 
diede da mangiare a' loro 
afinii 

25. Ed eglino appronta • 
vano i regali , per quando 
foffe venuto Giufeppe a mez . - 
z.o giorno: perocché avevano 
udito , come ivi doveano man- 
giare . 

2 6. Entrò dunque Giufep v 
pe in cafa fua , e quegli of- 
ferirono a lui i doni , pre- 
sentandoli colle loro mani , 
e lo adorarono inchinando/i 
fino a terra . 

27. Ma egli , renduto loro 
benignamente il faluto , gP 
interrogo , dicendo : • Il vec- 
chio padre voftro, di cui mi 
par la /le, è egli fanot vive 
egli ancorai 

28. Rifpofero: Sta bene il 


tante borse arean pagato i figliuoli di Giacobbe il grano competa* 
to , e queste borse tali furon rimesse ne’ loro sacchi ; onde dove 
la Volgata ha lìgatai pecunia!, che si è tradotto il denaro rinvol- 
to, si potrebbe tradurre il denaro imborsato , il denaro nelle borse . 
Di queste borse è fatta menzione in Aggeo , cap. 1 . 6. 

Vers. Il denaro, che deste a me, lo ho io et. Io ricevei il vo- 
stro denaro, e benché ve l’abbia renduto, lo tengo per pagato a 
me lealmente . 

Ver*. 3 a. 
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Scfpes eft fervus tuus pater 
rofler ; adhuc vivit, Et in- 
curvati adoraverunt eum . 

29. Atrollens autem Jofeph 
oculos vidit Beniamin fra- 
treni fuum uterinum , Scait: 
Irte eft frater verter parvulus , 
de quo dixeratis mibi ì Et 
rurfum , Deus , inquit, mi- 
fereatur, tui fili mi. 

30. Feftinavitque , quia 
commota fuerant vi/cera ejus 
fuper fratre Tuo , & erutn- 
pebant lacrymae: & introiens 

cubiculum flevit.' 

•» » 

l 31. Rurfumque Iota facie 
egreffuscontinuit fe , &ait: 
Ponite panes . 

32. Quibus appofitis feor- 
lumjòfcph, &feorum fratri- 
bus, /Egyptiis quoque , qui 
vefcebantur fimu! , feorfum 
( illicitum eftenim ^Eeyptiis 
comedere cum Hebrais , & 
profanum putant hujufcemo* 
di convivium ) , 

33. Sederunt coram eo , 
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tuo fervo il padre noflro ; ti 
vi ve tuttora . E incurvati fi 
lo adorarono . 

29. Ala Giufeppe alzati 
gli occhi vide Beniamin fuo 
fratello uterino , e diffe : £’ 
egli .quefii il fratti vofìropiìt 
piccolo , di cui mi avevate 
parlato ( E foggiunfe: Abbia 
Dio mifericordia di te , fi glia 
mio . 

30. E in fretta fi ritiro , 
perchè le vifcere di lui fi 
erano commojfe a caufa del 
fuo fratello , e gli frappava- 
no le lagrime : ed entrato in 
camera pianfe . 

31. £ di poi lavato/! la 
faccia venne fuora , e fi fe* 
forza , e diffe : Portifi da 
mangiare . 

32. £ imbandita che ftt 
U menfa a parte per Giu- 
feppe , ed anche a parte per 
gli Egiziani , che mangiava- 
no infieme , e a parte pe* 
fratelli ( perocché non i le- 
cito agli Egiziani di man- 
giar cogli Ebrei , e profano 
credono tal convito ) , 

33. Sederono alla defira 


I er fr e fretto egli Egiziani dì mangiar cogli Ebrei . Si 

sa , che gli Egiziani fuggivano di mangiare co’ forestieri in generale * 
onde non e meraviglia , che credessero illecito dj mangiar cogli 

lcV» , Va . ric cagioni ; che Sogliono addursi di questa loro 
schifiltà , crederei che la più vera fosse il sapersi dagli Egiziani, che 
le altre nazioni mangiavano di continuo certi animali, e altre cose, 
daile quali si asteneva tutto l'Egitto, che le adorava come tante 
divinità . Quindi la generale proibizione di mangiare colle altre na. 
noni riguardate da essi come impure, e sprezzatrici de’ loro dei. 
vers. 33. Untavano meravigliati et. 1’ ordine , col quale erano 

T * staci 


I 


\ 


Digitized by Google 



2*2 GENESI 


prirnogenitus juxta primoge- 
nita fua , & minimus juxta 
aecacem fuam . Et n\irabantur 
nimis. 

34. Sumtis partibus , quas 
ab eo acceperant : majorque 
pars venir Beniamin, ita ut 
quinque partibus excederet. 
Uiberuntque , Se inebriati 
funt cum eo . 


di lui il primogenito feconda 
la fua maggioranza , e il più 
piccolo fecondo la fua età « 
E reflavano maravigliati oltre 
modo 

34. Ricevendo le porzioni , 
che eran loro mandate da lui : 
e la porzione maggiore , che 
era cinque volte più gro([a , 
fu per Beniamino . E bevve- 
ro , e fi e fi tararono con lui- 


«tati fatti sedere ciascuno secondo la sua età, e 1* mulinici di 
Giuseppe , e il cangiamento grande di scena li cenea quasi fuori 
di se. 

Vers. 34. Riavendo lt porzioni ... la porzione maggiore , ««.Giu- 
seppe mandi ad ognuno de’ fratelli la porzione secondo l’uso di 
que’ tempi • Ne’ conviti generalmente davansi da colui > che era il 
capo di tavola , le porzioni eguali a ciascuno dc’convitatij ma 
alle persone di maggior conto si dava lapotaione più grossa. Co-, 
sì fece Giuseppe riguardo a Beniamino . 

* Bevvero , t si esila.ra.ron » . Letteralmente s’ inebriarono ; ma dee 
intendersi nel modo, che abbiamo tradotto,, perchè non può sup~ 

{ torsi veruna intemperanza ne’ fratelli , che mangiavano in un rat 
uogo , C dinanzi a. un signor: così grande non conosciuto pel lo- 
jo fratello , e in tali circostanze . Nello stesso senso è usato it 
verbo inebriarti in altri luoghi della Scrittura- Fedi Qtnt. v. 1- k 
vigg- 1. 6, , Joan> xi. 10. 

- ,• . V- -] r. . •• 

ri ■ I - ' '[ * * 1 ' - * l.* 

.. t . i . . . 
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Giuseppe comanda, che la sua coppa sia nascosta nel 
sacco di Beniamino : e di poi fattala trovare , ai fra- 
telli fatti tornare indietro rimprovera il furto. Ma 
Giuda si offerisce ad essere schiavo in luogo di Be- 
niamino . 

. • • • • .1 

^ • ' • • i . * _ 

I. T) Rscepit autemjofeph x. Ornando poi Giufep- 
1 difpenfatori denius pe al fuo maeflro dò 

(nx , dicens : Imple faccos cafa , e diffe : Riempi i loro 
eorum frumento , quantum facchi di grano , quanto pof- 
poflunt capere ; & pone pe- fon capirne ; e il denaro dì 
cuniam fingulorum in fum- ' ciafcheduno mettilo alla hoc - 
mitate facci. ca del facco . 

2. Scypbum autem meura 2. E la mia coppa £ ar-, 

argenteum , & pretium , gento col prez.z.0 dato pel 

quod dedit tritici , pone in grano mettila in cima del 
ore facci junioris . Fa (Slum- facco del più giovine . E così 
que eft ita . fu fatto. 

3. Et orto mane , dimiflì , 3. E venuto il mattino „ 

funt cum aflnis fuis. furon lafciati partire co* loro 

afini . 

4. Jamque urbein exie- 4. Ed eran già ufciti del - 
rant , & procefferant paullu- la città , e avean fatto un. 
lum: lune Jofepli* àccerfito po' di firada , allorché Gru- 
difpenfatore domus , furge , feppc chiamato a fe il mae - 
inquit, & per(gquere viros , firo di cafa, fu via , diffe , 

'& apprehenfis dicito: Qua- va dietro 'a coloro, e rag- 
ie reddidiftis malum prò giuntili dirai: Per qual mo- 

Vers. a. Mutila in cima del taeco del più giovine . Volle con 
questo Giuseppe venir in chiaro, se j fratelli amassero Veramente 
Beniamino, ovvero gli portassero invidia particolarmente dopo lz 
parzialità, ch’egli avea dimostrata verso di lui nel convito. A 
questo fine potè egli recare un breve travaglio a Beniamino, il 
quale noi meritavate a questo fine ancora mostrò di credere, 
che i fratelli avesser rubata La coppa. Quindi S. A*" oft ino scesso 
pretende, non essere stata veruna menzogna fid»' p^le fatte dite 
dal maestro di casa ai fratelli . ' v 

' ' ■ j T 3 Vets. J* 

) 
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borio ? - s . .. . tìvo Avete fenduto male per 

bene ? 

5. Scyphus , quem furati 5. La coppa , che avete 

erti* » iple eft , in quo bibit rubato, è quella , alla quale 
doininus meus , Se in quo beve il fignor mio , e colla 
augurari foiec : pe (limarti quale è f olito di fare gli 

reni feciftis, augurj ; pejfma cofa avete 

voi fatto . 

6 . Fecit ille, ut jufferat. 6. Efeg ni egli il cornati. 

Et apprehentìs per ordinetn do. E' raggiuntili ripetè paro. 
locutus efl ì la per parola . 

• 7. Qui refponderunt .• 7. Rifpofer quelli : Per 

Quare fic loquitur dominus qual motivo cosi parla il fi. 
nofier , ut fervi tui tantum gnor noflro , quafi i tuoi fcr * 
fljgitii commi ferint ? vi avtfjero commeffa sì gran - 

de filler aggine , 

8. Pecuniali! , quam inve- 8. Il denaro ritrovato nel. 

nimus in fummitate facco- la cima de' face hi noi lo ri. 
rum , reportavimus ad te de portammo a te dalla terra 
terra Chanaan .* & quómodo di Chanaan : e conte dopo di 
confequens eft ,• ut furati aò> fin vero , che noi abbia* 
fumus de domo domini tui mo rubato di cafa del tuet 
aurum , vel argentumf padrone oro , 0 argento ? 

9. Apud quemeumque fue- 9. Preffo chiunque de' tuoi 

rit inventum fervorum tuo- fervi fi trovi quel , che tu 
rum , quod quseris , moria- cerchi , egli muoja .* e noi 
tnr : & nos erimus fervi do- faremo fchiavi del fignor na- 
mini noftri. ftro. 

10. Qui dijjit eis : Fiat io. Quegli diffe loro : Fac* 
juxta veftra. fe^fentiam : elafi come voi- avete feriteti - t 

- • ’ ' • S 

Ver*, f. Colla quile è solito di fare gli augurj . E* staro già osa 
servato da varj interpreti, elle la parola augurio, e augunrt non 
sempre significa Indovinamentó magico, e superstizioso • Tutti sa- 
pevano , che Giuseppe era stato innalzato al posto , in cui si tro- 
vava > per la sua perizia, e virtù nell’ interpretare i sogni , e pre- 
sagire il fututo . Giuseppe, il quale non era ancor tempo, che 
si facesse conoscere ai fratèlli , fa dire ad essi , che la ceppa , 
che hanno rubata, era quella usata da lui, allorché dovea interpre- 
tare alcun sogno , facendo con essa delle libagioni a Dio . Questa 
sposiamone mi sembra assai chiara; e certamente Giuseppe non volea 
né pur per giuoco farsi credere mago, 0 incantato! Egiziano. 

Ver*. 16 . 
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apud quemeumque fueric z.ìato : prejfo chiunque fi tro - 
inventum , ipfe fit fervus yt, r^/x fi* mio /chiavo , z/ox 
meus ; vos autem eritis <»/m poi farete ferina colpa . 
innoxii . 

1 1. Itaque fcftinato depo- il. Gettati adunque in 

nentes in terram faccos, a- tutta frotta a terra i facchi 
peruerunt fingili». gli aprirono un dopo l'altro. 

12. Quos Icrutatus , ini 12 .E quegli avendoli fru - 

cìpiens a majore ufque ad gati, principiando da quel 
minimum, invenit feyphum del maggiore fino a quel del 
in lacco Beniamin . più piccolo , trovo la coppa 

nel facco di Beniamino . . ' , 

13. At illi , feiflis vedi- 13. Ada quegli, flr accinte fi 
bus , oneracifque rurfum le vefti> e ricaricati gli a- 
afinis, reverfi funt in oppi- fini , fe ne tornarono in città. 
dure . 

14. Primufque Jud 3 S culli 14. E Giuda il primo en- 

fratribus ingreffus eft ad tro in cafa di Giufeppe f pe- 
Jofeph ( needum enim de rocche non era fino allora 
loco abierat ) , omnefque ufeito di lì) e fi profi r'o in - 
ante euin pariter in terram fieme con tutti i fratelli per 
corruerunt. terra dinanzi a lui i : • 

* *$• Qiiibus ille aie ; Cur 15. Egli diffe loro : Per 
fic agere voluifiis , an igno- qual motivo avete voi voluto 
ratìs , quod non fit fimilis trattar costì non fapete , che 
niei in augurandi feientia ì niffuno è fimile a me nella 

fcienz.a d' indovinare ì 

1 6. Cui Judas , quid ref- 16. E Giuda a lui , che 
poodebknus , inquit , domi- rifponderem noi , diffe , al 
nomeo? vel quid loquemur, fignor mio} ovver che di- 
aut jufte poterimusobtende- remo, o qual porteremo , giu- 
re? Deui invenit iniquitatem fio. feufaì Dio ha feoperta 
fervorum tuorum : enomnes l'iniquità de' tuoi fervi : re- 
fervi fumus domini »nei , ic co che noi fiam tutti /chiavi 
nos, &apud quera inventus del fignor noflro , e noi e 
eft fcyphus . quegli , preffo di cui fi c tro- 

vata la coppa . 

Veti. 16. Dio ha scoperta l’ iniquità de' tati servì : et. Giuda co- 
noscendo» che la jsres unzione del furto era contro Beniamino , 
qualunque motivo abbia di dubitare della variti dello stesso furto , 

T 4 vuol 
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17. Refpcndit Jofeph : : 17. Rifpofe Giufeppe : Guari- 

A blu a me’, ut fic agam : dimi il cielo dal far costi 

qui furatus eft fcyphutn , i- colui , che ha rubato la mia 
pfe Ut fervus ineus; vos au- coppa, ei Jìa mio f chiavo ; 
tem abile liberi ad patrem voi poi andatevene franchi 
veftrpm . al padre vojtro. 

18. Accedens auiem prò- 18. Ala fattojì più dap- 

pius Judas confidente! ait : preffo Giuda animofamente 

Oro, domine mi r loquatur diffe : Concedi di grafia , ft- 
fervus tuus verhum in aa- gnor mio , al tuo fervo , eh' 
ribus tuis , & ne irafearis egli ti parli , e non ti adi- 
famulo, tuo: tu eseniinpoft rare col tuo fchiavo : peroc- 
Pharaormn. *•. che tu dopo Faraone fei^^ 

19. Dominus raeus. "In- 19. Il Jignor mio. Tu do- 

terrogafti prius fervos tuos : manda/li già a tuoi fervi : 

Habetis patrem, aut fra t rem ì vivete il padre , 0 altro fra - 
. \ Supr. 42.11.^13. ttllo ? t 

20. Et nos refpondimus 20. E noi rifpondemmo a 

libi domino tneo : Eft nobis te fignar mio : Abbiamo il 
pater fenex , & puer parvu- padre vecchio , e un fanciul- 
la , qui in fene&ute illius lo più piccolo , il, quale è 
natus eft cujus uterinus nato a lui in fua vecchiaja , 

frater mortuus eft : & ipfum di cui un fratello uterino 

folum habet mater fua ; pa- morì : e quejli foto rimafe 

ter vero tenere diligiteum. di fua madre ; e il padre 
i . r \ , ^ lo ama teneramente. -, v 

zi. Dixiftique fervis tuis: 21. E tu dicefli a’ tuoi 

Adducile eum ad me , & fervi: Conducetelo a me, e 
ponam oculos meos fuper io lo vedrò volentieri. 
illuni . . 

22. Suggeflìmus domino 22. Noi replicammo al 

meo Non poteft puer re- ftgnor nofiro : Non può il 

linquere patrem fuum : fi fanciullo fcoflarfi dal fuo pa- 

♦ I ... * é .• - 

Vuol piuttosto prendere sopra di se , e sopra de’ suoi fratelli la 
colpa, (he mostrare sospetto verso di alcun altro. Ma si osservi 
a questo parso l’umiltà, e la cariti di questi fratelli, « come il 
cuor loro è mutato da quel, ch’era prima. Qual tenerezza verso 
tiel padre, aitai impegno per riaver Beniamino | Della grande elo- 
quenza, di quella eloquenza , che parla al cuore, e lo muore , 

, e lo sforza, di quest’ eloquenza j] primo esemplate ella è la pa- 
rola dettata da Dio. 

/ Vers. 3. 
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Etiira Mitili dìinìferit , mo- dre : perchè ove fi partile j 
rretur. ; . quegli morrà. 

23. *Etdixifli fervis tuis : p.y E tu dicefi a'tuoifef- 

Nifi venerit fratervefler mi- zi: Se non verrà il fr delle 
nimus vobifcum , non videbi- voflro minore con voi , non 
tis amplius faciem meam . vedrete piti la mia faccia. 

* Supr. 43. 3. & 5., 

24. Cum ergo afcendiffe* 24. EJfendo noi adunque ar- 

mus adfamuJum tuum patrem rivati a cafa del tuo ferve 
noftrum, narra vimus ei oin» il padre noflro , raccontammo 
nia , qua: locutus eft domi- a lui tutto quello , che il 
nus meus . fgnor mio ave a detto . 

25. Et dixit pater nofler: 25 .E nofro padre ci dif- 

Reveriimini , & emite nobis fé: Tornate a comperare un 
paro m tritici . poco di grano. 

2 6. Cuidiximus: Ire non 26. Dicemmo a lui: Non 
poffumus : fi frater nofler pcfftamo andare : fe il fratel- 
minimus defeenderit nobif- lo nofro più piccolo verrà 
cuur - , proficifcemur fimul : a- con noi , partiremo inferno : 
lioquin ilio abfente , non altrimenti fenza di lui non 
audemus videre faeiem viri, abbiamo ardire di mirar la 

faccia di queir uomo . 

27. Ad qua: ille refpondit : 27. A quefo egli rifpofe : 

Vos feitis , quod duos ge- Voi fapete , come due ne pari 
nuerit mihi uxor mea . tori a me quellamia moglie. 

28. Egrefluseft unus, & di- 28. Uno ufcì di cafa , e 

xiftis : * Beftia devoravit eum: mi dicefie : Una fiera lo ha 

& bue ufque non comparet . divorato : e fnora non com- 

* Supr. 37. 20. & 33. pare . 

29. Si tuleritis 8c iftum, 29. Se vi pigliate anche 
&aliquid ei in via contige- quefo , e thè qualche cofa 
rit , deducetis canoa ineos fucceda a lui pel viaggio , 
cum n:a:rore ad inferos . precipiterete colla trifiezza 

la mia vecchiaja nel fepol- 

♦ ' ■ * * < * 

ero. 

30. Igitur fi intravero ad 30. Se io pertanto tornerò 

fervumtuum patrem nofirum, al padre noflro tuo fervo, e 
& puer defuerit (cum ani- che manchi il fanciullo ( fic - 
ma illius ex hujus anima come dall' anima di quefo 
pendeat ), pende l' anima di lui ), 

r ~i 31. Veg- 
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31. Videcitque, eum non 
effe nobifcum , morietur , 
& deducent famuli tui ea- 
nos ejus cum dolore ad in- 
feros . 

31. Ego proprie fervus 
tuos firn, qui inmeamliune 
recepì fidem , & fpopondi 
dicens : * Nifi reduxero 
eum } peccati reus ero in 
patrein meum omni tempo- 
re. * Supr. 43. 9. 

33. Manebo itaque fervus 
tuus prò puero in minifterio 
domini mei : & puer afcen* 
dat cum fratribus fuis. 

• y 

34. Non enim poffum redi- 
re ad patremmeum, abfcntc 
puero: ne calamitatis, qux 
oppreffura eft patrem meum, 
teftis afliftam. 


ESI 

31. leggendo e gli , cheque- 
fii non e con noi , morrà -, e 
i tuoi fervi precipiteranno 
coll' afflizione la /uà vecchaia 
nel fepolcro . 

32. Sia iofieffo tuo proprio 
J chiavo , io , che falla mia 
fede ho rilevato queflo garzo- 
ne e ne entrai mallevadore , 
dicendo : Se io noi riconduco , 
farò per fempre reo di peccato 
contro del padre mio. 

33. Refierò adunque * 0 tuo 
fervo a'fervigi del figno r mio 
in luogo del fanciullo : t que- 
fii fe ne vada co' fuoi fra- 
telli . 

34. Perocché non pefs' io 
tornare al padre mio fenza 
il fanciullo : non volendo ef- 
fere tefiimone della miferia > 
chi opprimerà il padre mio •> 



/ 


•/ - ; 
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CAPO XLV. 

Giuseppe si dà a conoscere ai fratelli , e sbigottiti , co- 
me erano , gli abbraccia, e li bacia , Faraone pieno 
di Allegrezza con tutta la sua casa ordina , che si 
faccia venire il padre con tutta la sua famiglia in 
Egitto . La stessa cosa ordina Giuseppe : e fatti mol- 
ti doni ai fratelli , li rimanda al padre . 


i. ^TOo fe poterat u’t a 

XNl Cohibere Jofepli , 
multis coram aftantibus i 
unJe prxcepit , ut egrede- 
rentur cuoótis foras , & nul- 
lus interefiet alitnus agnitio- 
nis mutux . 

2. EI.*vavitque vocem curri 
flefu , ouam audierunt /£- 
eyptii , omnilque domus 
l’haraonis . 

3. Et dixit fratribus fuis : 
Ego fumjofeph: adhuc pater 
meus vivit t Non poterant 
rcfpondere fratres nirnio ter- 
rore perterriti . 

4. Ad quos iJle dementer , 
accedite , inquic , ad me . 
Et cum acceffìffent prope , 
* Ego fum , ait , Jofepli 


r. XT On poteva più conte - 
1 \ nerfi Giufeppe , mol- 
ti ejfer.do d'intorno a lui r 
per la qual cofa ordine , che 
tutti fi ritir afferò , affinché 
tti/furto firanicro foffe pref en- 
te, mentre ad e/fi fi dava a 
conofcere . 

2. E piangendo alzi Iti vo- 
ce, e fu udita dagli Egizia- 
ni , e da tutta la fua cafa di 
Faraone . 

3. E diffe a' fuoi fratelli : 

10 fon Giufeppe: vive tuttora 

11 padre mio l Non potè ano 
dargli rijpofla i fratelli per 
lo ecceffivo sbigottimento . 

4. Ma egli con benignità 

diffe loro : Appreffatcvi a 

me. E quando gli furen dap- 
preffo , lo fono, diffe , Giu- 


Vers. 3. Io son Giuseppe . Chi può spiegare la confusione, lo 
stordimento, il terrore, che dovette cagionar questa voce nel cuo- 
re di que’ poveri fratelli ì Ma Giuseppe fa quanto può per inco- 
raggiti i . Cosi Gesù Cristo dopo la sua risurrezione facendosi ve- 
dere ammantato di gloria a’ suoi amici gli Apostoli , i quali lo 
aveano già abbandonato] c negato, dite: Son io, non tenete, xxiv. 

w 

v- Veri. 5-, 
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fiater verter, quem vendidi. feppe vofìro fratello., che voi 
ftis in /Egyptuni. ' •* vendefte per l- Egitto . 

* AH. 7. 13. 

5. Noi ite pavere , ncque 5. ' Non temete , e non vi 

vobis durum effe videatur, fcmhri dura Co fa l' avermi 
c|uod vendidiftis ine in his re- venduto per que/fb paefe: pe- 
cioni bus.* * prò faluteenim rocche per voftra f alate mait- 
veftra nvfit me Deus antfc dommi Dio innanz.it* voi in 
vos in a£gyptum. - • ‘ ' • \ Egitto . • >• . t< 

* ìnfr. 50. 20. » , . 1 

6. Biennium ert enim , (y. Imperocché fono due an- 

quod coepit fames effe in ni , che la fame ha princi- 
terra: & adhuc quinquean. piato nel paefe * e rimangono 
ni rertant, quibus nec arari ancora cinque anni, ne’ quali 
poteric, nec insti. non fi potrà arare , né mit- 

V tere • 

7. Praemifitque me Domi- 7. E il Signore mi man- 
nus , ut refervemini fuper do innanzi, affinché voi fio . • 

e - •*' * ; , •« 

Vers. f. E non vi sembri dura cosa V avermi venduto ec. Giusep- 
pe non proibisce ai fratelli di affliggersi , e d’ avere un giusto orrore 
del loro fallo j ma teme gli eccessi , e cerca di mitigare il loro dolo- 
re col far vedere il bene, che ha saputo trarre la Provvidenza dalla 
loro scelleraggine , per ragion del qual bene fu permessa da Dio 
la vendita» che avean fatto di lui . Così il Principe degli Apostolf 
parlando del secondo Giuseppe, Atti 11. 23. 14. ec . , dice: One- 
sti p,r determinato consiglio , e prescienza di Pio essendo stato tra- 
dito . voi trafiggendolo per le mani degli empi lo uccideste ... Qt*e- 
sto Gesù lo risusciti Iddio . . . Esaltato egli adunque * * ricevuta dal 
• Padre la prometta dello Spirito santo, lo ha diffuso, quale voi la 
vedete, e udite . . . Sappia dunque tutta la casa d' Israele , che Dio 
ha costituito Signore, e Cristo questo Gesù , il quale voi avete cro- 
cifisso. Ma tornando a Giuseppe, il Crisostomo così interpreta le 
sue parole : Quella servitù mi ha meritato questo principato ; la 
vendita mi ha innalzato a questa gloria ; quella affilatone è stata 
per me causa di tanto onore ; quell’ invidia mi ha partorito tanta 
grandetta. Ascoltiamo noi queste cose, angi non le ascoltiamo sola- 
mente , ma imitiamole , e consoliamo quelli , che ci han recato affli - 
•gioite , non imputando loro quel , thè han fatto centro di noi , e ogni 
cosa sopportando con gran carità » come quest' uomo ammirando » 
boni. 04. 

Vers. 6. Tfoh ti potrà arare , nè mietere. Si ègid osservato, che 
ne’ luoghi più bassi , e umidi presso al Nilo si seminava, e qual- 
che cosa si raccoglieva . Vedi cap. XLVII. 19. j uu riè era sì poca 
cosa, che Giuseppe noi contava per un soccorso. 

Vers. 8. 
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terram , Si efeas ad viven- te ftfvati falla terra., e pof. 
dum habere poflìtis. fiate aver cibo per conferva** 

la vita . 

3 . Non veftro eonfilio r 3 . Non per vofiro confìglio 
fed Dei voluntate huc mif- fono Jlato mandato qua, ma * 
fus fum, qui fede me quafi per volere di Dio , il quale 
patrem Pharaonis , Se domi- mi ha rendalo quafi il padre 
num univerfa: domus ejus , di Faraone , e padrone dì 
ac principem in omni terra tutta la faa cafa , c principe 
rEgypti. in tutta la terra d' Egitto . 

9. Feftinate , Se afeendite 9. Speditevi , e andate a 

ad patrem meum, & dicetis mio padre , e ditegli : Oncfte 
ei : Hxc mandai filius tuus cofe ti manda a dire Uiu- 
Jofeph : Deus fecit me do- feppe tuo figlio : Dio mi hi 
minum univerfae terrx/£gy« fatto fignorc di tutta la terra 
pti : defeende ad me ; ne d'Egitto : vieni da me ; non 
inoreris . porre indugio. 

10. Et habitabis in terra io. E abiterai nella terra 

Geffen , erifque juxtametu, di Geffen , e farai vicino a 
Se fili» tui, Se filii filiorum me tu , e i tuoi figliuoli ; e 
tuorura , oves tua:, Si ar- * figliuoli de’ tuoi figliuoli , 
menta tua» & univerfa , qu.x le tue pecore, e i tuoi a>~ 
poflìdes } menti, e tutto quello , che 

• * , V ‘ ‘ ‘ poffiedi . 

11. Ibique tepafeam (ad- xr. E ivi ti fofienterb ( pe- 

line enim quinque anni re- rocche vi refiano tuttor cin~ 
fìdui funt famis J , ne & tu’ que anni di fame ), affinché 
pereas, & domus tua , Se non perifea tu, e la tua ca- 
omnia, quae poflìJes . ,fa, e tutto quello , che pef- 

Jiedi . 

12. En oculi veftri , Se 12. Ecco che gli occhi vo- 
ocul» fratris mei Beniamin , flri, e gli occhi del fratello 

Vers. 8. Quali il padre di faraone. Così il re di Tiro dà a] suo 
Principal consigliere il titolo di padre suo, 1. Par ali p. il. ij. , e 
Amia è chiamato padre di Artaserse , Esther x’ii . 6 , e gl’impe- 
ratori Romani davano il titolo di padre al prefetco del pretorio ■. 

Vers. io. Abiurai nella terra di Geuen . Secondo S. Girolamo 
il nome di Gessen viene da una voce , che significa pioggia ; per- 
che in quell'angolo vicino all’Arabia cadeva della pioggia , lochi 
non avveniva in tutto il resto dell’Editto. La città principaledel 
paese di Gessen era Ramesse . 

Vers. it. 
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vident, quOd os meum lo- 
quatur ad vo s. 

13. Nuotiate patri meo 
* univerfam gloriarti meam , 

& cunóta , qux vidiftis in 
Aìgypto ; feftina'te , 8c ad- 
ducile eum ad me . 

14. Cumque amplexatus 
fecidiflet in collum Benia- 
min fratris fui , flevit , ilio 
quoque fimiliter flente fuper 
collum ejus . 

15. Ofculatufque eli Jo- . 
feph omnes fratres fuos , 8c 
ploravit fuper fingulos: poft 
qua: aulì funt Ioqui ad eum . 

16. Auditumque eli , & 
celebri fermone vulgatum 
in aula regis : Venerunt fra- 
tres Jofeph .• & gavifus eft 
Pharao , atqud omnis fami- 
lia ejus. 

17. Dixitque ad Jofeph , 
ut imperaret fratribus fuis, 
dicens : Onerantes jumenta 
ite in terram Cbanaan ; 

1 8. Et rollile inde patrem 
veftrum , & cognationem , 
& venite ad ine: & ego da- 
bo vobis omnia bona &gy- 
pti, ut comedatis medullam 
terra: . 


mio Beniamino vedono , che 
fon io, che di mia bocca vi 
farlo . 

. 13. Raccontate al padre 
mìo tutta la mia gloria , e 
tutto quello, che veduto ave- 
te in Egitto : affrettatevi, e 
conducetelo a me . 

14. E lafciandofi cadere 
fui collo del fuo fratello Be- 
rnardino pianfe , piangendo 
egualmente anche quefti fui 
collo di lui . 

15. E bacio Giufeppe tut- 
ti i fuoi fratelli , e pianfe 
ad uno nd uno con effi ; do- 
po di ciò prefer fidanza di 
parlare Con lui . 

1 6. E fi fentì dire , e di* 
volgofft di bocca in bocca per 
la reggia di Faraone : Sono 
venuti i fratelli di Giufep- 
pe : e Faraone , e tutta la 
fua famiglia ne provo gran 
piacere , 

17. E dìffe a Giufeppe , 
che comandale , e diceffe a 
fuoi fratelli . Caricate i vo- 
firi giumenti , e andate nel- 
la terra di Cbanaan-, 

18. E di là prendete il 
padre voflro , e la fua fa- 
miglia , e venite da me : e 
io vi darò tutti i beni dell' 
Egitto , e vi nutrirete del 
midollo della terra . . 


Ver*, li., e 16 . Tutto questo ragionamento dt Giuseppe spira 
qna bontà di cuore così grande, e divina, che per qnesto lato 
ancora egli merita di rappresentare colui , il quale non ebbe a 
sdegno di essere chiamato 1 * amico dei peccatori , e di dichiarare, 
che per questi egli era veruno dal cielo in terra . 

Vcrs. *4* 
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19. Pratcipe etiaiu , ut 
tollant plauftra de terra &- 
gypti ad fubvecfcionem par- 
vulorum fuorum, ac conju- 
gutn , & dicito: Tollite pa- 
trem veftrum, & properate 
quantocius venientes . 

20. Nec dimittatis quid- 
quain de fupelle&ili veftra ; 
quia omnes opes /Eeypti 
veftrae erunt. 

21. Feceruntque filii If- 
rael , ut eis mandatum fue- 
rat . Quibus dedit Jofeph 
plauftra fecundum Pharaonis 
imperium, & cibaria in iti- 
nere . 

22. Singulis quoque pro- 
ferri juffit binas Rolas; Be- 
niamin vero dedit trecentos 
argenteos cum quinque fto- 
lis optimis : 

23. Tantumdetn pecunia , 
& veftium mittens patri fuo , 
addens & afinos decerti, qui 
fubveherent ex omnibus di- 
vitiis /Eeypti , & totidem 
afinas, triticum in itinere, 
panefque portantes. 

24. Dimifit ergo fratres 
fucs, & proficifcentibus ait : 
Ne irafcamini in via . 


33 ? 

1 9. Ordina ancora , che 
prendano carri dalla terra 
d' Egitto per trafportare i 
piccoli loro figli , e le don - 
ne i e dirai loro . Prendete 
il padre vojlro , e affrettate- 
vi , e venite con tutta cele- 
rità . 

20. E non vi date pena 
di non portare tutti i voftri 
utenfili i perocché tutte le 
ricchezze dell'Egitto faran- 
no vofìre. 

21. E i figliuoli d' If racle 
fecero , corri era lor coman- 
dato . E Ciufeppe diede loro 
de' carri , conforme avea or- 
dinato Faraone , e i vìveri 
pel viaggio. 

22 .E ordinò ancora, che 
fojjero meffe fuori due vefii 
per ognuno di effi : e a Be T 
niamin diede trecento monete 
d'argento con cinque ottime 
vefii : 

23. Altrettanto denaro , c 
altrettante vefii mandò a fuo 
padre colla giunta di dieci 
afini , che portavano d' ogni 
forta delle ricchezze d Egit- 
to , e altrettante afine cari- 
che di grano , e di pane pel 
viaggio . 

24. Licenziò adunque i 
fratelli , e mentre fi avano per 
partire dìffe : Non fi ano dif- 
pute tra voi per viaggio . 


Ver*. 14. Non siano dìspute tra voi . La cariti di Giuseppe peni 
sa a tutto. Egli teme, che discorrendo per viaggio sopra quello, 
eh’ era avvenuto > non succedessero alterazioni , cercando ognuno 

di 



25- Qui afcendentes ex 25. Quelli partiti dall E - 
vP^YPto venerunt in terram gitto giunfero al padre lare 
Chinasti ad pattern fuutn Giacobbe nella terra di Cha- 


Jacob: ' . 

2 6 . Et nuntiaverunt et , 
dicentes ; Tofeph filius tuus 
vivit , & ipfe dominatur in 
omni terra £gyp« . Ql 1 ? 
audito Jacob, quali de gravi 
fonino evigilans , tanaen non 
credebat eis. 

27. Uli e contra referebant 
omnetn ordinem rei. Cuoi* 
que vidififst plaurtra , & uni- 
verfa , qus mtferat , revixit 
fpiritus ejus . 

2S. Et aie : . Sufficit mihi, 
fi adhuc Jofeph filius meus 
vivit : vadam , &C videbo 
illuni antequam moriar. 


naan : 

2 6. E gli diedero le nuo- 
ve , e dijfero : Giufeppe^ il 
tuo figlio vive , ed egli e pa- 
drone in tutta la terra di 
Egitto . Udita la qual eofa 
Giacobbe qua/i da profondo 
fonno fvegliandofi , nonprefla • 
va pero fede ad efp . 

27. Ah quelli , tutta 
raccontar on la ferie delle cofe . 
E quando ebbe egli veduti ù 
carri , e tutte le cofe , che 
quegli ave a mandate y. fi 
ravvivo il fuo fpirito , 

28 . E dijfe : A me bafia , 
che fia ancor in vita Giu • 
feppe mio figlio : onderò , e 
lo vedrò prima di morire ». 


di c.mplrir innoc.ntt, o «o i« («Ho, eh’ «* ««« «“» 
contro il fratello . 


V 


3Q5 


CAPO XLVI. 


Giacobbe , dopo avergli Dio rinovellate le promesse , scen- 
de in Egitto con tatù i shoì figli , e nipoti , de' qua- 
li si registrano i nomi , Giuseppe va loro incontro , e 
gli esorta , che dicano a Faraone , se essere pastori 
di pecore . ■ ' • . 1 * , ■ 


I. T^ofe&ufquelfraelcutn 
, X omnibus , qui habe- 
bat , venie ad puteurn jura- 
menti; Se machtis ibi vi« 5 ti- 
uiis Deo patris fui Isaac, 

•s 

2. Audivit eum per vifio- 
nem noótis vocantem fe. Se 
dicentera (ibi: Jacob, Jacob: 
cui refpondit: Ecce adfum. 

3. Ait illi Deus : Egofum 
fortifTìmus Deus pacris tui : 
noli liniere : defeende in 
^Egyptum ; quia in gentem 
magnani faciam te ibi . 

4. Ego defeendain tecum 
illue, Se ego inde adducati! 
te revertentem: Jofeph quo- 
que ponet manus fuas fupsr 
oculos tuos . 

5. Surrenk autemjacoba 
puteo juramenti : * tuie- 
runtque eum fili! cum par- 
vulis , Se uxoribus fuis in 
plauftris, quae miferat Pin- 


x. T) Artito Ifraele con tat- 
ti to quello, che aveva, 
giunfe al pozzo del giuramen- 
to : e ivi avendo immolato vit- 
time al Dio del padre fuo 
Ifacco , 

2. Udì in vifione di notte 

tempo uflo , che lo chiamava , 
e gli diceva : Giacobbe , 

Giacobbe : a cui egli rifpofe ; 
Eccomi qui. 

3. Ditegli Dio : Io fono il 
Dio fortijfimo del padre tuo: 
non temere : va in Egitto ; 
perocché ivi ti farò capo di 
una grande nazione . 

4- Io verrò te co colà , e 
ti farò guida nel tuo ritorna 
di là : Giufeppe ancora chiu- 
derà a te gli occhi , 

5. E alzojfi Giacobbe del 
poz.z.0 del giuramento- : e i 
fuoi figliuoli lo mifero co' 
bambini, e le donne fu' car- 
ri mandati da Faraone per 


Veri. 1. vtl poggi del giuramento. A Bersabea . S’edictp.xx I.jl. 
Veri. 4. £ ti sarò guida nel tuo ritorno di là. Promessa adempiuta 
nel ritorno de’ posteri di Giacobbe alla terra di Chanaan . Ej»li scén- 
so dopo la sua morte fu riportato nella medesima terra, Gen.t.f. 
Vtnt. Temo /. V Vers. 7. 


I 
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rao ad porfandum ienem, trafportare il vecchia , 


A fi. 7. 15. 

6. Et omnia , qux potTe- 
derat in terram Chanaan : 

* venitque in /Egyptum cum 
omni femine fuo , 

*Jof. 24.4. Pf. 104. 23. 

/Ja. 54. 2. 

7. Filii ejus, & nepotes, 
fìlix , & cu nòta fimo! pio- 
genies. 

8. Hxc funt autem nomi- 
na filiorum Ifrael , qui in- 
giallì fune in z£gyptum , ipfe 
cani liberis fuis . * Primo- 
genitus Ruben. ^ 

* Exod. 1. 2. &A. 14. 

Num. 25. 5. 1. Par. 5. !."}• 

9. Filii Ruben: Henoch , 
& Phallu , & Hefron , & 
Charmi . 

io- * Filii Simeon : Ja- 
muel, & Jamin, & Abod , 
& Jachin , & Sohar , & Saul 
filius Chanaanitidis. 

*Exod. 6. 15. I. Par. 4.24. 

ix. * Filii Levi : Gerfon,' 
& Caath , & Merari. 

* I. Par. 6. I. 

12. * Filii Juda : Her , 8c 
Onan, & Seia , & Phares, 
& Zara : mortui funt autem 


6. E tuffo quello, chepofi 
fedeva nella terra di Cha- 
naan : cd egli giunfe in Egit - 
to con. tutta la [uà Jhrpc , 


7. Co'fuoi. figliuoli , e co 1 
nipoti , e figlie, e tutta infie - 
me la difcendtnz.it . 

8 . Equefii fono i nomi de" 
figliuoli d' lfraele , i quali 
entrarono in Egitto , egli co * 
fuoi figliuoli . De' quali il pri~ 
mogenito Ruben. 


9. Figliuoli di Ruben : He- 
noch , e Phallu , ed Hefron » 
e Charmi. 

10. Figliuoli di Simeon i 
Jamuel , e Jamin , e Ahod , 
e Jacchtn, e Sohar, e Saul 

figliuolo di una Ch ariane a. 

1 r. Figliuoli di Levi : Ger- 
fon , e Caath , e Merari . 

12. Figliuoli di Giuda t 
Her , e Onan , e Seia , e Pha- 
res , e Zara', ma Her , ed 


Ver s. 7 . E figli* • Giacobbe non avea altra figliuola , che Dina , 
onde il plurale sarebbe messo per lo singolare, come nel versetto 
ai., e in molti altri luoghi; ovvero *’ intenderà la figliuola Di- 
na, e le nipoti figlie de’ figliuoli. . . . 

Vers. 8. 2 Verni di' figliuoli d'Israele, » quali entrarono tn Egitto . 
S. Agostino, e molti dotti Interpreti avvertono, che non erano 
ancora tutti nati quelli, che sono ? u. descritti della discendenza 
di Giacobbe, per esempio parte de figliuoli di Beniamio , e quc. 
li di Phares , i quali nacquero nell’Egitto. yfrj ^ 
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Her , Se Onan in terra Cha- Onan morirono nella terra ài 
Maan . Natique funt filli Chanaan. E a Pbarcs na- 
Pfiares Hefron , & Hamul, cquero i figlinoli Hefiron , e 

* I. Par. a. 3. 4. 2 l. Elamiti . 

13* * Filli Iflaclnr: Tho* • 13- Figlinoli di Iffachar i 

» & Phua , & Job , Se Thola, e Phua , e Job , -e 
•Seniron . * t. Par. 7.1. Semron . 

14. Filii Zàbulon : Sared, 14- Figlinoli di Zabaioni 

& Elon , Se Jahelel. Sarei , ed Elon , e J.ihelel : 

15. Hi filii Lix , quoS 15^ Quefli fono 1 figliuoli 

genuit in Mefop&tamia Syrix di Lia partoriti d i lei ncl- 
cum Dina filia fu a : O'nnes la Alcfopotami.i della Siria 
anima: filiorum ejus. Se fi- infieme con. Dina fina figliai 
liarum triginta tres. tutte le anime de' /noi figli- 

uoli , e figlie trentatre . 

1 6. Filii Gad : Sephion , 16. Figliuoli diGad: Se- 

Se Haggi, 8e Suni, Se E (e- phion , e Maggi , e Suni , ed 
bon, & Heri, & Arodi , Se Efcbon , ed fieri, e sfrodi , 
A reli . e Arel'u. 

17. * Filii Afer : Jamne, 17. Figliuoli disffer: Ja- 
8e Jefua, Se Jeflui , & Be-, mne , e JeJua , e Jefitti » e 
ria , Sara quoque foror eo- Berla , e anche Sara loro fo- 
rum, Filii Beria Heber , rclla: figliuoli di Seria. Mo- 
lte Melchiel! * 1. Par. 7. 30. ber, e Altlchiel - 

18. Hi filii Zelphx , quam 18. Quefiì fono i figliuoli 

Bedit Laban Lix filix fux.‘ di Zelpha data da Labari a 
Se hos genuit Jacob * fede* Lia fina figlia ; e quefii li 
cim animas . . genero Giacobbe , fidici ani- 

me . 

19. Filii Rachel uxoris 1 9. Figliuoli di Rachel 
Jacob : Jofepb , Se Beniamin . moglie di Giacobbe : Giufeppe » 

e. Beniamin . 

20. *Natique funt Jofepb 20. E Giufeppe ebbe per 
fìlli in terra yEgypti , quos figliuoli nella terra d‘ Egitto 
genuit ei Afeneth, filia Pei Manaffe , ed Ephraim panori- 
tiphare facerdotis Heliopo» tigli da sffeneth , figliuola 
feos : Manafles ,& Ephraim , di Putifare facerdote di Me- 

* Supra 41.50. Infra 48. 5. liopoli . 

. ÌLI- Filii Beniamin : * Be* 21. Figliuoli di Beniamin ! 
la» & Bechor, & Asbel, Se Bela, e Becb«r t e Msbel ,-e 

Vi Ce- 
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Gcra , (SiNaamin, Se Echi , 
& Ros , Se Mophim , Se O- 
filini, Se Àred . 

I. Par. 7. 6. & 8. r. 

22. fili» Rachel, qaos 
genuit Jacob .• oranes anim® 
quatuordecim . 

23. Filii Dan r Hufim. 

24. Filii Nephthali : Jafiel- 
& Goni , &Jefer, & Saliera , 

25. Hi filii Bai® , quam 
dedit Laban Racheli fili® 
fu® : Se hos genuit Jacob „• 
oranes anim® feptem. 

26. Cun&® anim®- , qux- 
ingrefls funt cura Jacob in 
aEgjrptum , Se egrefl® funt 
de femore illius , abfque 
uxoribus filiorum ejus , fe- 
xaginca fex-. 

27. Filii autera Jnfeph x 
qui nati fuot ei in terra 
^Egypti , anim® du® ,' * O- 
mass anima* domus Jacob , 
qu® ingrefl® funt in /Egy» 
ptuna, fuere feptuaginta. 

* Deut. io. 22. 

28-. Mifit autera- Judarn 
atue fe ad Jofeph, ut nun- 
tiaret & occurretet in - 
Gsflen , •- 


Gera , e Naantan , ed Echi, 
e Ros y e Aivphim , e Ophim 
e Ared . * 

22. Quefii fono i figliuoli 
di Rachele , e di Giacobbe 
in tutto quattordici anime . 

2 3. Figlinoli di Dan. Hufim. 

24. Figliuoli di Nephthalr : 
Jafiel , e Guni, e Jtfer , e 
Sai lem . 

25. Quefii fono figliuoli ài 
Baia, data da Laban a fu a. 
figlia Rachele ; e ■ quefii di'- 
fcefero da Giacobbe: in tutto, 
fette anime . 

26. T ut te le anime , che 
andarono in Egitto con Già - 
cobbe , difendenti da lui , 
tolte le moglie de' fuoi figlino >» 
li, fe Jfnnt a fei . 

27. I figliuoli di Giufeppe 
nati a lui in Egitto , due 
anime . Tutte le anime del- 
la cafa di Giacobbe , che 
entrarono in Egitto , furori 
Jet tanta . 

2 8: E ( Giacobbe ) . spedì 
avanti di fe Giuda a Giu- 
feppe per avvifarlo , che ve- 
nife incontro a lui in Qeffin « 


Vcrs. 26. Tutte U anime sessanta sei. Non entra in questa 
numero nè Giacobbe, nc Giuseppe co’ snoi figliuoli, che eran gii 
in Egitto. Sì contano trentadue figliuoli discesi da Ita > sedici da 
Jlelpba, undici da Rachele, e secce da Baia . 

Vcrs. 27. furon settanta. Compreso Giacobbe, e Giuseppe, e 
j du< figli di Giuseppe . I LXX. ne contano settantacinque : lo 
spesso numero si ha negji Acti j vi i. 14. dqv<; si è parlata 

delia erigtuc di tal divari? . 

Vcrs. 34» 
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29. Quo cum perveniffet > 
juntto Jofeph cuiru fuc a- 
icendit obviam patri Aio ad 
cumdem locum ; vidcr.fque 
eum , irruit fuper collimi e- 
jus, &inter amplexus flevit . 

• 

30. Dixitque pater ad Jo- 
feph • Jam lastus moriar , 
iquia vidi faciem tuam , &c 
iuperfiitem te relinquo.' 

’ 31. At ille focutns efiad 
fratrts fuos , & ad omoem 
riomum patris fui : Afeen 
darri , 6 c nuntiabo Pharaoni , 
tSicamque ei : Frat'res Vnei , 
& domus patris mei qui e- 
rant in terra Cbanaan, ve- 
tfierunt ad me: 

32. Et funt viri paftorex 
r,vium , curamque habenta- 
lendorum gregum : pecora 
fua , & armenta , & omnia , 
qus liabere potuerunt , ad- 
duxerunt fecum . 

33. Cumque vocaverit vos, 
& dixcrit : Quod eft opus 
veftrum ? 

34. Refpondebitis : Viri 
pafiores furoux fervi tui ab 
infantia noflra ufque in prat- 
fens* & nox, & patres no- 
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29. E quand’ei vi fu ar- 
rivato, Giufeppe fatto attat- 
care il Juo cocchio andò fi- 
no allo fi e fio luogo incontro 
al padre ; e. quando lo vide , 
fi lafcio andare fui collo, 
di lui , e abbracciatolo 
pianfe . 

30. E ti padre difie a Giu- 
feppe: Ora io nurrb conten- 
to , perchè ho veduta la tua. 
faccia , e ti lafcio dopo di 
me . 

31. Ma quegli difie a*fuoi 
fratelli, e à tutta la fami- 
glia del padre fuo: Anderh 
a recar la nuova a Farao- 
ne , e gli diri: 1 miei fra- 
telli , e la famiglia del pa- 
dre mio , che ' erano nella ter- 
ra di Chanaan, fono venuti 
da me: 

32. E fono uomini pafiori 
di pecore , e fi occupano a 
mantenere de' greggi : hanno 
condotto feco il loro b e filarne , 
e gli armenti, e tutto quello » 
che potevano avere ? 

33. E quandi egli vi chia- 
merà , e vi dirà: Qual me - 
fiere è il vofiro ? 

34. Voi rìfponderete : tioi 
fervi tuoi fiam pafiori dalla 
ncfira infanzia fino a quefP 
ora , e noi , e i padri nofiri - 


Veri. 34. Risponderete : 7 p_oi servi tuoi siamo pastors ec . E’ qui 
molto da osservarsi l'umiltà di Giuseppe, il quale si spaccia 
pubblicamente per fVatelJ© di pastori , professione poco mcn che 
disonorati nell’Egitto. Ma con questa umiltà dà ancora un sag- 
gio di somma prudenza? i fratelli dichiaritisi pastori potranno piùt 

V } ftcil- 
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(Ivi. Harc autern dicetis/ut E ciò voi direte , affinché: 
habitare poffios in terra Gef- soffiate abitare nella terra di 
fen : quia detefiantur a£gy- Ge(fen : perchè gli Egiziani 
peti omnes paftoies oviuin • hanno in abbominio tutti i 
• pafiori di pecore. 

\ 

faailmenre star uniti tra loro, e aver meno occasione di trattare 
cogli Egiziani » e mantenendosi nella loro semplicità non contrari 
ranno i costumi di quelli r potranno ottenere il paese di Gessen 
. ottimo per le pasture , e comodo al ritorno nella Chanatica . 

Gli Lgi%ian! hanno in abbominio tutti i putir!, di pecart . Co. 
naunemencc cr* disi , che questa avversione nascesse dall'uso dei 
pastori di uiciJ.re le pecore , e mangiarne le carni . Of gli Egi- 
jiani le adoravano , come vedesi , Exad. vili. z 6 . ; mantenevan 
però tjelle pecore ( cap. xivii. 17. )„ ma per avete il latte, e 1< 
lana, e venderle agli stranieri^ 

CAPO XLVII. 

Giuseppe , fatto sapere a Faraone l' arrivo del padre e 
de' fratelli , conduce il padre co' suoi figliuoli alla pre- 
senza di lui : e conceduta ad essi per loro abitazione 
la terra di Gessen , Faraone gli alimenta pel tempo, 
della carestia . La fame preme in tal guisa l' Egitto , 

. che venduti i bestiami , son costretti a vendere anche 
i terreni ; donde ne avviene , che la quinta parte dei 
frutti è ceduta ai re d' Egitto in perpetuo , eccettua- 
te le possessioni dei sacerdoti . Diciassette anni dopo 
Giacobbe diventato ricchissimo , e vicino a morire si 
fa promettere con giuramento da Giuseppe , che lo sep-. 
pellisca nella C banane a .. . 

% ' . \ r 

I. TNgreffus ergo Joseph I. \ A 7 d'o adunque Gitt- 
X nuntiavit pharaoni , Jtx. feppe a dire a Fa - 
d!cens .'--Pater rneos, & fra- raone: Mio padre , e i miei _ 
pes , Qves eorurn , & ar- fratelli colle loro pecore , e 
menta, & contea, qutepof- armenti , e con tutto quello x 
fi .le OC , venfium deterrà che hanno , fono venuti dal-, 

. la 
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Clamiti: &ecce confittane 
in terra Geffen . 

2. Extremos quoque fra- 
trum fuorum quinque virus 
conttituit coram rege ; 

3. Quos ille ìtuerrogavit : 
Quid abetis operis ? Refpon- 
derunt : Paftores ovium fu- 
ni us fervi tui & nos , & patres 
nottri. 

4. Ad peregrinandoti! in 
terra tua venimus; quoniam 
non eft lierba gregibus fer- 
vorum tuorutn , ingravefeen- 
te fame in terra Clanaan : 
petimufque , ut effe nos ju- 
be3s fervos tuos in terra 
Geffen . 

5. Dìxit itaque rexadjo- 
fepli: Pater tuus , & fratres 
tui venerunt ad te. 

6 ■ Terra v£gypti in confpe- 
dtu tuo eft: in optimo loco 
fac eos hahitare, & trade eis 
tetram Geffen. Qjod fi nofti 
in eis effe viros induftrios , 
conftitu» illos magiftros pe- 
corum meorum . 


XLTll. 3 t r 

la terra di Ch anatri : e già fo- 
no ferrai nella terra di Geffen . 

2. E prefentò infume ai- 
re cinque perfine, gli ultimi 
d:' fuoi fratelli:' 

3. Ai quali quegli doman- 
do Qaal^ntefiiere avete t 
Ri [pò fero : Siam p.iflori di 
pecore tuoi fervi 'e noi, e i 
padri n offri. 

4. • Stam venuti a flar pel- 
legrini nella tua terra ; per- 
chè noi vi è erba pe' greg- 
gi de' tuoi fervi nella terra 
di Chanaan , e la fame va 
ere fiondo: e noi preghiamo , 
che comandi a noi tuoi fer- 
vi di fare nella terra di 
Geffen . 

5. Diffe pertanto il re a 
Ginfeppe : Tuo padri, e i 
tuoi fratelli fono venuti a 

trovarti : 

6. La terra d\Egitto è di- 
nanzi a te: fa , che abitino 
in ottimo luogo, e dà ad ef - 
fi la terra di Geffen . Che f t 
conofci tra ài loro degli uo- 
mini di capacità , eleggili 
fiprintendenti de' miei beffi»- 
mi. 


Vers. 2- cinque penine, gli ultimi de' suoi fratelli . Questa ma- 
niera di parlare dinota , che Giuseppe non isielse tra’ fratelli fucili 
di personale più vantaggiato ; ma o prese quelli , che gli capitarono 
i primi davanti , come spiega il Vatablo , c'altri ; ovvero prese quel- 
li , che erano men vistosi 1 e da dar meno nell’ occhio per la bellezza 
del corpo» affinché a Faraone non venisse voglia di servirsene netta 
milizia , o alla corre ; lo che non volea Giuseppe per timore, che. 
I f rateili non prendess ero le usanze degli Egiziani . Pedi Vtrtr. 

Vers. 6. La terra, d' Egitto e dinanzi a te. Ti oft.’risco tutto l* 
Egitto; scegli la parte, clic più ti piace. 

V 4 Vers. 9. 


V. 
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7. Pdft base intioduxit Jo- 
feph patrein fuum ad regem , 
& flatuit eum corara eo: qui 
benedicens illi , 

8. Et interrogatus ab co: 
Qpot funt diesanoorum vita: 
tua:? 

9Ì Refpondit : Dies pere- 
grinationis meac centum tri- 
ginta annorum funt, parvi, 
& mali , & non petvenerunt 
ufque ad dies patrum raeo- 
rum , quibus peregrinati funt . 

10. Et , benedillo rege , 
egreffus eft foras . 

ir. Jofeph vero patri, & 
fratribus fuis dedit poflfeflìo- 
nera in /Egypto in optimo 
terra: loco » Rameffes , ut 
prasceperat Pharao: 

1 2. Et alebat eos , omnein- 
que domum patris fui, pra :• 
bens cibaria fìngulis . 

15. In toto enim orbe 
panis deerat , & opprefferat 
fames terrara , maxime AL- 
gypti , & Cbanaan . 


7. Dipoi Giufeppe conduf» 
fe fuo padre al re . e -lo pre-, 
fente a Ini : Giacobbe auguro 
a lui ogni bene. 

8. E interrogato da lui : 
Quanti fono i tuoi annii 

9. Rifpofe : I giorni del 
mio pellegrinaggio fono cen- 
to trent' anni , pochi , e cat- 
tivi , e non agguagliano il 
tempo del pcllegrinagio de' 
padri miei . 

10. E , augurato ogni be- 
ne al re , fi ritiro . 

11. Giufeppe poi diede al 
padre , e a'fuoi fratelli in 
Egitto una tenuta in luogo 
buoniffimo in Rameffes , come 
avea comandato Faraone . 

1 2. Ed ei dava da man- 
giare ad effì , e a tutta la 
famiglia di fuo padre , dan- 
do a ciafcheduno di che ci- 
barfi . 

13. Perocché mancava il 
pane in tutto il mondo , e la 
fame opprimeva la terra prin- 
cipalmente dell' Egitto , e di 
Chanaan . 


Vers. 9. 1 giorni del mio pellegrinaggio . Letteralmente la vita di 
Giacobbe fu un pellegrinaggio continuo, come si c veduto; n»in 
un altro senso, a cui mira va principalmente il santo Patriarca, 
egli come tucti i giusti non si considerava se non come forestiere 
su questa terra , aspirando alla vera patria , che è il cielo . Vedi 
quello, che si è detto, litb. xi. 13. Gli anni , che egli avea vivu- 
10 , erano pochi in paragone delle lunghe vite degli antichi Pa- 
triarchi , ed, erano stati anni cattivi, cioè pieni di grandi afflizioni. 

Vers. 11, In Rametse . In quella parte del paese di Gessen, do- 
ve di poi gl’ Israeliti edificarono la città , cui diedero il nome di 
Ramesses . Così S. Girolamo . 

Vers. 18. 
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ì 4 . E qui* )us omnein pe- 
cuniali! congregava prò ven- 
tinone frumenti , & intulit 
eam in terarium regis. 

15. Cumque defeciffet 
emtoribus pretium , venit 
cunóta *£gyptus ad Jofeph, 
dicens : Da nobis panes .• 
quare morimur coram te , 
deficiente pecunia? 

1 6. Quibus ille refpondit : 
Adducile pecora veftra , & 
dabo vobis prò eis cibos , fi 
pretium non habetis. 

17. Quae cum addutiflent, 
dediteis alimenta proequis, 
& ovibus, & bobus , &afl- 
nis: fuftentavitque eos ilio 
anno prò commutations pe- 
corum » 

iS. Venerunt quoque anno 
fecundo , & dixerunt ei : Non 
celabimus dominum noftrum , 
quod , deficiente pecunia , 
pecora fimul defecerunt : 
nec clam te eft , quod abf- 
que corporibus , & terra ni- 
bil habeamus . - 

19. Cur ergo moriemur , 
te videDte ? & nos, & terra 
noftra tui erimus : eme nos 
in fervitutem regiam , & 
praebe fernina , ne , pereunte 
cultore , redigatur terra io 
folitudinem . 


XLV 1 I. 313 

14. De ( paefi Giu- 

feppc prefe tutto il denaro 
pel frumento venduto , e lo 
ripofe nell ' erario del re . 

15. E i compratori non 
avendo piu moneta , tutto l' 
Egitto andò a trovar Giu- 
seppe ) dicendo : Dacci del 
pane : per qual motivo mori- 
remo fugli occhi tuoi per man • 
cantra di denaro: 

16. Rtfpofe loro : Menate 
i voftri beftiami , e in cam- 
bio di quefli vi darò da man- 
giare , fe non avete moneta . 

17. £ quegli avendoli me- 
nati , diede loro da vivere 
in cambio de' cavalli , e del- 
le pecore , e de’ buoi, e de- 
gli afini : e quelC anno li fo- 
jlento colla permuta de' be- 
ftiami . 

iS. Tornarono ancora il 
fecondo anno , e gli differo : 
Noi non celeremo al fignor 
nofiro , che, mancato il de- 
naro, fono mancati infi eme 
i befiiami : e tu ben vedi , 
che oltre i corpi , t la ter- 
ra non abbiam nulla. 

19. Perchè adunque mor- 
remo noi , veggente tei e noi , 
e la noftra terra faremo tuoi : 
compraci per ifchiavi del re, 
e dacci da feminare , affin- 
chè, periti i coltivatori, non 
fi riduca la terra in deferto - 


Vers. 18. Tornarono il secondo anno. Intende*! il secondo anno 
dopo la permuta de’ bestiami, che era il qtiarco, o il quinto del- 
1» gran carestia . 

,1* Vers- il- 
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io. Emit igìtur Jofeph o* 
mnem terram vEgypti , ven- 
deniibus fingulis pofleffionès 
fuas pra: magnitudine tamis , 
fubjecìtque eam Pliaraoai , 

■* - . » • 

21. Et cun&os populos 
cjus a novilfimis terrainis 
aÉgypti ufque ad extremos 
fìnes ejus , 

22. Piacer terram (acer*. 
dotutn , quae a rege tradita 
fuerat eis: quibus, 8 c ftatu- 
ta cibaria ex horreis publicis 
prxbebantur; & idcirconon 
funt compilili vendere pof- 
feffiones fuas. 

23. Dixit ergo Jofeph ad 
populos : En , ut cerni tis , 
& vos , Se terram veftram 
Pharao poffidet : acdpite fé- 
mina, & ferite agros, • 

. 

24. Ut fruges babere poffi- 
tis . Quintana partera regis 
dabitis .• quatuor reliquas 
permitto vobis in fementem, 
&.in cibum familiis , & li- 
beris veftris . 


20. Compro adunque Giu- 
feppe tutta la terra d Egitti 

lo, vendendo ognuno le fue 
pfieffiom pel rigor della fa- 
me , e la rendè foggetta a 
Faraone , 

21. Infieme cpn tutti ipo. 
poli da un eflremità dell ' E », 
gitto fino all' altra . 

22. Eccettuata la terra de' 
facerdoti data loro dal re : 
ai quali fi davano da' pub- 
blici granai 1 viveri j e per- 
ciò non furon coftrettt a ven - 
dere le loro tenute . 

23. Diffe adunque Giu Cep- 
pe ai popoli : Ecco che , come 
vedete , Faraone è padrone 
di voi , e della vofira terrai 
prendete da feminare, c fe- 
minate i campi , 

24. Affinchè po/fiate rac- 
cogliere . Darete al re il quin » 
lo : le altre quattro parti le 
Infoio a voi per feminare , 
e per mantenere le fam’glie , 
e i figliuoli vofiri . 


Vers. £1. lmitme con tutti ì popoli da un' estremità dell' Egitto 
all' altra. Il re essendo divenuto padrone di cucce le terre, c fin 
de’ bestiami , i popoli erano divenuti $uoi schiavi , non avendo 
proprietà nemmen di un palmo di terreno . Questo «cesso facto è 
indicato anche da autori profani . 

Vers. 11. Eccettuata la terra de' tacerdoti ec. I sacerdoti riceven- 
do da' granai del re il vivere in quegli anni calamitosi » non furon 
perciò costretti a vendere le loro possessioni . E’ notato, che que- 
ste possessioni i sacerdoti le aveano avute dal re ; lo che non do- 
vrà incendersi di quel re, che regnava allora, ma di alcun altro 
assai pii'k antico . Diodoro di Sicilia scrive , che il terzo de* ter- 
reni del paese fu assegnato da Osiri ai sacerdoti > affinchè ne 
spendessero 1’ entrate nc’sagrifizj, e nel culto degli dei. 

Vets. 27. 
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CAP. 

• J5< Qui tefponderunt ; 

Salus noltra in manu tua eli: 
jefpiciat nos tantum domitius 
nofter , & Ixti ferviemus 

regi ♦ 

2 6. Ex eo tempore ufque 
in praefentem diem in tmi- 
verfa terra a£gyp ti regibus 
quinta pars foJvitur; & fa- 
ftuni e fi qua fi in legem , 
abfque terra facerdotali , 
quae libera ab hac condicio*, 
ne fuit. 

27. Habitavit ergo Ifrael 
in a£gypto, idefi , in terra 
Gefien , & pofiedit eam ; 
audlufque eft , & multipli- 
catus nimis. 

28. Et vixit in ea decem , 
de feptem annis : fadtique 
funt omnes dies vita? iliius, 
centum quadraginta feptem 
annorum , 

29. Cumque appropinqua- 
re cerneret diem 111 ortis fux , 
vocavit filiumfuum JofepLi, 
de dixit ad eum : Si inveni 
gratiam in confpeótu tuo, * 
pone manura tuim fub fe- 
more meo : fk facies ntihi 

Vers. lf. Serviremo con fi tetre 
diti , ma schiavi di Faraone. 


XL71I. 315 

25. RiCpoCrra quelli : Lee 
tioflra [alate è nelle tue ma- 
ni : [ol.tmente rivolga a noi 
lo [guardo il Jìgnor noftro , e 
ferviremo con piacere al re . 

2 6. Da quel tempo fino al 
dì dì oggi in tutta la terra 
dì Egitto fi paga il quinto ai 
regi: lo che c divenuto come 
legge , eccettuata la terra 
fucerdotale , eh' è libera da 
quefla ferviti * , 

2 7. Abitò adunque //racle 
in Egitto , cioè nella terra 
di Gefifen , e ne [u pojfefiore e 
e s' ingrandì , e moltiplicò 
formi f ara . 

28. Ed ivi egli vifie per 
dici, '.fette anni : e tutto il 
tempo di fua vita fu di an- 
ni cento quaranta fette. 

29. E veggendo, che flap, 
pref.iva il giorno della fua 
morte , chiamò il fuo figliuo- 
lo C'iufcppe , e gli dtffe : Se 
ho trovato grazia dinanzi a 
ie , poni la tua mano folto 
la mia cofeia: e uftrai meco 

al re. Sarcmc volentieri non sud- 


Vers. 1 6. Si paga il quinto al re . Così era al tempo di Alosè ; 
e così continuò ad essere in appresso > com’ è raccontato da Ero- 
doto , Diodoro, Giuseppe, e S. Chtncnte d’ Alessandria . 

Vers. 19. "Pimi la tua munì sotto la mia coscia . Vedi cap. XXIV. z. 

Tg^on (latrai a me sepoltura in Egitto . Lo stesso leggevi di Giu- 
seppe , cep. L. 24, Giacobbe ( come gli altri Patriarchi ) muore 
nella fede ; poiché eleggendosi la sepoltura nella terra di Chanaan 
dimostra la sua ferma credenza alle promesse di Dio , delle quali 
rimira da lungi l’adempimento, e negli animi de’ suoi posteri ra' - 
viva la stessa fede, afKn di tenerli distaccaci dai beni , c dagli 

allec- 


ì 
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J 1 

mifeiiccrdiam , & verità- di tua bontà , e fedeltà , * 
tem , ut non fepelias me in non darai a me Jepoltura in 
^£gypto . Egitto . 

• Supra 24. 2. 

30. Sed dormiam cum pa- 30. Ma io dormirò co' pa- 

tribus meis , & auferas me dri miei , e tu mi torrai da 
de tetra hac , condafque in qucfia terra , e' mi riporrai 
fepulcro majorum meorum . nelfepclcro de’ miei maggiori . 
Cui refpondit Jofeph : Ego t Rifpofe Giufeppc : Io farò 
faciam, quod juffifti. quel , che hai comandato. 

31. Et ille , jura ergo , 31. Ed egli : Fanne adun- 

inquit, mihi. Quo jurante, que a me giuramento. E aven- 
adoravit Ifrael Deum con- do quegli giurato , Ifraele ri- 
verfus ad le&uli caput. •volto al capo del letticciuolo 

adorò Dìo. 

allettamenti dell’ Egirro, e disporti ad udire la voce di Dio. e 
seguirla, allorché egli vorrà, ch’ei ritornino in Chanaan • Già* 
cobbe vuol essere sepolto in quella terra , nella quale riposano i 
piissimi suoi progenitori Abramo, e Isacco,- in quella terra , nel- 
la quale sola sarà un dì il vero culto di Dio , e il suo tempio , 
in quella terra, nella quale egli sa, che dee nascere, morire, ed 
essere sepolto , e risuscitare il Cristo ) in questa tetra sperata 
dalla sua fede, nella quale era una figura, e un pegno della pa- 
tria celeste , in questa terra volle esser sepolto . Giacobbe meno 
C dice un-antico Interprete ) diede a.' vivi l’esempio , che nella 
operanda della patria celeste amassero il pegno dell * eterna erediti . 

Vers. 30. Ma io dormirò co' padri miti. Professione chiarissima 
dell* immortalità dell’anima. 

Vers. 31. Israele rivolto al capo del letticciuolo adorò Dio . I LXX. 
lessero : Israele aderì la sommità del bastone di lui : e questo pas- 
so é riferito dall’ Apostolo ( Hebr. xt. ir. ) secondo questa ver- 
sione , la quale era in uso a’ suoi tempi , e il senso di questa le- 
zione egli è, che Giacobbe rendecte esteriormente onore alla po- 
testà di Giuseppe > ma interiormente adorò la regia potestà di 
Cristo rappresentata da Giuseppe, che ne era figura. Vedi le no-' 
te a questo luogo nella lettera agli Ebrei. 


CA- 
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CAPO XLVIir. 

i 

Giuseppe visita Giacobbe ammalato : e questi adotta , e 
benedice i due figliuoli di lui , Manasse , cd Ephraim , 
e benché vi si opponga Giuseppe , il minore antepone 
al maggiore. Dà finalmente a Giuseppe una porzione 
di più che ai fratelli. 


1. T T IS ita tranfa&is , 
XI nuntiatum eft Jo- 
feph , quod igrotaret pater 
fuus: qui , alfamtis duobus 
filiis, Manaffe, Óc Ephraim, 
ire perrexic . 


i. Di&umque eft feni : Ec- 
ce filius tuus Jofeph venit 
ad te. Quiconfortatus fedit 
in le&ulo, 

3. Et ingreftò ad fe ait : 
Deus omnipotens * apparuit 
mihi in Luza , qua: eft in 
terra Chanaan : benedixitque 
jnihi} * Sup. 28. 13. 

4. Et ait: Egoteaugebo, 
& multiplicabo , &faciam 
te in • turbas popolormn : 
daboque tibi terram hanc , 
& femini tuo poft te in 
poffeflìonetn fempìternam. 


I. T'*v Opo che quefie cofe 
X J furono in tal guif.t 
avvenute , Giufeppe ebbe nuo- 
va ..come fuo padre era am- 
malato: ed egli prefi con fe 
i due figliuoli , Man affé , ed 
Ephraim , andò in fretta da 
lui . 

2. E fu detto al vecchio r 
Ecco che il tuo figlio Giusep- 
pe viene a trovarti. Ed egli 
ripigliate le frz.e fi puf e a 
federe fui letticciuolo . 

3. E quando quegli fu en- 
trato gli d'.ffe : Dio onnipo- 

tente mi apparve a Lux.a , 
eh ’ e nella terra di Chana- 
an , e mi benediffe ; 

4. E diffe : Io t' ingran- 
dirò , e ti moltiplicherò, e. 
ti farò capo di una turba di 
popoli , e darò quefta terra 
a te , e alla tua fiirpe dopo 
di te in dominio Sempiterno . 


Vers. 4. In dominio sempiterno. I discendenti di Giacobbe posse- 
dettero la terra di Chanaan sino alla venuta del Cristo ; i figli- 
uoli d’Àbramo, d’ Isacco, c di Giacobbe, secondo lo spirito , 
possederanno in eterno quella terra , di cui fu figura la Chananea . 

Notisi ancora, che queste parole, dori questa terra a te i eol- 
ia tua stirpe dopo di te in dominio sempiterno , letteralmente posso^ 
, ' • no 
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5. Duo ergo filii cui , qui 5. 1 due figliuoli adunque , 

* nati funi libi in terra AL - 1 che ti fono nati nella terra 

gypti , antequam hunc veni- d'Egitto , prima ch’io venif- 
rem ad te, me» erunt: fE- fi a trovarti , faranno midi 
phraitn, & Manafles, ficut Ephraim , e A-lanajfe f arati 
Ruben, & Simeon reputa- tenuti per miei come Ruben t 
buntor mihi . e Simeon . 

* Sup. 41. 50. 

t J°f- 13- 7- & 2<j. ■ ■ 

6. Reliquos autem, quos 6. Gli altri poi , che ti 

genuetis poft eos , tui erunt, verranno dopo di quefii, fa- 
te nomine fra t rum fuorum ranno tuoi , e porteranno il 
voeabuntur inpoffeflìonibus nome de’ loro fratelli nella 
fuis , • ' ■ • < terra , che ognun di quefii 

poffederà * 

7. Mihi enim , quando 7. Imperocché quando io 

veniebam de Mefopotamia, veniva dalla Mefopotamia * 

* mortua eft Rachel in terra mi morì Rachele nella terra 

Chanaan in ipfo itinere , di Chanaan nello Jiejfo viag- 
eratque verum tempus : & gio , ed era tempo di prima- 
ingrediebac Ephratam , 8c vera, fiando io per entrare 
fepelivi eam juxta viam in Ephrata , e la feppelli 
Ephrata: , qua: alio nomine preffo la firada di Ephrata « 
appellatur fìetblehem . che con altro nome e detta 

* Sup. 35. 19. Bethlehem . 

» t • t 

no intendersi , che questo dominio non avrà fine fino a tanto che 
duri la nazione, a cui questo dominio è scaco promesso,- perchè 
se questa nazione fosse distrutta, e cessasse di esser un popolo « 
e una repubblica, ella non potrebbe posseder più quella terra •• ta- 
le è il caso degli Ebrei . 

Vers. J". Saranno miei . Io gli adotto per miei figliuoli * C rtniei 
saranno non meno, che Ruben, e Simeon. Nomina questi come 
maggiori di eri di tutti gli altri; onde s’intende, che te que* 
figliuoli di Giuseppe sono agguagliaci a Ruben, è Simeon , moico 
più agli altri . Quindi eglino saranno capi di due tribù diforse , 
e avranno non una porzione ( come sarebbe avvenuto, se si fosset 
considerati come rappresentanti la persona di Giuseppe ) ; ma due 
porzioni distinte avranno nella terra di Chanaan. 

Vers. 6 . Gli altri poi . . porteranno il nome de' loro fratelli . Sa- 
ranno contaci in una delle due tribù di Manasse , e di Ephraim . 
Non veggiam , che Giuseppe avesse alcri figliuoli. 

Vers. 7. Imperocché quando io veniva dalla Meiopotamìa , mi mo- 
rì Rachele tc. Queste parole tendono in primo luogo a rendere ragio- 
ne 
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8 . ViJcnsamem filicsejus 
dixit ad eum : Qui fuut 
idi ì 

9. Refpordit : Fili* mei 

funt , quos donavit mihi 
Deus in hoc loco • Adduc , 
inquit, eos ad me , ut be- 
nedicam illis, 

10. Oculi enim Ifrael cali- 
gabant pta: nimia fenedrute , 
&clare videre non poterai. 
Applicitofquead (e deofcula- 
tus , & circumplexus eos , 

11. Dixit adfilium fuum: 
Non fum fraudatus afpedu 
tuo : infuper oftendit mihi 
Deus femen tuum. 

1 2. Cumque tuliffet eos 
Jofeph de gremio patris. , 
adoravit pronus in terram . 

13. Et pofuit Ephraim ad 
dexteram fuam , id eft , ad 
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8. E mirando i fnoi figli ., » 
dijje a lui: Qucjh chi fonai 

9. Rijpofe : Sono i miei 
figliuoli donatimi da Dio in 
queflo paefe . Fa , che fi ap- 
preffino a me ( di fs' egli ), 
affinchè io li benedica . 

10. Imperocché gli occhi 
di Ifraele fi erano ottenebra, 
ti per la g ran vecchia j a , e 
non potea vedere difiint aman- 
te . Ma appresati che furono 
quegli a lui , li bacio , e te- 
nendoli traile fue braccia , 

1 1. Diffe al fuo figlio : Non 
mi è fiato negato di veder 
te : e di piti Dio mi ha fat- 
to vedere la tua fiirpe. 

II. E Giufeppe avendoli 
ripigliati dal feno del padre y 
s' inchinò fino a terra , 

13 . E pofe Ephraim alla 
fua defira, viene adire alla 


ne a Giuseppe del motivo, per cui egli, che avea tanta premura 
di esser sepolto co’ padri suoi in Hebron , avesse dato altra sepol- 
tura alla cara sua sposa , alla madre di Giuseppe, Rachele. Or 
egli dice» che quando ella morì nel tornar, ch’ei facea dalla Me- 
sopetamia , era di primavera » nella quale stagione malamente pos- 
son salvarsi i cadaveri dalla corruzione; e perciò la seppellì non 
in Ephrata , o sia Betlemme , perchè non volle , che fosse sepolta 
tragli idolatri, ma bensì sulla strada, che mena a Betlemme. In 
secondo luogo queste parole tendono a determinare la patte prin- 
cipale del retaggio, che avri Ephraim nella terra di Chanaan , 
del qual retaggio avea in certo modo preso anticipatamente il pos- 
sesso la madre Rachele coll’ essere sepolta in quel luogo. 

Vers. 8. Questi chi sono ì Essendosegli indebolita la vista» non 
avea finora saputp discernere , che fossero Ephraim , c Manasse le 
due persone , eh’ eran vicine a Giuseppe . _ . 

Ver*. 1 *. Avendoli ripigliati dalstnodtl padre. Si erano inginoc- 
chiati dinanzi a Giacobbe ; onde aveano il capo nel seno del vec- 
chio ; e Giuseppe , perchè non gli dessero pena , e perchè quest» 
li benedicesse» li fece alzare »..e li pose dinanzi a Giacobbe- 

Vers. M« 



* 
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finiftram Ifrael ; Manaffen finiftra d‘ Ifraele ; Man afe pai 
veto in (tniftia fua , ad dex- alla fuafinifira , cioè alla do- 
teram fciiicet patris , appli- / ira del padre , e fece che 
cuitque atnbos ad eum . ambedue (i accoflaffcro a lui . 

14. Qui extendens ma* 14. Ed egli fiefa la mano 
num ' dexteram pofuic fuper de fra , la pofe fui capo di 
caput Ephraim minoris fra- Ephraim fratello minore , e 
tris ; finiftram autem fuper la finiftra fui capo di Ma- 
caput Manaffi , qui majur nafte, ch'era il maggiornato , 
nata erat , commutans ma- trafpor/endo le mani , 

nus. 

15. * Benedixitque Jacob ip E Giacobbe benedifse 

filiis Jofeph , &ait: Deus in i figliuoli di Giufcppe , e dif- 
cujus confpeótu ambulave- fe : Dio , alla preferita d.l 
runt patres mei Abraham , quale camminarono i padri 
& Ifaac , Deus , qui pafcit miei Abramo , e /ficco , Dio , 
me ab adolefcentia mea ufque che è mio paftore dalla mia 
in prxfentem dicrn .* adolefcenga fino aldi d'oggi : 

* Fhbr. 1 1. ’2i. " 

1 6. * Angelus, qui eruit 16. L' Angelo , che mi ha 
me de cunòhs malis , bene- liberato da tutti i mali , be - 
dicat pueris iftis: & invoca- nedica qu e (li f incitili i : ed e£ 
tur fuper eos nomen meum , portino il nome mio ,■ e i no- 
nomina quoque patrum mea- mi ancora de padri miei A-> 
rum Abraham , & Ifaac , &c bramo , e Jfacco , e moltiplU 
crefcant in multitudinem chino fopra la terra . 

fuper terr 3 m . 

* Sup-, 31. 29. Cr 32. 3. 

Matth. iS. io. 

■ • ’ 1 

Vers. 14. Trai ponendo le mani. Ovvero: incroci chi amia le mani . L* 
Ebreo può tradursi: con taggegga dispose sue mani. Questa prefe- 
renza data al minor figliuolo era un segno , come avvertono i Padrij 
della preferenz: , cheavrebbono i Gentili sopra i Giudei . Efbraim % 
dice un ancico Interprete , è figura di quelle magioni , te quali feo 
mtggo della croce di Cristo , nel quale credettero , sono preferite a 
Manasse ’» viene a dire a' Giudei . Vedi Tereull. de Bapt. Osservano 
gl’interpreti, come nelle Scritture si veggono molti figliuoli di 
ecà minore men considerati negli occhi degli uomini , essere pre- 
feriti ai maggiori d’età: cosi Abele a Caino, Isacco » Ismaele , 
Giacobbe ad Esau , Phares a Zara, Giuseppe a Ruben, fiphraiua 
a Manasse, Mosè ad Aronne, Davidde ai sette fratelli. 

Vcrs. l 5 . L’ Angelo t (he mi ha liberato' ec. Ovveio: e quell’ An- 
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17. ViJens autem Jofeph, 17. Ma veggendo Giufep - 
quod pofuidet pater fuuS dexs pe , come il padre. uvea pò-, 

; teram inanimi fuper caput ' Jla la mano delira fopra il 
Ephraim , graviter accepit , * capo di Ephraim , ne ebbe 
Se apprehenfam unnum patris pena grande t e preja la ma- 
levare conatus eft de capite no del padre tentava di le- 
Ephraim , Se tranferre fuper varia dal capo di Ephraim , 
caput Man a de . e trajportarla fui capo di 

Manajfe. . , 

18. Dixitque ad patrem 18. E dt/fe al padre : Non 

Non ita convenit , pater, va bene così , 0 padre , pe- 
quia hic eft primogenitus : rocohi qnejìi è il primoge- 

pone dexteram tuam fuper nito : poni la tua dèfira fui 
caput . ejus . capo di lui . 

19. Qui renuens ait ; r 9. Ma quegli ricuso , e 

Scio,* fili mi , feio: Se irte dijfe : Lo fo , figliuol mio , 
quidem erit in populos , Se lo fo : e .quejìi ancora farà 
inulti plicabitur : fed frater capo di popoli , e moltiplicherà : 
ejus minor, major erit «ilio: ma il fuo fratello minore fara 

Se femen illius crcfcet in 'maggiore di lui . ; e la fua 
gentes. ftirpe fi dilaterà in nazioni- 

. 20. Benedixitque eis in 20. E allora li benedtjfe , 
tempore ilio, dicensr In te dicendo t'-Tu farai modello 
benedicetur Ifrael , atque di benedizione in Ifraele , e 
dicetur : Faciat tibi Deus , fi dirà: Faccia a te Dio , co - 
ficut Ephraim, & ficut Ma- me ad Ephraim , e come a 
nafte . Conftituitque Ephraim Manaffc . E pofe Ephraim 
ante Manaften . • avanti a Manajfe . 

gelo . Assai comunemente i Padri per quest* Angelo inrendono lo 
scesso Dio > e il titolo di suo liberatore dato da' Giacobbe a que- 
st’ Angelo ne è un indizio assai force > e non è cosa inusitata nel- 
le Scritture, che Dio sia chiamaco con questo nome> come pure 
che talora a un Angelo diasi il nome di Dio . A Dio dunque do- 
manda Giacobbe , che ratifichi , e dia effetto alla benedizione , eh’ 
egli con profetico spirito dari ad Ephraim, e a Manasse. - 

Vero. 18. 2 %on va bene così , o padre; ec. Dio non avea rivelato 
a Giuseppe quello, che avea rivelato a Giacobbe . Giuseppe era 
anch’egli profeta,- ma Dio, che di sua porzione a ciascheduno 
secondo eh’ ei vuole, discuopre talvolta all’uno quello, che all* 
altro nasconde . 

Ver s. 19. La sua stirpe si dilaterà in nazioni . La tribù di Ephrahn 
fu effettivamente una delle più numerose, e possenti d’ Israele, e 
fu la prima nel regno delle dieci tribù . 

Tetti. Tomo /. X Ver*, a». 
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ai. Et ait ad Jofepb fi- il- E àife aGìufeppe f*<t 
lium fuum : En ego rooiior , figliai Ecco eh' tonfi tutto jo t < 
Se eritDeus vobifcuui , redu- e Dio farà con voi , e vi ri - 
cetqufi vos ad terram patrum condurrà alla terra de' padri 
veftrorum. , voflri. 

22. Do tibi * partera onam zz. lo do a tj efclufiva- 
exua fratres tues , quamtuli mente a tuoi fratelli quella 
demanut Amorrhaei in già- porzione , che io conquifiai 
dio , & ascu meo . Jopra gli Amorrei colla fpa- 

* jof. 15. 7. Cr 16. 1. àa> e coll' arco mio. 

f Jof 24- 8. 

Vers. il. Quella portone, che io conquistai sopra gli Amorrei * 
Questi porzione donata specialmente a Giuseppe è il campo com- 
perato da Giacobbe , cap. xxxlit. 29. Ma come dice egli, che 
questo campo lo conquistò ec. ? La risposta, che sembra più sem- 
plice e anche coerente al testo sagro , si è , che dopo la strage 
de' Sichimici Giacobbe temendo l’ira de' Chananei si' allontano da 
quei luoghi ; onde questo campo fu occupato dagli Amorrei : pec 
la qual cosa convenne a lui di ricuperalo colla forza. 

Ma pongasi mente alla fermezza invariabile della fede , eh 
era in Giaéobbe. Egli pellegrino in Egitto non solamente riguarda 
come infallìbile per la sua stirpe il possesso di Chaqaan, ed ivi 
vuol essere sepolto,- ma dispone in favor di Giuseppe, c de suoi 
discendenti di una porzione dello stesso paese i la qual porzione 
non dovrà entrare nella divisione della stessa terra di Chanaan y 
senza temere, che alcuno si opponga a questo smembramento, o 
inetta ostacolo all’esecuzione di qdesta sua volontà: egli sa, eh 
è padrone di quella terra, e che può disporne, benché m tuttsv 
ja sua vita nulla vi abbia .avuto del suo fuori di quel campo 
comperato col ?uo denaro . Quanto onore ( siami permesso di 
dirlo ) fa a Dio una tal fede ! 
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Giacobbe moribondo benedice ad uno ad uno i figliuoli ; 
ma per Alcuni la benedizione e cambiata in maledi- 
zione , e riprensione severa . Predice ad essi le cote 
future , e finalmente dichiarato il luogo di sua sepol- 
tura , seri muore . 


t. tT Oeavit autem Jacob t. Qhiamb Giacobbe ì 
V filios fuos , & aie » £!/ fuoi figliuoli , e dif- 

eis : * Congregamini , ut fe lord: Raunatevi , affinché 
annuntiem , qu£ ventura io vi annunzi le cofe\ che 

funt vobis in diebus no v irti- a voi /accederanno nei gior- 

tni$. * Deut. 35. 6 . " ni avvenire . 

Vera. I. Chiamò Giacobbe i sueì figliuoli » ef. Notisi 1 * antichissi- 
tn° costume » secondo il qtoale i padri prima di morire lasciavano 
i loro avvertimenti , e ricordi ai figliuoli, e poi li benedicevano! 
così fece Mosè, e Giosuè, e Tobia, e Marhathia , e lo stesso 

Cristo » Qui Giacobbe raunati i figliuoli annuncia loro le cose , 

che avverranno ne’ tempi avvenire ; viene a dire ne’ tempi susse- 
guenti , e prossimi, e remoti, nel quale annuncio concienti anche 
Un gran tesoro di salutari avvertimenti . 

Veri. Tu mia ferirla . Primo frutto della mia piò vegeta 
fctà . 

£ principio del mio dolore . Sia perchè i figliuoli portano mot* 
te cure, e sollecitudini ai genitori, sia pell’iucesro commesso da 
lui. L’Ebreo può date un altro senso, e tradursi: principio do 
mia roluut^a , di mia feconditi , principio di fsgliuolo.n%a , come 
sono tradotte le stesse parole, Deuttr. xxi. Ì7.* e come qui leg- 
gono anche i LXX. 

Il primo ai doni . il Caldeo , e le altre parafrasi , e S. Gitola* 
trio» e comunemente gl’ Interpreti sottincendono tu sare/ti staso j 
onde dice Giacobbe: tu saresti il primo ai doni ; viene a dire a te 
come primogenito dovea spettare il diritto della doppia porcione 
nella terra di Chanaan , e il sacerdozio, al quale era annesso il 
diritto di ricevere le oblazióni . Questi due diritti di primoge- 
nitura sor qui accennati colla paiola doni : il terzo è quello , che 
atgue .* t 

Il più grande in potetti . Il primogenito avea un quasi prffld- 
parò sópra gli altri fratelli, Pedi Gen. xzvj i» 19. Così dovei es- 
sere ; ava pel peccato di Ruben la doppia porzione fu data a 

X x Giu- 
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2. Congregamini , 8c. su- 
dice , filii Jicobi, audicelfrael 
patrem veftrutn . 

. 5. Ruben primogenitus 
meus , lu (ortitudq, mea , &: 
pnncipiumdoloris mei: prior 
in donis » major in imperio . 

1 . * • 

» 1 , 

4. Effufos es, ficutaqua: 
n<?n crefcas ; * quia afcen- 
difìi cubile patris tui , & 
jiiKulafti Aratura ejus , 

*■ S up- 3 5’ ?.*• l ’ 

5. Simeon ,& Levi fcaires, 
vaia iniquitatU bcllantia. 

6. In confilium eorutn noa 
veniat anima mea , & in 
coetu illorum non fit gloria 
anea v * quia in furore fuo 
occiderunt vkuitt, &; in vo* 


£ S 1 

z. Ratinatevi , e af editate % 
figlinoli di Giacobbe , ascol- 
tate Israele vojlro padre . 

3. Ruben mio primogenito » 
tu mia fortezza , e principi 9 
del mio, dolore : il prima ai 
doni , il pii grande in potè - 

Jlà. v* ' • - 

4. Tu tì fei di fperfo , co; 
me acqua : tu non crefcerai l 
perchè fei f alito fui letto de 
padre tuo , e hai profanato ir 
fuo talamo. 

5. Simeon , e Levi fratei* 
li , frumenti > micidiali à' i - 
niquità. 

6. Non abbia parte ai loro 
configli l' anima mia , e la mia 

• gloria, non -intervenga- alle 
loro adunante ; perchè nel 
loro furore tip ci fero, C uomo * 


Giuseppe, cioè a*-suoi figliuoli } onde r : Tarai. V. T. sì dice tras- 
ferira ia primogenitura da Ruben in Giuseppe, il sacerdozio a 

Levi , l' impero a Giuda . 

1 r-.c a. TX»» tì iti diìùerso- , come acati a . 


Versando 'da un vaso 



abbandonasti 

giie del padre tua. Si potrebbe forse tradurre: n te* svaporato y 
come acqua-, come aeqtia , cne bollo, e svipora. fino a ridursi A 
nulla; così tu per la tua indegna passione tf sei svaporato, 4 
ouasi annichilato in paragone di quello , che eri. 

crescerai. La tua libidine sari punita anche colta sreri- 
|i( à . Quindi la tribù di Ruben fu sempre poco stimata , e d> 
scarso numero. Fedt Deuter. xxxii-. 6 . ...... 

Vets. J. Simeon , e Levi fratelli . Simeott, e Levi similissimi 
-nella fierezza, e nella crudeltà, sono fratelli nel male. 
y ' Strumenti mìtidiaU d- iniquità': la tre parole descrive il furo* 
ie e la frpde usata da questi contro de’ Sichimitf . 

Vets. ó. ?(»» abbia parte ai Iwroeonrtgli V anima mia. Detestai, 
« detesto tuttora i perfidi , e crudeli loro disegni • ' 

£ la tuia gloria non intervenga «> La mia gloria è qui r i«es- 

50 > 
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luntate Tua fuffoderunt niu- e nel loro mal talento atteri 
rum.' * Sup. 34. 25; rarono la muraglia. 

7. Malediétus furor eorum, 7. Maledetto il loro furo « 

quia pertinax , & indignano re , perchè o/linato , e la loro 
éorum, quiadura: * dividati) ind.egnaz.ione , perchè infleflì^ 
eòs in Jacob , & difpergam bile: io li dividerò in Già- 
eos in Ifrael. cebbe , eli difpergcrb in Jfrae- . 

* Jof. 19. 1. & il. I. &c. le. 

8 . Juda, te laudabunt fra- 8. Giuda, a te daranUu- 
Ires cui ; manus tua in cer- de i tuoi fratelli : tu porrai 


so, che V anima mia, come io varj Irroghi de’ Salmi. { Vr. xxix» 
>J. , Xv. 9., vii. 6 . ) Ripete con maggior fona il sentimento 
precedente: io sono stato, c starò sempre lontano dalle loro con- 
venticole , nelle quali potè ordinarsi' una sì orribil tragedia. 

Uccisero l'uomo . Il singolare pel plurale; ma qui questo sin- ' 
polare ha forza particolare : parlasi tatto» della strige di quei 
di Sichem . 

£ mi loro mal talento atterrarono la muraglia. Non perdona- 
rono. nemmeno alle mura delle case , e de* palagi , ovvero alle mu- 
ra stesse della città . 

Vers. 7. Io li dividerò In Crìacolbe , e li dispergerò i» Israele . 
La loro unione nel mal fare la punito col dispergerli nella tetra d“ 
Israele , e nella erediri di Giacobbe . e separarli gli uni dagli al- 
tri • La tribù di Levi Fu dispersa pelle cirri assegnate ai LevitF 
nelle terre dell’ altre tribù; e alla tribù di Simeon toccò per sua - 
parre un angolo nella tribù di Giuda : e quando quelli di Simcot» 


Crebbero di numero , andarono a cercarsi delle terre nel deserta 
parte a Gador , e parte a Seir. Vedi ì. Parai, iv. 17.’ 39. 4». Gli 
Ebrei dicono,, che gli Scribi, e i maestri de’ fanciulli venivano- 
quasi tutti da questa tribù ^ e per guadagnarsi da vivere andavano 
chi in Un luogo , e chi in un altro a fare scuola . Così la disper- 
sione de’ Leviti, e anche di quelli della tribù di Simeon tornò in 
vantaggio della religione: e della pietà; onde la profezia di Già-, 
Cobbe per un certo Iato è una benedizione . 

Vers- 8. Giuda , a te daranno laude i tuoi fratelli. Allude alno- 
ine di Giuda, che Vale lodare , confessare. La madre ave» posto * 
lui questo nome per significare: che questo figliuolo era pet lei 
argomento di dar lode a Dio : Giacobbe dice ora, ch’egli inerir*, 
questo nome, perchè sari lodato, e celebrato da tutti i fratelli • 
Vedremo in quante occasioni questa tribù si distinse sopra le al- 
tre . Da questa nacque Davidde , e Salomone, e gli altri re fina, 
alla cattiviti di Babilonia, e Zorobabele condottiero del popola 
nel suo ritorno della cattiviti; e finalmente ella’ è oltre modo 
gloriosa per essese nato di lei il Cristo. 

Tu porrai la tua mano sulla cervice de * tuoi pi miei , )Pet pro- 
strarli , gettarli a terra . _ ■- r • '• 

X i u 
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vicibus initnicorum tuoruni : 
adorabunt ' te fili» pat vis 
tui •' 

9. * Catuhis Ieonisjuda: 
ad prerdaip , hli mi, afcen- 
didi : requicfcens accubuifti , 
ut leo , 8$ quali learna ; quis 
fufcitab* t cuit) f 

• 1,. Parai , q . 3. 

.10, * .NON, BUFERE- 
TUR, fceptrum de Juda, & 
dux de femore, ejus, donec 
veniat , qui mitrendus qft , 
& ipfe erit expedlatio gèn- 
tium , 

* Aiattb. 2 . ó.Jovn, 45 . 


e s r ' 

la tua mano Julia cervice de*" 
tuoi nemici te adoreranno i 
figlinoli del padre tuo . 

9. Giuda gioviti lione : tu , 
fìgliHol mio , fei cerfo al là 
preda : poi ripofandcti ti fri 
fdrajato , qual Itone , e qual 
lioneffa , che artderà 4 fir ne- 
ricarlo} 

•io. Lo feettro 2VON S'A- 
RA' TOLTO da Giuda , e 
il condottiero dalla (ìirpe di 
lui", fino a tanto , che venga 
Coltiiy che dee ejjer manda- 
lo , ed ti farà l’ ajpett ariane 
delle narioni. 


Tt adoreranno i figliuoli del padre tuo. . Non dice i figliuoli di 
tua madre , ma i figliuoli del padre tuo , per significare , che 
tutti quanti i figliuoli di Giacobbe renderanno a lui onote, e 
ossequio , come a primogenita. Rigorosamente parlando questa 
profezia non ebbe il suo pieno adempimento » se non in Crista 
nato del .sangue di Giuda, adorato da tutti gli uomini, come 
Dio» e Salvatore. % ... . • 

Vers. 9, Giuda > gioviti lione : tu , figliuol aio , sei corso alla fra* 
da . Parla qui de x posteri di Giuda .- quale è Giuda tragli «Itti 
fratelli, tale dice che stri la tribù di Giuda traile altre tribù « 
ciò si verificò principalmente sotto Davidde principe bellicoso, e 
conquistatore , e a lui , e alla sua tribù è ottimamente adattata 
la similitudine d* un giovin lione. • «. 

Po» riposandoti ti sei sdrajato , qual Itine, t qual liontssa • Il 
regno di Salomone fu un regno pacifico, ma rispettato, e temuto 
da tutti/ come un Itone, o una lionessa non lasciano d’incutet 
terrore , benché satolli di preda si stiano sdraiati per terra . 

Vers. 10. Lo scettro no» sarà salso di Giuda ... fino a sauro chi 
venga coisti, che dee essere mandato. Che in queste parole si con- 
tenga una certissima predizione del Messia» c un’epoca infallibile 
di sua venuta» consra dalla tradizione non solamente della Chie- 
sa cristians , ma anche della Sinagoga . Tutte le parafrasi Caldai- 
che convengono nel senso di questa profezia,- e i più celebri 
Rabbini non solo antichi , ma anche i moderni . 

Noi vedremo la tribù di Giuda godere una speciale preminen- 
za sopra le altre tribù, prima che fosse re in Israele. Vedi T^unt. 
x. 14. , xr. 3., vii. iz., Josue xvr. 1. , Jud. 1. x. Da Davidde 
fino alla cattività di Babilonia tutti i re di Gerusalemme furono 
> ; della 
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ir. Ligansad vioeanjpal- 
lum fuum, Se ad vitem , o 
fili mi, afinam fuam . Lava- 
bit in vino ftolam fusivi , & 


XLIX. ìl7 

II. Egli legherà Alla vi- 
gna il fino aj in e Ilo , e la futi 
afina , o figlio mie , alla vi- 
te . Laverà La fina ve fi e col 


della stirpe di Giuda . Nel rempo della cattiviti troviamo dei giu- 
dici della medesima stirpe, Dan. xin. 4. Dopo il ritorno di Ba- 
bilonia questa tribù ebbe tal predominio , che diede il nome a 
tutta la nazione degli £brei ; e i suoi ottimati ebbero autoriti 
superiore nel sinedrio, magistrato supremo , il quale , benché con 
autorità limitata dai Romani, governò la nazione lino agli ultimi 
tempi . Sé i Maccabei , eh' erano della tribù di Levi , governaro- 
no un tempo, e se i capi del sinedrio furono talora della stessa 
ttibù , la potestà, che ebbero questi, venne in essi trasfusa dalla 
tribù di Giuda : la quale non perde perciò il suo impero , come 
noi perde un popolo libero, che si elegga dei consoli, e dei ret- 
tori di altra nazione, i quali coll’ autorità ricevuta da lui lo go- 
vernino. E’ anche da osservare, che dopo il ritorno dalla cattivi- 
tà i miseri avanzi dell’ altre tribù si unirono, e si incorporaro- 
no con Giuda , e fecero con esso un sol popolo . Cosi in Giuda 
rimase lo scetcro fino alla venuta del Siloh , o > come traduce il 
Caldeo , fino alla venuta del Mettia , « cui il regno appartiene . 
Da Gesù Cristo in poi Giuda non ha più nè stato , ne scettro , 
nè autorità, e non é più un popolo. Gesù nato di quella tribù 
fonda jl suo nuovo regno, in cui raduna i Giudei fedeli, e le 
nazioni , le quali lo adorano come loro re , e loro Dio , Egli è il 
vero Silehy cioè il Meno , o sia Ambatciadore spedito da Dio con 
autorità suprema, e a questo suo titolo alludesi in moltissimi 
luoghi dell'Evangelio, e di tutto jl nuovo testamento . Vedi Jean. 
Jx. 7. et. 

Ed ei farà V affettatone delle natone. Le nazioni correran- 
no a lui, come se tutte lo avessero aspettato, c desiderato. Al- 
cuni traducono 1 ' Ebreo ; a Ini ubbidiranno le genti: altri ; 4 luì 
ti congregheranno , e fi aduneranno le genti : così in Aggeo, taf. 
Il- U. , il Messia dicesi il detiderato da tutte le nazioni. 

'Ver*, li. Egli legherà alla vigna il suo asinelio , e la tua àsi- 
na ... alla vite. I Padri generalmence prendono queste parole 
fipme spettanti al Messia* di cui nei versetto precedente; ed è 
TOtza di confessare , che non parlandosi qui di Giuda , cóme ap- 
parisce da quell'apostrofe; Egli legherà .. . 0 figliuol mio (o Giu- 
da ) : ad altra persona non può più naturalmente applicarsi quel- 
lo, che qui si dice, se non a quella, di cui crasi già comincia- 
to a parlare, cioè al Siloti . Del Messia adunque con figure pro- 
fetiche ragiona Giacobbe , e dice , eh' egli legherà col vincolo 
dell* fede il popolo Gentile alla sua vigni, viene a dire alla 
Chiesa , la quale' de' credenti Giudei fu primamente formata ; e 
la sua asina, viene « dire il popolo Ebreo avvezzo già al giogo 
iella Ugge,- legherà alla }U» vite 9 viene a dire a se stesso, pe- 

* X 4 cor.- / 


328 G E N 

in. faoguine uvae palliuin 
fuum. 

12. Pulcriores funt ocu- 
li ejus vino, & dentes ejus 
la&e candidiores. 

13. Zàbulon in litore ma* 
ris habitabic , & ftatione 
navium pertingens ufque ad 
Sidonpm. ■„ 

14. Idichar afinus fortis 
accubans inter terminos. 

15. Vidit requiem quod 


E \ S / 

vino » e il ftio pallio Col fatti 
gue dell' uva. 

li. Gli occhi fuoi fon piti 
belli del vino , e i fuoi den- 
ti più candidi del latte . 

1 3* Zàbulon abiterà fui li* 
do del mare , e dove , le na- 
vi hanno fiatone , fi dilate- 
rà fino a Sidone. 

14. Iffachar afino forte gia- 
cerà dentro i fuoi confini . 

15. Egli ha confederato 


rocche egli è vera vite, come sta scritto, Joan ■ xv. i. 

Leviti le tu» viste col vini , e il suo pallio col sangue dtU' 
uv». ylno » .e sangui dell' uva sono la medesima cosa. Questo vi- 
no significa li sangue di Cristo sparso da lui in tanta copia f 
che ne fu lavata non solo la veste interiore , cioè Ja carne di lui} 
ma anche 1 ’ esteriore veste , cioè la Chiesa . 

Vers. ta. Gli occhj suoi son più itili dii vino , t i suoi dirti» 
più candidi dii latti. Descrivesi la sovrumana bellezza del Cristo, 
e particolarmente dopo la sua risurrezione. 

Vers. 13. Zàbulon abititi sul lido dii metti ic. Dugenco anni 
prima della conquista della terra di Chanaan predice Giacobbe i 
luoghi , che dovean toccare in sorte a’ suoi posteri ; e Mosè , che 
tutte queste cose racconta, non entrò nè pur egli nella terra pro- 
messa , la quale so'-unente dopo la sua morte fu conquistata , e 
divisa . Z.hulon più giovane c benedetto prima d’ Issachar mag- 
gior di età; e ciò da alcuni Interpreti si crede fatto in gra- 
zia del Messia, il quale fa concepito in Nazareth, e dimorò 
molto tempo in Capharnaum , eh’ erano l’uua, e l’altra di que- 
sta tribù • , . . ; , 

Si dilatiti fino e Sidont . Intendesi non sino alla città di Si- 
done nella Fenicia, ma sino ai confini della provincia chiamata 
Sidone nelle Scritture, dal nome della città capitale. Il paese di 
Zàbulon a occidente finiva al mare mediterraneo, e ad oriente al 
mare di Tiberaide • * 

Vers. 14., e if. Issachar asino forti tc. Questa comparazione a’ 
tempi nostri parrebbe poco graziosa; ma un eroe da Omero i 
paragonato a un asino net la fortezza, c per la pazienza ne* tra* 
vagli; II. xil. E’ notaio qui il naturale robusto , e laborioso di 
quelli della tribù d’ Issachar: e soggiunge, eh’ ci si contenteranno 
di restate ne’ loro confini , e lavorare in pace i loro buoni. terre- 
ni , pagando anche un tributo af'ncmici piuttosto, che far guerra 
pe^ liberarsene. l'idi 1. Varalìp. xn. 31. Alcuni spiegano un po’ 
diversamente , c dicono , che Issachar amò meglio di pagare un 

tri- 


effet bona, & terram quod 
optima : & fuppofuit buine* 
rum fuum ad portandum , 
faftufque eft tributis fer- 
viens . 

1 6. Dan judicabit popu- 
lum fuum , ficut & alia tri- 
bus in Ifrael.’ 

17. Fiat Dan coluber in 
via , cerafles in femita , 
mordens ungulas equi , ut 
cadat afcenfor ejus retro. 


iS. SALUTARE tuura 

exfpedlabo, Domine. 


XLIX. ' 32 9 

come buon a cofa è il ripo- 
fo: e che la Jua terra 'e ot- 
tima : e ha piegato i fuoi 
omeri a portar pefi , e fi è 
foggettato al tributo .’ 

' 16. Dan giudicherà il fuo 
popolo ,. come qualunque altra 
tribù d‘ //racle. 

17. Divenga Dan un fer- 
pente fulla firada, nel /en- 
fierò un cerafle , che morde 
V unghie del cavallo per far 
cadere il cavaliere all' indie- 
tro . « 

18. LA SALUTE tua af- 

petter'o io, 0 Signore >• . 

. t -• \ 


tributo ai re d’Israele, che andar a servire nella milizia , la qua. 
le godea l’esenzione dal tributo. Il paese, che toccò alla tribù 
d’ lsuchar , era maravigliosamente beilo, e. fertilissimo . 

Verserò. Dan giudicherà il suo popolo, come ec. E’ , come se di- 
cesse : il giudice farà giudizio , oc- , alludendosi qui al nome di 
Dan . Ve di cap. xxx. 6 . La tribù di Dan arri dei giudici del po- 
polo d’ Israele , come avere li possa qualunque altra tribù . ^lon 
mancherà a lei questo onore / benché Dan sia figliuolo di un’an- 
cella, e la sua tribù non sia delle più grandi. Gli Ebrei, e S. 
Girolamo, e molti dotti Interpreti vogliono, che qui sia accen- 
nato Sansone , e che di lui si parli anche nel versetto seguente : 
egli era di questa tribù , e fu uno dei giudici d’Israele. 

Vers. 17. Divenga Dan un serpente sulla strada. Dan, cioè San- 
sone , sarà come un serpente, il quale nascosto lungo la strada 
assalisce improvvisamente i passeggeri . 

t^el sentiero ceraste , che morde ec. Il ceraste è un serpente 
del color dell’arena, cornuto ( donde il nome di ceraste ), il 
quale non potendo offendere il cavaliere morde nel piede il caval- 
lo per far cadere il cavaliere, e ucciderlo. Vedi Tlin. lìb • 8. cap, 

19. Così vuol significarsi , che Sansone opererà cose grandi anche 
più coll’astuzia, che colla forza. Vedi il libro dei Giudici. Non 
debbo però tacere, che questo versetto da molti Padri è inteso 
dell’Anticristo, il quale debba nascere da questa tribù , e combat- 
tere la Chiesa non ranco colla forza, quanto coll' astuzia, e col- 
le frodi, e con ogni maniera di seduzione. Vedi quello, che ab- 
biamo detto al capo vii. dell’ Apocalisse , veri. 4. 

Vers. 18. LA SALUTE tua aspetterò io, 0 Signore. Tenerissima 
aspirazione di Giacobbe, il quale pieno di fede, e di speranze 

nel 
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ip. Gad accio&us pitclia- 
bitur ante eum; & ipfe ac- 
cingetur retrotfum , 

• # * 

20. Afer , pingui; pani; 
ejus , 3 c prìebebit delicias 
regibus. 

21. Nephthali', cervus e- 
mìflTus , & dans. eloquia pul- 
critudinis « 


1 9. Già Armato di tutto 
punto combatterà dinanzi a 
lui : e fi allejìirà per tornare 
all' indietro , 

20. Graffo e il pane di 
Afer , e farà la delìzia dei 
‘re . 

21. Nephtali , cervo mctjo 
in libertà , egli pronuncia pa- 
role graziofe . 


nel vera Liberator d'Israele dall* aver rammentato Sansone 11 ter- 
rore de* nemici del popol suo prende occasione di volgersi nuo- 
vamence a Pio per domandargli quella vera salute, ovvero quel 
Salvirore , che viene da lui, ch'egli manderà. Il Caldeo parafra- 
sò in tal guisa; 1 » non aspetto la salute di Gedeone figliuolo di Joett, 
la quale è sol per un tempo, ne la salute di Sansone figliuolo di 
Manne, la quale è transitoria’, ma aspetto la redenzione del Cristo s 
figliuolo di David, il quato verrà a chiamare a se ^ figlinoli <C 
Israele", la redenzione (li lui ì bramata dall' anima mia None inu- 
tile l’osservare in qual modo gli antichi Ebrei intendessero le 
Scritture > prima che lo spirito di cecità, e di errore s’imposses- 
sc della Sinagoga . 

Vfrs. 19. Gad armato di tutta punto combatterà dinanzi o Ini . 
Cioè dinanzi , ovvero innanzi ad Israele, di cui veri. 16. Sembra , 
che si accenni quello, che leggiamo ne’ Numeri , cap. zxxir. 1;., 
dorè vedesi, come la tribù -di Gad, e quei di Ruben, e una par- 
te della tribù di Manasse, essendo stata loro assegnata la porzio- 
ne di là dal Giordano, si offersero a passare quel buine innanzi a 
tatti i loro fratelli per conquistare la rerra di Chanaan. 

E ti allenirà per tornar all' indietro . Collocare le altre tribù 
Ite* luoghi,' che ad esse erano destinati , se ne corneranno quei 
di Gad finalmente alle loro stanze. Vedi Jotue xxix. , e S. Giro- 
lamo. ; . ’ . • ■ • 

Ver*, io. Gratto è il pane dì jlter . Giacobbe commenda i grani 
del paese, che toccherà ad Aser . Mote aggiunge ( De ut ir. zxxiti. 
-24. ), ch’egli abbonderà di olio prezioso; e si sa ancora, che 
avea de’ vioi eccellenti ; tutto questo è espresso nobilmente con 
dire, che i frutti di quel paese saran la delizia dei re. 
v Vers. ai. Triplicali , cervo messo in libertà , ec. Gli Ebrei, e con 
essi alcuni Inrcrpreti riferiscono queste parole a Baracb , eh’ era 
di questa tribù» il quale ebbe da principio la timidità del cerVo; 
ma di poi nel perseguitare i nimici imitò il cervo stesso nella ce- 
lerità . Le graziose parole, eh’ ei pronunciò sono il cantico can- 
tato da lui, e da Debora. Vedi Jud • iv. I LXX. lessero : "N^ephta- 
li ì, tome una pianta, (he getta de' nuovi rami, e le meste di cui 

sona 
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32. * Filius accrefcens Jo- 
seph , filius accrefcens , & 
decorus afpetìu : fiP'ae difcur- 
rerunt fuper munirti» 

* i. Par. 5. 1. 

23. Sed exafperaverunt 
eum , & jurgari funt, invi- 
deruntqueilli habentes jacu- 
la. 

24. Sedie in 'forti arciis 


22. Figliuolo crescente Giu • 
feppe , figliuolo crefccnte , e 
bollo di afpetto : le fanciulle 
carjero fulle mura. 

23. Ma lo amareggiarono , 
e contejcro con lui., e gli por- 
tarono invidia i maeftri di 
tirar frecce . 

24- L'arco di lui fi appog- 


som buone. Nephtali avea quattro soli figliuoli » quando andò in , 
Egitto» e la sua tribù era di quattrocento cinquantattc mila, e 
quanrocento uomini capaci di portar Tarmi, quando uscì dell’ 
Egitto; gran moltiplicazione è questa in poco più di dugento 

anni . 

Vers. 21. figliuolo crescente Giuseppe , . figliuole crescente , re. Gia- 
cobbe si diffonde con particolare affetto nel benedire Giuseppe , 
lo che egli fa non tanto perda tenerezza, ch’egli avea verso que- 
sto figliuolo diletto, quanto per riguardo a colui, del quale fu 
sì bella, ed espressa figuta Giuseppe e ne’ patimenti > c nella glo- 
ria. Alludendo qui al nome di lui si dice, ch’egli è un figliuolo, 
che va sempre di bene in meglio , prospera , e si avanza ; c così 
sari della sua rrrbù , o piuttosto delle due tribù , clic da lui avran- 
no origine, Ephraim, e Manasse: egii soggiunge, che le fanciul- 
le Egiziane prese dall’ avvenenza di lui correvano sui rerraz2i , 
quand’ei passava, affin di vederlo. Questa particolarità non par- 
rebbe degna della gravita patriarcale di Giacobbe» s’ ella non ser- 
visse a proferizaare l’ardore, e T impegno, con cui correranno a 
Cristo le nazioni mosse dalle attrattive del più specioso ita’ figli- 
uoli degli uomini , Vtalm. 44. 

• Vers» Ala lo amareggiarono , e contesero con lui. L’Ebreo può 
tradursi: lo amareggiarono , t lo trafissero : nondimeno la nostra 
Volgata dà un ortiino senso: amareggiarono Giuseppe, e vennero 
in rotta con lui que’ maestri di frecce, quegli arcieri: così Gia- 
cobbe nomina que’ suoi figliuoli, i quali co* ricrei mordaci» colie 
derisioni > e colle calunnie afflissero T. anima di Giuseppe > e final- 
mente io getearon nella cisterna» e jo venderono: così contro 
Crisco adoperaron le frecce della lingua gli Ebrei , c colla spada 
della lingua T uccisero prima , che Filato lo facesse crocifiggere : 
e a Cristo hanno relazione queste parole del Patriarca. 

Vers. Z4. V arco di lui si appoggiò sul ( Dio ) forte. Per l’arco 
intendesi frequentemente la dilesa : così qui dtccsi ; la difesa di 
Giuseppe potò tutta sopra T assistenza del forte per eccellenza , 
cioè Dio. Fedi Job. XLIX. 2C. 

£ * legami delle braccia , e delle mani di lui furino disciolti . 

Giu- * 
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ejus , & diffoluta font vinca gìò fui (Dio ) forte , e ì te- 
la brachiorum , Se ìmnuuin , gami delle braccia , e delle 
ìllius per mint;s potentis mani di lui furono difciolti 
Jacob : inde paftor egieflus per mano del poffente (Dio) 
eft , lapis Ifrael . di Giacobbe : • indi', u/c) egli 

pajlore , e pietra d' //racle. 

25 Deus patris fui erit 2j. Jl Dio del padre tuo 
àdjutor tuus Se Omnipo- farà tuo aiutatore , e l’ On- 
tens benedice! t b» b^nedi- nipotente ti benedirà colle 
tìàonibus reeli defuper , be- benedizioni di fu alto del 
nedictionibus abyflì jacentis cielo , colle benedizioni dell' 
deorfum , benedi&ionibus abiffo , che giace giù baffo, 
uberum, Se vulva:. colle benedizióni delle matti - 

mtlle , e degli uteri . 

1. ■ : » j . • • . d o 

Giuseppe traile carene no» fu dimenticato da Dio: la sapienza 
eterna non abbandonò il giusto venduto , e incatenato, Sap. cap. X. 
La mano del possente Dio di Giacobbe fu quella, che spezzò le 
catene di Giuseppe. 

Indi egli uscì ^pastore , e pietra oT Israele . Per questo , perche 
la mano dell’Onnipotente era con lui, per questo egli da sucri 
combattimenti, e travagli uscì rettore di popoli» e pietra fonda- 
mentale d’Israele, cui egli salvò dalla fame, e lo stabili in otti- 
ma terra. Giuseppe fu il sostegno della nazione, guida de (rare!- 
li, fermezza de! popolo, come si ha, tcclesiastici xlix. 17. Tur - 
' to ciò infinitamente meglio conviene a Cristo liberato dalla morte, 
e risuscitato per essere pasrore del nuovo popolo, e pietra fon- 
damentale della nuova Ch ; esa . . „ 

Vcrs. ay. Colle benedizioni di su alto del ctelo . Còlle benedizio- 
ni , che vengono df lassù , cioè dal cielo . 

Colle benedizioni dell' abisso , che giace giù basso. Siccome Col- 
le benedizioni del cielo s’ intendono le piogge; cosi colle benedi- 
zioni dell’ abisso s’intendono le sorgenti, le quali da’luoghi sot- 
terranei sorgono fuoti , e scaturiscono ad irrigare, e fecondare la 
terra . , 

Colle benedizioni delle mammelle , e degli uteri. Intendesi fa 
feconditi delle donne, e anche dei bestiami, e 1’ abbondanza del 
latte nelle madri per nutrire i lóro parti: imperocché tutto è do- 
no , .tutto c benedizione di Dio, il quale dona ad ogni momento 
all’ uomo anche quello, che secondo le lergi della natura ordina- 
te da lui fin da principio stabilì di concedergli. Tutte le benedi- 
zioni , che può dare il CieJo , tutte le benedizioni , che può ri- 
cever la terra, convengono a Cristo, in cui piacque^ al Padre , che 
abitaste corporalmente tutta la pienezza della divinità , e da CUI ri- 
cevè la Chiesa sua sposa quell’ ammirabile feconditi, per cui i 
celebrata cotanto da Itaia» cap. 49. e 60. 

Vers. a<*. 
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• 16. 3 encdicb!ones patris fui 26. Le benedizioni dtlp.-t - 
confortati fune benedizioni- sfre tuo forpajfano quelle de’ 
bus patroni ejus; donec veni- padri di lui ; fino ai venire 
ree defideriutn collium iter- di Ini, che è ildtfideno de' 
norum : fìant in capite Jo* colli eterni : pofino elle fui 

feph, & in vertice Nazarxi capo di Giufeppe , fui capo 
inter fratres fuos. di Ini Nazareno tra' /noi fra- 

telli . 

27. Beniamin lupus rapax, 27. Beniamin lupo rapace: 
mane comedet prae Jatn , & la mattina divorerà la preda , 

vefpere di videe fpolia. e la fera fpartirà le fpoglie. 

* « 

\ . 

V * 

Vers. x6. Le benedizioni del padre tuo sorpassano te • Traile va- 
rie sposizioni di quesco luogo questa mi é paratala più semplice , 
e anche più adattata al cesto originale. Le benedizioni, che io 
do o ce ( dice Giacobbe ) > sorpassano quelle , onde 10 fui bene- 
detto dai padri miei: tu sarai benedetto più di me, sop.-a di me > 
e di me più felice. 

fino al venir di lisi , ch't il de fi dir io de' colli eterni te. Deb- 
bo osservare , che dove nella nostra Volgata si ha adesso dente 
venirti > in varj antichi manoscritti dì essa si ha donec vtniat . 
Tutte queste benedizioni vengano sopra Giuseppe, sopra di lui , 
eh’ è Nazareno tra’ suoi fratelli , fino a tanto che venga colui , 
eh’ è il desiderio de’ colli eterni , il quale amplissima benedi' 
«ione porterà ai posteri di Giuseppe, e al mondo tutto. Crisco 
è qui chiamato il desiderio de' colli eterni viene a dire degli 
Angeli* e di tutte 1 : creature spirituali. ; in lui , dice 1 ’ Aposto- 
lo Pietro , defiderano gli Angeli di fi far e lo f guardo . Giuseppe ? 
decto 2 tra’ funi fratelli , che vuol dir ftparato , ovvero co- 
ronato , c difiinto tra’ suoi fratelli: egli fu separato, edistincoper 
U sua innocenza, e per l’esimia virtù , e fu coronilo , viene a 
a dire, ebbe suprèma potestà in Egitto . Questo nome iscesso ci rap. 
pella il Crisco > di cui fu figura Giuseppe > il Crisco , che porrò il 
nome di Nazareo ; , e fu segregato da cucci gli uomini , c consa- 
grato a Dio, e unto re , e pontefice. , 

Vers. 27. Beniamin lupo rapace , la mattina re. Descrivesi il na- 
turale indomabile , e fiero di quei delia tribù di Beniamin col ri- 
tratto di un lupo , il quale al marcino si divora la preda , e la- 
sera corna a spartirne della nuova . Qiesco caraccere dei Beniami- 
ti apparisce in quello, che di essi raccontasi , Jud. c. xx. 

Quasi rutti i Padri Latini con S. Girolamo , e S. Agostino, e 
alcuni anche de’Padri Greci intendono queste parole di Paolo A- 
poscolo nato di questa tribù , il quale la mattina , cioè ne’ suoi 
primi mni fu lupo rapace, pprsecutor della Chiesa ; la sera poi,: 
viene a dire ne* tempi vegeuti dopo la sua conversione , arricchì U 
Chiesa 4 ' molte conquiste. 

, Vers. »8. 
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28. Onneshl iti tribubùs 
Jfrael duodecim. Hxciocu- 
lus eft cis pater fuus , be- 
fiedixitque fingulis benedi- 

tìionibus propriis» 

• » « 

29. Et prxcepit eis , dt- 
cens: Ego congregor ad popu- 
lum meuin .* fepelite me cuin 
patribus nteis in fpelunca 
duplici , qua: . e(J in agro 
Epbron Hethxi » 

50. Centra Mimbrein ter- 
ra Chanaan , * quam emit A- 
braham cani agro ab Epbron 
Heihaeo in poffeilìonein fe- 
pulcci. * Supr. 23. 17. 

31. Ibi fepelieruot eum. 
Se Saratn uxorem ejus : ibi 
fepultus eft Ifaac cuin Re- 
becca conjuge fua : ibi & 

Lia condita jacet. ' 

33. Finitifque mandatis , 
quibus filios inflruebat, col- 
Icgit psdes fuos iuperlcctu- 


2S. Tutti quejli Capi delle 
dodici tribù d‘ Jfraele . Que-- 
fte cofe diffe loro il paure , 
e ciaf ebedu tto di efp benedif * 
fe colla propria fua bene di* 
z.ionc 

. 29. Diede poi loro ordine , 

dicendo: Io vo ad unirmi al 
mio popolo : feppcllitemi co * 
padri miei nella doppia ca- 
verna , di è nel campo di 
Ephron Hsthco , 

30. Dirimpetto a Aìambre 
nella terra di Chanaan , la 
quale sbramo comperò in- 
fieme col campo da Ephroti 
Hetheo per avervi un fepolcro . 

31. Ivi fu fepolto egli , e 

Sara fua moglie : ivi fu fe- 
polto /facce con Rebecca fua 
moglie: ivi fu fepolta anche 
Lia . ' 

32. Finiti poi gli avverti- 
menti dati da lui per ifiru • 
z.ione de’ figliuoli , raccolfe i 


Vers. i3. Cìafchtdima dì tfji btntdlfje te, Giacobbe non diede qui 
veruna benedizione a Ruben, nè a Simeon, nè a Levi j ma Uri* 
prensione » eh’ ei fece loro, tiene luogo di benedizione, inquan- 
to per questo nome s* incendono i sentimenti , e i ricordi di ut» 
padre vicino a morire. ( 4 \ i 

Vers. 3*. Httccolft i futi piedi nel lettìccimlo . Egli nel tempo >■ 
che parlava a’ figliuoli, sedeva su d’ un lato del lecto co* piedi in 
faora : finito ch’ebbe di pariate raccolse i piedi nel letto, c ren- 
dè lo spirito. Questa è la descrizione di un uomo , if quale di- 
sponendosi a pigliar sonno accomoda le sue membra in quel sito * 
che più gli pare ,• ma la morte del giasto non è altro 4 che un 
dolce sonno. Abbiamo in varf luoghi osservato, come questo gran 
Patriarca nella sua vita laboriosa , e piena di patimenti , e di af- 
fanni fu una figura di Gesù Cricco 1* uomo de’ dolori , e provato 
ne’rravagli , come chiamo!!# Isaia * quello, che io desidero , che 
ai noti particolarmente in lui, si è la fede immobile, e fermissi- 
ma 
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lum, Si obiit .• appofitufque fuoi piedi nel letticciuelo , e 
eft ad populum fuuin . fi morì : t Andò ad unirfi d 

fuo popolo . 

ma alle promesse di Dio . Egli vede il figliuolo quasi re io Egit- 
to , vien dato a lui in quel regno un paese fertilissimo, e pieno 
d’ogui bene : tutto questo non é capace d’intiepidire in lui il de- 
siderio di quella terra ; nella quale volta Dio stabilita la sua di- 
scendenza : egli non vuole nemmeno, che le sue ossa restino in 
Egitto; ma ocdina, che siano portate nella cetra diChanaan, del- 
la quale non solo conferma ad essi il dominio con questa dispo- 
sizione , ma molto più colla divisione delle parti di essa tra’ suoi 
figliuoli « “ 
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Giuseppe fatto imbalsamare il corpo del padre , e fatto 
il duolo funebre , t/;i coi seniori di Egitto, a seppel- 
lirlo snella terra di Chanaan ;■ e- avendo Compiuta la 
cosa con grande solennità , abbraccia benignamente , e 
consola i fratelli , eie temevan di se d motivo delle 
passate ingiurie . Egli dopo aver ordinato, che tielC 
"" uscir dalf Egitto portin seco le tue ossa nella' terra 
di Chanaan , riposa in pace . 


I. Uod cernens Jofeph 
ruit fuper faciem pa- 
tris flens , Se deofculans eura . 

2. Prseepitque fervi* fuis 
medicis, ut aromatibus con- 
dirent patrem. 

3. Quibus jufla explcmi- 
bus, tranfieruntquadraginta 
dies : ifte quippe mos erat 
cadaverum condieorum : fle- 
vitque cum afìgjrptus feptua- 
ginta diebus. 


x. /"* lo avendo veduto Giu- 
feppe fi getto fui la 
faccia del padre piangendo % 
e baciandolo . 

2. E ordino ai medici fuoi 
forvi , che imbalfamaftro il 
padre . 

3. E quaranta giorni paf- 

farono, mentre quegli efegui - 
vano puntualmente Ufuo co- 
mando : imperocché così por- 
tava il coftume riguarda all' 
imbai fumar e i cadaveri: e 
Ì Egitto fu in lutto per fet- 
tunta giorni. -, . 


'ii*t 


Ver*., 2 . Ordinò ai medici ... che imbuii amassero ec. L’oso d’im- 
balsamare i cadaveri fu comunissimo presso gli Egiziani, da’ quali 
lo presero gli Ebrei . Si vede , che questo mestiere d* imbalsamare 
dorea essere proprio, dei medici , i quali erano in numero grandis- 
simo nell’Egitto, dove ogni specie di malattia avea isuoi medici, 
che non s' impacciavano, se non di quella. La maniera tenuta nell* 
imbalsamare è descritta da Erodoto, e da Strabono. E* notissimo, 
come i corpi imbalsamati all’ Egiziana si conservavano anche per 
molti secoli, anzi fino al di d’oggi si trovano di questi cadaveri , 
o mummie conservate assai bene . 

Vers. }. 5. Ì Egitto fu in lutto per settanta giorni . Il lutto dei 
te d’ Egitco non durava, se non due giorni di più, cioè ccttarua- 

due 
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4. Et espleto planótus 
tempore , locutus eft Jofeph 
ad familiatn Pharaonis : Si 
iaveni granarti in confpedtu 
vedrò, loquiminiin auribus 
Pharaonis: 

5. Eo quod pater meus 
adjuraverit me , dicens : En 
morior ; in reputerò meo , • 
quod fedi mi hi in terra 
Chanaan , fepelies me . A- 
feendam igitur , & fepeliain 
patrem meum , ac revertar, 

* Sup. 47. 19. 

6 . Oixitque ei Pbarao ; 
Afcends , & fepeli patrem 
tuuin , ficut adjuratus es . 

7. Qpo afeendente , ierunt 
rum eo omnes fenes domus 
Pharaonis , cunttique majo- 
res natu terne ^€gypti: 

3 . Domus Jofeph cum 
fratribus fuis , abfque par- 
vulit , & gregibus , atque 
armentis, qux dereliquerant 
in terra Geflen. 


4. E finito il tempo del 
duolo , dìffe Giufeppe al li fu- 
migli* di Faraone : Se io 
ho trovato grazi* dinanzi a 
voi, infm nate a Faraone; 

• 5. Che il padre mio facen- 
domi giurare di ubbidirlo , 
mi d’.jfe : lo mi muojo ; tu 
mi feppellirai nella mia fe- 
poltura , che mi fcavai nella 
terra di Chanaan. rinderò 
dunque a feppellire il padre 
mio , 0 poi tornerò . 

• 6. E Faraone gli diffe : 
Va , e feppellifci il padre 
tuo, come prò-, ncttefti con giu- 
ramento. 

7. Ed egli andò , e anda- 
to n con lui tutti gli anziani 
della cafa di Faraone , e tut- 
ti i principali della terra d' 
Egitto : 

5. E la cafa di Giufeppe 
co'fuoi fratelli , lafciando i 
fanciulli, e i greggi , e gli 
armenti nella terra di Gejjen . 


due giorni. Si vede da ciò, come fosse onorata la memoria di 
Giacobbe • I riti , o sia le stravaganze , che si osservavano dagli 
Egiziani nel luteo dei privati re , sono descritte da Erodoto , da 
Pomponio Mela , e da Diodoro . 

Vers. 4. Dine alla famiglia di Faraone: ec. Credesi, che Giusep- 
pe usasse di tal mezzo per far intendere il suo desiderio a Farao- 
ne , perchè il tempo del lutto finito per gli sieri , non essendo fi- 
nito per lui , né doveado finire , se non dopo la sepoltura del pa- 
dre , non poteva egli contro il costume presentarsi in abito di 
duolo dinanzi al re. Pedi cap. sii. 17. 

Vers. y. Trilla mia sepoltura, che mi scavai se. Si vede, che nel- 
la doppia caverna Giacobbe si era preparato il luogo > dove area da 
riporsi il suo corpo . 

Vers. 7. Gli anziani della casa di Faraone, Il titolo di anziano 
riguarda non tanto l’età, come la dignità. 

"Pene, Tom. t, Y Vers. io. 


\ 


) 
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1 9. Habuit quoque in co- 

mitatu currus , & equites : 
& fa&a eft turba non mo- 
dica . • * 

io. Veneruntque ad aream 
Atad , qua fita eft trans 
Jordan em : ubi celebrantes 
exfequias plandu magno , 
etque vehementi imple verune 
feptern dies. 

zi. Quod cum vidiffent 
habitatorcs terra Chanaan 
dixerunt ; Pianctus magnus 
eft ifte Aìgyptiis. Et idcirco 
vocatum eft nomea loci il- 
lius Plandus aEgypti . 

1 2. Fecerunt ergo ftlii Ja- 
cob , ficut pracceperat eis. 

13. ♦ Et portante* eum in 
terraraCbanaan, fepelierunt 
eum in fpelunea duplici , 
f quam emerat Abraham cum 
agro in poffeflìonem fepulcri 
ab Ephron Hetbzo con tra 
faciem Mambre.- 

* AH. 7. 1 6. 

f Sup. 23. 16. 

14. Reverfufqu* eft Jo- 
fepb in /Egyinum cura fra- 
tribus fuis , & omni comi- 
tatù , fepulto patre . 

15. Quomortuo, timen- 
tes fratres ejus , & muruo 
colloquentes; Ne forte me- 


E S 1 

9. Ebbe ancor a accampa « 
inamento di carri , e di ca- 
valieri , e fu una non pic- 
cola turba . 

io .E ginn fero all' aj a di 
Atad , eh’ è funata di là dal 
Giordano : dove impiegarono 
fette dì a celebrare il fune- 
rale con duolo grande , < pro- 
fondo , 

il. Lo che off croato aven- 
do gli abitatori della terra 
di Chanaan : differo : Gran 
duolo menano gli Egiziani . E 
per qucjìo fu chiamato quel 
luogo il Duolo dell' Egitto . 

12. Fecero adunque i fi- 
gliuoli di Giacobbe , come 
egli ave a lor comandato . 

13. E portatolo nella terra 
di Chanaan , lo feppellirono 
nella doppia caverna , la qua- 
le Abramo avea comperata 
infieme col campo dirimpetto 
a Mambre da Ephron Hetheo 
per farne una fepoltura . . . 

14. E Giufeppe tornò in 
Egitto co' fuoi fratelli , e con 
tutto il fuo accompagnamen- 
to , fepolto che fu il padre . 

15. Dopo la morte del quale 
vìvendo in timore i fratelli , 
e dicendo tra di loro : Chi 


Ver*. 10. Ginnjrr» oli' ajo dì Atad . La volga» sembra , che ha 
preso Atad per nome di un uomo> se nondebbe intendersi: giuro- 
uro all' aj». detta Atad , o sia dalla spine. S. Girolamo dice» che 
. questo luogo ebbe di 'n'ù^il nome di Bethagla . 

Situata di là iti Giordani, Sulla ti va occidentale del Giordano. 

Ver*. i(. 


1 
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mor fit injurias, quatti palTus 
eli,, Se icddat nubis omne 
nialum , quod feciraus. 

1 6. Manda veruni ei di- 
etntes : Pater tqus pra*cepit 
aobis aotequam mcreretur, 

17. Ut hzc tibi verbi* il- 
lius diceremus : Obfcero , ut 
oblivifcaris fceleris fratrum 
tuorum , & peccati , atque 
maiitiz , quain exercuerunt 
in te : nos quoque oramus , 
ut fervi* Dei patria tui di. 
muta* iniquitatem hanc . 
Quibusauditis , flevit Jofeph . 

18. Veneruntque ad eum 
fratres fui , Se proni adorati, 
tes in terram , dixerunt : 
Servi tui fumus. 

19. Quibus Ule refpondit: 
Nolite timere : num Dei 
poffum us refi Sere voluntati ? 

20. * Vo s cogitaftis de me 
malum ; feci Deus vertit iliud 
in bonum , ut exaltaret me , 


fa, eh' ei non fi ricordi deir 
ingiuria [offerta, e non voglia 
renderci tutto il male , che 
a lui facemmo t 
' 16. Mandarono ‘a dirgli : 
Il padre tuo prima di morire 
ci comandi, 

17. Che a nome fuo ti di- 
ceffmoi-Di grazia peni in 
dimenticanza la fcelleraggine 
de' tuoi fratelli , e il pecca- 
to, e la malizia tifata da 
loro contro di te ; noi pure 
ti preghiamo di perdonare 
quefia iniquità ai fervi del 
Dio di tuo padre. Udito que- 
flo pianfe Giufeppe. 

18. E andarono a trovar- 
lo i fuoi fratelli , e proflra > 
ti per terra adorandolo, dif- 
fero. Noi fi am tuoi fervi. 

19. Rifpofe loro : Non te- 
mete : poffìam noi refifiere al 
volere di Dioì 

20. Poi facefte cattivi di - 
fegni contro di me; ma Dia 
li convertì in bene affine di 


Ver*. 16. Mandarono a dirgli : Il padre tuo te. Credei i , che 1 * 
imbasciata la portasse Beniamin , il quale non arca avoto veruna 
parte a quello , eh' era stato fatto a Giuseppe s e credevi; ancor* * 
che il timore faccia dire a questi fratelli una menzogna. Giacobbe 
conosceva assai bene la mansuetudine , e la carità di Giuseppe i 
onde non temè > ch’egli potesse giammai pensare a vendicarsi. 

Vers. 19. "Poniamo noi resistor* al volere di Dio i Giuseppe per 
consolare, e rianimare i fratelli vuole, che in tutto quello, ch’é 
avvenuto riguardo a lui , considerino le sole disposizioni dell* 
Provvidenza divina , la quale permise il loro odio, c la loro per- 
secuzione contro di lui per trarne quel gran bene , eh’ essi vede- 
vano, viene a dire perché egli fosse la salute di molti popoli, e 
principalmente de’ suoi stessi persecutori . E in questo ancora egli 
é simile a quel divino originale, di cui fu vivissima copia in tut- 
to il tempo di tua vita. 

» 
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ficut in ptaefcntiarum cerni- 
tis. Se falvos faceret multos 
populos . j. 

* S-ip. 45. 

zi. Nolite timere: ego * 
pafe an vos, & parvulos ve- 
lie j$ . Confolatufque ett eos, 
& blande, ac leniter ert lo- 
cutus. * Sup. 47. ia- 

32. Et habitavic in y£>y. 
pto tana omni d /ina parris 
fai : v’nc tqie cencu n decerli 
annis. Et vidit Ephraim filios 
ufque ad tertuin generatio- 
nem . * Filii quoque Machir 
Alti Manate nati in genibus 
Jofeph . 

* Num. 32. 39. 

23. Quibus tranfa&is , * 
locutus eft fratribus fuis .• 
Poft mortem inearn Deus ri- 
fitabit vos, & attendere vos 
faciet de terra irta ad ter- 
ram , quam juravit Abraham, 
Ilaac, & Jacob. 

* H:br. 11. 11. 

24. Cumqus adjaratet eos, 
atque dixitet : Deus vifita- 
bit vos : * afportate offa mea 
vobifcu'ii de loco ifto : 

* Exai. 13. 19. Jof.zq.. 32. 

25. Mortuus eft, expletis 
centum Jecem vitae tua* an- 
nis . Et conditus aro:nitibus 
repodtus eft in localo in 
i£gypto . 


ESI 

efaltarmi , come vedete di 
preferite, e falvar metti po- 
poli . 

il. Non temete', io mi. 
drirò voi, e i voflri pargo- 
letti . E li confalo , e parli 
loro con dolcezza , emanfue. 
t ledine. 

2 3. Ed egli abitò nell' E - 
gitto con tutta la famiglia 
del padre fuo : e vijfe cento 
dieci anni . E vide i filino- 
li di Ephraim fino alla ter - 
za generazione. I figliuoli 
ancora di Machir figliuolo di 
Man afe furono pofiifulie gì' 
nocchia di Giufeppe. 

23. Dopo tutte quefie cofe 
diffe egli a' fuoi fratelli: Dio 
vi vifiterà dopo la mia mor- 
te, e f aravvi pafs are daque . 
fta terra alla terra promefsa 
con giuramento ad sbramo , 
ad Ifacco, e a Giacobbe. 

24. E fattiti giurare, di - 
cendo: Quando Dio vi vifiterà , 
portate con voi da quefio 
luogo le mie ofsa : 

25. Si mori , compiuti li 
cento dieci anni di fua vita. 
E imbalfiamato fu ripofio in 
una cafsa nell' Egitto * 


Fine del libre della Genefi 
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